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Arriso 

DELLO  STAMPATORE 

AL  LETTORE 

J.u  sona  rimasto  tanto  sorpreso  dalla  gentilezza  ,  e  ft 
bontà,  con  la  anale  il  Sig.  Abate  Pietro  Metà- 

STASIO  in  una  sua  lettera  si  è  degnato  di  approvare 
Questa  mia  edizione  delle  sue  Opere  ,  e  di  valutare 
quel  pochissimo  che  nella  medesima  si  b  fatto 
da  me,  che  desidero  di  dare  una  pubblica  testi- 
monianza della  sincera  mia  gratitudine.  Il  che  non 
saprei  come  far  meglio  die  col  render  pubblica  la 
Ietterà  medesima  ;  giacché  in  questa  guisa  si  rea- 
derà  per  me  pubblico  ancora  un  segno  chiarissimo 
del  suo  animo  nobile  e  generoso  ,  e  di  quella  bontà , 
che  tanto  adorna  il  suo  cuore,  quanto  le  cogni- 
zioni arricchiscono  la  sua  mente. 


Monsieur. 

L'ingegnoso,  diligente,  e  destro  Sig.  Francesco 
Bonsignori  conia  pubblicazione  dui  primo  Tomo 
della  picciolissinia  sua  meravigliosa  ristampa  delle 
Opere  mie  in  quattro  soli  volumi,  contenenti  tutto 
ciò  clie  sì  conterra  ne'  dodici  della  Parigina  ;  ha 
convinto  tutto  il  mondo  ,  che  fta  le  sue  mani  si  è 
resa  eseguibile  una  impresa,  che  parea  paradosso  , 
quando  tu  prima  proposta.  I  sei  esemplari  ,  che  a 
nome  suo  mi  furono  recati  in  dono  1'  ultimo  giorno 
dello  scorso  Gennajo  ,  fanno  l'ammirazione  di  chi  un- 
tore.  V"  è  chi  avrebbe  desiderato  alcun  poco  dì  niag- 
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gìor  solidità  nella  carta;  ina  non  v'è  chi  non  cono- 
sca che  questo  pregio  distruggerebbe  1*  altro  più 
necessario  ,  cioè  la  piccolezza  della  mole ,  che 
per  ogni  immaginabile  strada  si  è  procurata  ,  e 
conseguita.  Il  carattere  nella  sua  piccolezza  è  mera- 
vigliosamente distinto  ,  chiaro  ,  ed  ottimamente  for- 
mato ;  e  la  correzione  da  cosi  attenti  Operarj  non 
può  temersi  trascurata  :  alinea  sinora  non  ho  trova- 
to chi  se  ne  lagni,  lo  non  posso  esserne  giudice  , 
perchè  da  lungo  tempo  non  è  a  me  più  permesso 
di  vantar  occhi  da  correttore. 

lo  gli  sono  «fusibilmente  obbligato  del  pensiero  , 
dell' esecuzioi.u,  e  del  dono  :  ma  soprattutto  dell'il- 
lustre ,  illuminato  ,  degnissimo  Protettore  che  ha  sa- 
pulo procurare  all'  edizione  nell'  EccEU.ENTISSIMO 
SiG.  Marchese  Sbabrà  ,  sia  da  me  da  lungo  tem- 
po venerato  ;  e  con  un'  elegante  sua  dedicatoria  , 
in  cui  tonto  al  di  là  del  mio  merito  io  mi  ritrovo 
onorato.  La  folla  di  quelli  che  si  affretteranno  a 
rendersi  possessori  di  questo  miracolo  dell'industria 
seconderà  senza  dubbio  il  grato  mio  desiderio  :  ed 
autenticherà  gli  universali  applausi  dovuti  al  valo- 
roso Editore  ,  di  cui  io  sarò  sempre 
Monsieur 

Vienna  7.  Feb.  1782. 


Dev.  Obbt/galii.  Seiv. 
Pietro  Metastasiq. 
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CATONE 

IN  UTICA, 

Rappresentala  con  Musica  del  Vinci  la  prima  vol- 
ta in  Roma  nel  Teatro  dettò  delle  Dame  il  Carneva- 
le dell'anno  1727.  •  -  .  .1. 

■ARGOMENTO. 

..  1. .  , 

Dopo  la  morte  di  Pompeo  ,  il  di  lui  contradittore 
Giulio  Cesarefattoci  perpètuo  Ditta,"  •;  si  vide  ren- 
dere omaggiti  non  foto  da  Roma?,'  e  dat'  Senato  ,  ma 
da  tutto  il  rimanente  del  Mondo  ,  fuorché  da  Catone 
il  minore ,  Senatore  Romano  ,  che  poi  fu  detto  Uti- 
censc  dal  luogo  di  sua  morte  :  uomo  già  venerato  co- 
me padri!  della  patria  iiait  nieno  per  l '  ausicea-integri- 
tà  dei  costumi  ,  che  pel  valute;  glande  amico  di  Pom- 
peo ,  ed  acerbissimo  difensore 'della  libertà.  Questi 
avendo  raccolti  in  Utica  i  pochi  avanzi  delle  disperse 
milizie  Pompeiane ,  con  V  ajuto  di  Giuba  Re  dei  Nu- 
midi ,  fedelissimo  alla  Repubblica  ,  ebbe  costanza  di 
opporsi  alta  felicità  del  vincitore.  Cesare  vi  accorse 
con  esercito  numeroso ,  e  benché  in  tanta  disparità  di 
Jone  fosse  sicuro  di  opprimerlo  ,  pure  in  vece  di  mi- 
nacciarlo, innamorato  della  virtù  di  lai,  non  trascu- 
rò offerta  ,  o  preghiera  per  farselo  amico  1  ma  quegli 
ricusando  aspramente  ogni  condizione,  quando  vide 
disperata  la  difesa  di  Roma ,  volle  almeno  ,  ucciden- 
dosi ,  morir  libero.  Cesare  a  tal  morte  diede  segni 
di  altissimo  dolore,  lasciando  in  dubbio  alla  poste- 
rità, se  fosse  più  ammirabile  la  generosità  di  lui, 
che  venerò  a  si  alto  segno  la  virtù  nei  suoi  nemici, 
o  la  costanza  dell'  alito  ,  che  non  volte  sopravvivere 
alla  libertà  della  patria. 

Tutto  ciò  si  lia  dagli  Storici;  il  resto  è  verisimile. 

'      Tomo  II.  » 
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INTERLOCUTORI 

Catone. 
Cesare. 

Marzia  ,  figlia  di  Catone,  ed  amante  occulta  di 

Arbace  ,  Principe  reale  di  Numidia ,  amico  ài  Ca  ■ 

tone ,  ed  amante  di  Marzia. 
Emilia,  vedova  di  Pompeo. 

FULVIO  ,  Legato  del  Senato  Romano  a  Catone ,  del 
partito  di  Cesare,  ed  amante  di  Emilia, 

Per  comodo  della  Musica  catnbicremo  il  nome  di 
Cornelia,  vedova  di  Pompeo,  in  Emilia,  e  ijuello 
del  giovane  Juba ,  Figlio  dell'  altro  Juba  Re  di  Nu- 
midia ,  in  Arbace. 

La  Scena  è  in  lìtica  Cittì,  dell'  Africa. 
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ATTO  PRIMO 

Scena  f. 

Sala  d'Armi.  Catone,  Marzia,  Arbace. 

Mar.  perchè  sì  mesto,  o  padre?  Oppressa  è  Roma, 
L    Se  giunge  a  vacillar  la  tua  costanza. 

Parla;  al  cor  d'una  figlia 

La  sventura  maggiore 

Di  tutte  le  sventure  è  il  tuo  dolore. 
Arb.  Signor  che  pensi  ?  In  quel  silenzio  appena 

Riconosco  Catone.  Ov'  è  lo  sdegno  , 

Figlio  di  tua  virtù?  Dov'  è  'I  coraggio? 

Dove  1'  anima  intrepida ,  e  feroce  ! 

Ah  se  del  tuo  gran  core 

L'ardir  primiero  è  in  qualche  parte  estinto  , 
Non  v'è  più  libertà ,  Cesare  ha  vinto. 
Cat.  Figlia ,  amico  ,  non  sempre 

É  segno  di  viltade  ;  e  agli  occhi  altrui 
Si  confondon  sovente 

La  prudenza ,  e  il  timor.  Se  penso ,  e  taccio  , 
Taccio,'  c  penso  a  ragion.  Tutto  ha  sconvolto 
Di  Cesare  il  furor.  Per  lui  Farsaglia 
È  di  sangue  ci  vii  tepida  ancora; 
Per  lui  più  non  s'adora 

Roma,  il  Senato;  al  di  cui  cenno  un  giorno 
Tremava  il  Parto  ,  impallidì  lo  Scita: 
Da  barbara  ferita 

Per  lui  su  gli  occhi  al  traditor  d'Egitto 

Cadde  Pompeo  trafitto;  e  solo  in  queste 

D'Utica  anguste  mura 

Mal  sicuro  riparo 

Trova  alla  sua  ruina 

La  fuggitiva  libertà  Latina, 

Cesare  abbiamo  a  fronte  , 

Che  d'  assedio  ne  siringe  :  i  nostri  armati 

Pochi  sono,  e  mal  fidi.  In  me  ripone 

La  speme  ,  che  le  avanza , 
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Roma  che  genie  al  suo  tiranno  in  braccio  ; 
E  chiedete  ragion,  s"io  penso,  e  taccio? 

Sfar.  Ma  non  viene  a  momenti 

Cesare  a  te!  Arb.  Di  favellarti  ei  chiede  ; 
Dunque  pace  vorrà.  Cat.  Sperate  in  vano  , 
Che  abbandoni  una  volta 
Il  desìo  di  regnar.  Troppo  gli  costa, 
Per  deporlo  in  un  punto. 

Mar.  Chi  sa?  Figlio  è  di  Roma 

Cesare  ancor.  Cat.  Ma  un  dispietato  figlio, 
Che  serva  la  desia  ;  ma  un  tiglio  ingrato, 
Che  per  domarla  appieno  , 
Non  sente  orror  nel  lacerarle  il  seno. 

Arb.  Tutta  Roma  non  vinse 

Cesare  ancora.  A  superar  gli  resta 
Il  riparo  più  forte  al  suo  furore. 

Cat.  E  che  gli  resta  mai  ?  Arb.  Resta  il  tuo  core. 
Forse  più  timoroso 
Verrà  dinanzi  al  tuo  se  vero,  ciglio, 
Che  all'Asia  tutta,  ed  all'Europa  armata. 
E ,  se  dal  tuo  consiglio 
Regolati  saranno,  ùltima  speme 
IWiono  i  miei  Numidi.  Hanno  altre  volte 
Sotto  duce  minor  saputo  anch'essi 
All'Aquile  Latine  in  questo  suolo 
Mostrar  la  fronte ,  e  trattenere  il  volo. 

Cat.  M' è  noto  ;  e  il  più  nascondi , 

Tacendo  il  tuo  valor,  l'anima  grande, 

A  cui,  fuor  che  la  sorte 

D'  esser  figlia  di  Roma  ,  altro  non  manca. 

Arb,  Deh  in,  Signor,  correggi 

Suesta  colpa  non  mia.  La  'tua  virtude 
e!  sen  di  Marzia  io  da  gran  tempo  adoro  : 
Nuovo  legame  aggiungi 
Alla  nostra  amistà;  soffri  ch'io  porga 
Di  sposo  a  lei  la  mano: 
Non  mi  sdegni  la  figlia  ,  e  son  Romano. 
Mar.  Come!  Àllor  che  paventa 
La  nostra  liberta  l'ultimo  fato; 
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Che  ai  nostri  danni  armato 
Arde  il  muniiu  di  bellici  furori , 
Parla  Arbace  di  none ,  e  chiede  amori? 

Cat.  Deggion  le  nozze ,  o  figlia , 
Più  al  pubblico  riposo, 
Che  alla  scelta  servir  del  genio  altrui. 
Con  tal  cambio  di  alletti 
Si  meschino  le  cure.  Ognun  difende 
Parte  di  se  nell'  altro  ;  onde  muniti 
Di  nodo  si  tenace, 

Crescon  gì'  imperi ,  e  stanno  i  Regni  in  pare, 
Arh.  t'elice  me,  se  approva 

Al  par  di  le  curi  meo  turbate  ciglia 
I  Marzia  gli  affetti  miei.  Cat,  Marzia  è  mi»  figlia. 

Mar.  Perchè  tua  figlia  io  sono  ,  e  son  Romana , 

Le  ragioni,  il  decoro 
Della  patria  ,  e  del  «angue,  E  tu  vorrai , 
Che  la  tua  prole  istessa ,  una  che  nacque 
Cittadina  di  Roma,  e  fu  nudrtta 
Ali'  aura  trionfai  del  Campidoglio  , 
Scenda  al  nodo  d'  un  Re  ? 
Arb.  (  Che  beli'  orgoglio  !  ) 
Cat.  Come  cangia  la  surte  , 

SÌ  cangiano  i  costumi.  In  ogni  tempo 
Tanto  fasto  non  giova  ;  e  a  te  non  lice 
Esaminar  la  volontà  del  padre. 
Principe,  non  temer;  fra  poco  avrai 
Marzia  tua  sposa.  In  queste  braccia  intanto  (1) 
Del  mìo  paterno  amore 
Prendi  '1  pegno  primiero  ,  e  ti  rammenti) , 
,  Cb  oggi  Róma  è  tua  patria.  [1  tuo  dovere  , 

Or  che  Romano  sei, 
È  di  salvarla  ,  o-di  cader  con  lei. 
Con  si  bel  nome  in  fronte    Libero  vivi  ;  e  quando 
Combatterai  più  forte:        Telnieghi il fatoancorn, 
Rispetterà  la  sorte  Almen  come  si  mora, 

Di  Roma  un  figlio  in  te.        Apprenderai  da  me.  (a) 
(l)  Catone  abbraccia  Arbace.  (a)  Parti. 
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SCENA  II.  Mania ,  ed  Arbace. 
Arb.ryoveri  affetti  miei, 

l    Se  non  sanno  impetrar  dal  tuo  bel  core 

Pietà ,  se  non  amore  i 
Mar.  M'ami,  Arbace?  Arb.  Se  t'amo!  E  cosi  poco 

SÌ  spiegano  i  miei  sguardi, 

Che  se  il  labbro  noi  dice  ,  ancor  noi  sai? 
Mar.  Ma  qual  prova  tinora 

Ebbi  dell'  amor  tuo!  Arb.  Nulla  chiedesti. 
Mar.  E  s' io  chiedessi ,  o  Prence  , 

Questa  prova  or  da  te?  Arb,  Fuor  che  lasciarti , 

Tutto  farò.  Mar.  Già  sai , 

Qual  di  eseguir  necessità  ti  stringa , 

Se  mi  sproni  a  parlar.  Arb.  Parla  :  ne  brami 

Sicurezza  maggior?  Su  la  mia  fede, 

Il  giuro  ai  Numi,  a  quei  begli  occhi  il  giuro. 

Che  mai  chieder  mi  puoi?  La  vita?  Il  soglio? 

Imponi,  eseguirò.  Mar.  Tanto  non  voglio. 

Bramo  che  in  questo  giorno 

Non  si  parli  di  nozze  :  a  tua  richiesta 

Il  padre  vi  acconsenta; 

Non  sappia  eh'  io  1*  imposi ,  e  son  contenta. 

Arb.  Perchè  voler  eh'  io  stesso 
La  mia  felicità  tanto  allontani? 

Mar,  Il  merlo  di  ubbidir  perde  chi  chiede 
La  ragion  del  comando.  Arb.  Ah  so  ben  io, 
Qual  ne  sia  la  cagion.  Cesare  ancora 
E  la  tua  fiamma.  AH'  amor  mio  perdona 
Un  libero  parlar.  So  che  l'amasti  ; 
Oggi  in  Utica  ei  viene  ;  oggi  ti  spiace  , 
Che  si  parli  dì  nozze  ;  i  miei  sponsali 
Oggi  ricusi  al  genitore  in  faccia  : 
E  vuoi  da  me  ch'io  t'ubbidisca,  e  taccia? 

Mar.  Forse  i  sospetti  tuoi 

Dileguare  io  potrei  ,  ma  tanto  ancora 

Non  deggio  a  te.  Servi  al  mio  cenno,  e  pensa 

A  quanto  promettesti ,  a  quanto  impitsi. 

Arb.  Ma  poi  quegli  occhi  amati 
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Mi  saranno  pietosi,  o  pur  sdegnati? 

Marzia. 

Non  ti  minaccio  sdegno,    E  di  premiarti  poi 
Non  ti  prometto  amor.        Resti  la  cura  a  me, 
Dammi  dì  fede  impegno,      Nè  domandar  mercè, 
Fidati  del  mio  cor;  Se  pur  la  brami,  (i) 

Vedrò  se  m"  ami. 

SCENA  DI.  Ariate. 

Che  giurai  !  Che  promisi!  A  qual  comando 
Ubbidir  mi  conviene  !  E  chi  mai  vide 
Più  misero  di  me?  La  mia  tiranna 
Quasi  sugli  occhi  miei  si  vanta  infida, 
Ed  io  1'  armi  le  porgo  onde  m'uccida. 
Che  legge  spietata,  Se  poi  l'infelice 

Che  sorte  crudele  Domanda  mercede , 

D'un'  alma  piagata,  Si  sprezza,  si  dice, 

D'un  core  fedele,  Cile  troppo  richiede, 

Servire,  soffrire,  Che  impari  adamar,  (a) 

Tacere,  e  ptnar  ! 

SCENA  IV. 
Parte  interna  delle  mura  di  Utiea  con  porta  delia 
CiLtà  in  prospetto  chiusa  da  un  ponte,  che  poi  si 
abbassa. 

Catone,  poi  Cesare,  e  Fulvio. 

Cat.  T-kunque  Cesare  venga.  Io  non  intendo,, 

I  *  Qual  cagion  lo  conduca.  È  inganno  !  E  tema  ? 
No,  d'un  Romano  in  petto 
Non  giunge  a  tanto  ambizion  d'impero. 
Che  dia  ricetto  a  cosi  vii  pensiero.  (3) 

Ces.  Con  cento  squadre  e  cento 

A  mia  difesa  armale  ih  campo  aperto 
Non  mi  presentoa  te.  Seni' armi,  e  solo, 
Sicuro  di  tua  fede, 

Fra  le  mura  nemiche  io  porto  il  piede  : 
(i)  Parte,  (a)  Parte.  (3)  Caia  il  punte ,  e  $i  vede  ve  - 
nir  Cesare ,  e  Fulvio. 
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Tanto  Cesare  onora  * 

La  virtù  di  Catone  emulo  ancora. 
Cai.  Mi  conici  »M>Htym ,  onde  in  fidarti 

Nulla  più  del  dovere  a  me  rendesti. 

Di  che  temer  potresti? 

In  Egitto  non  sei.  Qui  delle  genti 

Si  serba  ancor  l' universa!  ragione  ; 

Hè.vi  sou  Tolomei  ,  dov'  è  Catone. 
Ces.  E  ver,  noto  mi  sci.  Già  il  tuo  gran  nome 

Fin  da'  prilli' anni  a  venerare  appresi  ; 

In  cento  bocche  intesi 

Delia  Patria  chiamarti 

Padre  ,  c  sostegno,  e  delle  antiche  leggi 

Rigido  dìfensor.  Fu  poi  la  sorte 

Prodiga  all'  armi  mie  del  suo  favore  ■ 

Per  cui  contento  ogni  altro  acquisto  io  cedo, 
È  l'amicizia  tua;  questa  ti  chiedo. 
Fui.  E  il  Senato  la  chiede  :.a  voi  m'invia 
Nuncio  del  suo  volere.  È  tempo  orinai, 
Che  dai  privati  sdegni 
La  combattuta  Patria  abbia  riposo. 
Scema  d'  abitatori 

E  già  l'Italia  afflitta  :  alle  campagne 
Già  mancano  i  cultori  ; 
Manca  il  ferro  agii  aratri  :  in  uso  d'  armi 
Tutto  il  furor  converte  ;  e  ,  mentre  Ilenia 
Con  le  sue  mani  il  proprio  sen  divide  , 
Gode  l' Asia  incostante ,  Africa  ride. 

Cai.  Chi  vuol  Catone  amico, 

Facilmente  1'  avrà;  sia  fido  a  Roma. 

Ces.  Chi  più  fido  di  me  ?  Spargo  per  lei 
II  sudor  da  gran  tempo  ,  e  il  sangue  mio. 
Sou  io  quegli ,  son  io  ,  che  su  gli  alpestri 
Gioghi  del  Tauro,  ov' è  più  al  ciel  vicino, 
Dì  Marte,  e  di  Quirino 
Fe'  risonar  la  prima  volta  U  nome, 
Il  gelido  Britanno 
l'er  me  le  ignote  ancora 
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Romane  '  insegne  a  venerare  apprese. 
E  dal  clima  remoto 

Se  venni  poi...  Cat.  Già  tutto  il  resto  è  noto. 
Di  tue  famose  imprese 

Godiamo  i  frutti  ;  e  in  ogni  pa*te  abbinili* 
Pegni  dell'  amor  tuo.  Dunque  mi  credi 
Mal  accorto  cos\  eh'  io  non  ravvisi 
Velato  di  virtude  il  tuo  disegno? 
So  che  il  desio  di  regno  , 
Che  il  tirannico  genio,  onde  infelici 
Tanti  hai  reso  fin  qui...  Fui.  Signor  ,  che  <tici? 
DÌ  ricomporre  i  disuniti  affetti 
Non  son  queste  !e  vie  :  di  pace  io  venni , 
?ion  di  risse  ministro.  Cut.  E  b«n  si  parli. 
(Udiam  che  dir  potrà.)  Fui.  (Tanti  virtude 
Troppo  acerbo  lo  rende.  )  (l) 
Cc.t.  (  io  I'  ammiro  però  se  ben  m'  pffende.  )  (2) 
Pende  il  mondo  diviso 

Dal  tuo ,  dal  cenno  mio  :  sol  che  la  nostra 
Amicizia  si  stringa  ,  il  tutto  è  in  pace. 
Se  dei  sangue  Latino 
Qualche  pietà  pur  senti ,  i  sensi  mìci 
Placido  ascolterai. 

SCENA  V.  Umilia,  e  detti. 
Em.  |-ihe  veggio ,  o  Dei  ! 

,VJ  Questo  è  dunque  1*  asilo  , 
Ch'io  sperai  da  Catone?  Un  luogo  istes» 
La  sventurata  accoglie 
Vedovo  di  Pompeo  col  suo  ntfliico  ! 
Ove  son  le  promesse?  (3) 
Ove  la  naia  vendetta? 
Cosi  sveni  il  tiranno  ? 
Cosld'  Emilia  il  difensortu  sei? 
Fin  di  pace  si  parla  in  faccia,  a  lei? 


É  I>  da  ancor.  )  Cut.  Tanto  trasporto  ,'  Emilia , 
Perdono  al  tuo  dolor.  Quando  l'  oblio 
Delle  private  offese 


(0  A  C^arc,  {%)  A.  Fulvio.  (5)  A  C^oa*. 

Tum*  IT.  a 
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io  CATONE 

Utit  si  rende  al  commi  bene  ,  è  giusto. 
Eni.  Qual  utile,  qual  fede 

Sperar  si  può  dall'  opprcssor  di  Roma  ' 
Css,  A  Cesare  opprcssor  !  Chi  l'ombra  errante 

Con  la  funebrtrpompa 

Placò  dei  gran  Pompeo?  Forse  li  lolsi 

E  libertade,  e  vitat  Era.  lo  non  la  chiesi. 
Ma  giacché  vìvo  ancor  ,  saprò  valermi 
•  Contro  te  del  tuo  don.  Finché  non  vegga 

Scorrerò  disperala  :  in  ogni  parte 
Lascerò  le  mie  furie  ;  e  tanta  gutrr:i 
Contro  ti  deslerò  ,  che  non  rimanga 
Più  nel  mondo  per  te  sicura  sede. 
Sai  che  già  lei  promisi  ;  lo  serbo  fede. 

Coti' Modera  it  tuo  furor.  Ces.  Se  tanto  incora 
Sei  sdegnala  con  me,  sei  troppo  ingiuria. 

Em.  Ingiusta  !  E  tu  non  sei 

La  cagion  de'  mici  inali?  Il  mio  consorte 

Tua  vittima  non  fu  '.  Forse  presente 

Non  ero  allor  che  dalla  nave  ei  scese 

Sul  picciolo  del  Nilo  inlido  legno? 

Io  con  quest'  occhi ,  io  vidi 

Splender  l' infame  acciaro  , 

Che  il  sen  gli  aperse,  e  impetuoso  il  sangue 

Macchiar  fuggendo  al  traditore  il  volto. 

Fra'  barbari  omicidi 

Non  mi  "inai ,  che  questo  ancor  mi  tolse 

L' onda  frapposta  ,  e  la  pietade  altrui  : 

Né  v'  era  (  it  credo  appena  } 

Di  tanto  già  seguace  mondo  un  solo  , 

Che  potesse  a  Pompeo  chiuder  le  ciglia  : 

Tanto  invidian  gli  Dei  chi  lor  somiglia  ! 

Eni.  (Pietà  mi  desta.) O.t.  Io  non  ho  parte  alcuna 
Di  Tolomeo  ncH'empietade.  Assai 
La  vendetta  ch'io  presi  è  manifesta. 
E  sa  il  Ciel,  tu  lo  sai, 

S'io  punsi  allor  sull'onorata  testa.  f*- 
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Cai.  Ma  citi  sa  se  piangesti 

Per  giojn,  o  per  dolor?  La  ^ioja  ancora 
Ha  le  lagrime  sue.  Ces.  Pompeo  felice  , 
Invidio  il  tuo  morir,  se  fu  bastante 
A  farti  meritar  Catone  amico. 
Eia.  Di  si  nobile  invidia 

No,  capace  non  sei  tu  che  potesti 
Contro  la  patria  tua  rifulger  l'armi. 
Fui.  Signor,,  rato  non  farmi 

Tempo  opportuno  a  favellar  di  pace. 
Chiede  l'affar  più  solitaria  parte,  « 
E  mente  più  serena.  Cat.  Al  mio  soggiorno 
Dunque  in  iyeve  io  vi  attendo.  E  tu  lìaltanlo 
Pensa,  Emilia,  che  tutto 
Lasciar  l' affanno  in  libertà  non  dei , 
Giacchi  ti  fe'  la  sorte 
Figlia  a  Scipione ,  ed  a  Pompeo  consorte. 
Si  sgomenti  alle  sue  pene 
Il  pensicr  di  donna  imbelle, 
Che  vii  sangue  ha  nelle  vene, 
Che  non  vanta  un  nobil  cor. 
Se  lo  sdegno  delle  stelle 

Arrossir  troppo  farai 
E  lo  sposo,  e  il  Renitor.  (l) 
SCENA  VI.  Cesare,  Emilia,  e  Fulvio. 
Ccs.  rriu  taci ,  Emilia  !  In  quel  silenzio  io  spero 

l  Un  principio  di  calma. 
Em.  T"  inganni  :  allor  eh"  io  taccio  , 

Medito  Te  vendette.  Fui.  E  non  ti  plachi 
D'  un  vincitor  si  generoso  a  fronte  > 
Em.  Io  placarmi!  Anzi  sempre  in  faccia  a  lui, 
Se  fosse  ancor  di  mille  squadre  cinto, 
Dirò  che  l'odio  ,  e  che  lo  voglio  estinto. 
Ces.  Nell'ardire  che  il  seno  ti  accende, 
Cosi  bello  lo  sdegno  si  rende, 
Che  in  un  punto  mi  desti  nel  petto 
Meraviglia,  rispetto  ,  e  pietà. 

<l)  Parte. 
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Tu  m'insegni  con  quanta  costanza 
Sì  contrasti  alla  sorte  inumana, 
E  che  sono  ad  un'alma  Romana 
Nomi  ignoti  timore,  e  viltà.  (1) 
SCENA  VII.  Emilia ,  e  Fulvio. 
Em,  /"Vi auto  da  te  diverso 

\J  io  ti  riveggo,  o  Fulvio!  E  chi  ti  rese 
Di  Cesare  seguace,  a  me  nemicai 
Fu!,  Allor  eh.' IO  servo  a  Roma, 

No*son  nemico  a  te.  Troppo  ho  nell'alma 
De'  pregj  tuoi  la  Leila  immago  impressa: 
E  s' io  men  di  rispetto  ^ 
Avessi  al  tuo  dolor,  direi  che  ancora 

Che  adesso  ardo  per  lei  qual  arsi  pria 
die  la  sventura  mia 
A  Pompeo  la  donasse  ;  e  le  direi , 
Ch*  è  bella  anche  nel  duolo  agli  occhi  mici. 
E m.  Mal  si  accordano  insieme 
Di  Cesare  1'  amico , 
E  l'amante  d'Emilia.  0  lui  difeudi; 

0  vendica  il  mio  sposo;  a  questo  prezzo 

Ti  permetto  che  m'ami.  Fu!.  (Ah  che  mi  chiede  ! 
Si  lusinghi.)  Em.  Che  pensi  ! 
Fu!.  Penso  che  non  dovresti 
'  Dubitar  di  mia  fe.  Em.  Dunque  sarai 
Ministro  del  mio  sdegno  ?  Fui.  L'n  tuo  comando 
Prova  ne  faccia.  Em.  Io  voglio 
Cesare  estinto.  Or  posso 

Di  te  fidarmi  !  Fui.  Ogni  altra  man  sarebbe 
Men  fida  della  mia,  Em.  Questo  per  ora 
Da  te  mi  basta.  Inosservati  altrov» 

1  mezzi  a  vendicarmi 
Sceglier  potremo.  Fui.  Intanto 
Potrò  spiegarti  almeno 

Tutti  gli  affetti  miei.  Etn.  Non  è  ancor  tempo^ 
Che  tu  parli  d' aoiert,  e  ch'io  t'  assolti, 
(i)  Parte. 
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Ma  si  adempia  il  disegno  ;  «  allor  più  lieUt 
Forse  ti  ascolterò.  Qua!  mai  può  darti 
Speranza  un'  infelice 
Cinta  di  bruno  ammanto  , 
Con  1*  odio  in  petto ,  e  su  le  ciglia  il  pianto  ! 
Fui.  Piangendo  ancora        Tal  fra  le  lagrime 
Rinascer  suole  Fatta  serena, 

La  bella  aurora  Può  da  quest'anima 

Nunzia  del  Sole,  Fugar  la  pena 

E  pur  conduce  La  cara  luce , 

Sereno  il  di.  Che  m'invaghì.  (1) 

SCENA  Vili.  Emilia. 

Se  gli  altrui  folli  amori  ascolto ,  e  soffro , 
E  s'io  respiro  ancor  dopo  il  tuo  fato, 
Perdona,  o  sposo  amato, 
Perdona  :  a  vendicarmi 
Non  mi  restano  altr'armi.  A  te  gli  affetti 
Tutti  donai ,  per  te  gli  serbo  ,  e  quando 
Termini  il  viver  mio,  saranno  ancora 
Al  primo  nodo  avvinti , 
S'e  ver  ch'oltre  la  tomba  aman  gli  estinti. 
O  nel  sen  di  qualche  stella, 
O  sul  margine  di  Lete 
Se  mi  attendi ,  anima  bella , 
Non  sdegnarti ,  anch'  io  verri.  * 
Sì  verrò  ;  ma  voglio  pria , 
Che  preceda  all' ombra  mia 
L' ombra  rea  di  quel  tiranno , 
Che  a  tuo  danno  il  mondo  armò,  (a) 
SCENA  IX.  Fabbriche  in  parte  r  ' 
*  ■  soggiorno  di  Calo 

Cesare,  e  Fulvi 


Ci 


G  D' infedeltade  Emilia?  E  tanto  spera 
Dall'  amor  tuoi  Fai.  Sì;  ma  per  quanto  io  t'ami, 
Amo  più  la  mia  gloria. 


Infido  a  te  mi  finsi 
(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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Per  sicurezza  tua.  Cosi  palesi 

Saranno  i  suoi  disegni.  Ces.  A  Fulvio  amie* 

Tutto  fido  me  stesso.  Or  mentre  io  vado 

Il  campo  a  riveder ,  qui  resta  ,  e  segui 

Fui.  Tu  parti?  6V*.  Io  deggio 
Prevenire  i  tumulti, 
Che  la  tardanza  mia  destar  potrebbe. 

flit  E  Catone  !  Ce*.  A  lui  vanne ,  e  l' assicura 
Che  pria  che  giunga  a  mezzo  corso  il  giorno, 
A  lui  Curò  ritorno.  Fui.  Andrò;  ma  veggo 
Marzia  che  viene.  Ces.  In  libertà  mi  lascia 
Un  momento  con  lei  :  finora  invano 
La  ricercai.  T'  è  noto...  Fui.  Io  so  che  I'  ami. 
So  che  t' adora  anch'  ella ,  e  so  per  prora 
<jual  piacer  si  ritrova 

'    Dopo  lunga  stagion  nel  dolce  istante, 
Che  rivede  il  suo  bene  un  fido  amante,  (i) 
SCENA  X.  Marzia,  e  Cesare. 

Ces.  T)ur  ti  riveggo  ,  o  Marzia.  Agli  occhi  olici 
1  Appena  il  credo,  e  temo 

Mi  lusinghi  il  pensiero.  Oh  quante  volte 
Fra  l'armi  e  le  vicende  in  cui  m'avvolse 

E  tu  spargesti  mai 

Un  sospiro  per  me?  Rammenti  ancora 
La  nostra  fiamma?  Al  pardi  tua  bellezza 
Crebbe  il  tuo  amore  ,  o  pur  scemò?  Qual  parte 
Hanno  gii  affetti  miei 

Negli  affetti  di  Marzia?  Mar.  E  tu  chi  sei?  * 
Ce*.  Chi  sono  !E  qual  richiesta!  È  scherzo  !  E  sogno! 

Cosi  tu  di  pensiero  , 

O  così  dì  sembianza  io  ini  cangiai? 

Non  mi  ravvisi  ?  Mar.  lo  non  ti  vidi  mai. 
Ces.  Cesare  non  vedesti! 

Cesare  non  ravvisi? 
{i)  Parte. 
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Quello  che  tanto  amasti , 

Quello,  ci,  ugiururi 

Per  volger  d*  anni ,  o  per  destin  rubello 

Di  non  essergli  infida!  Mar.  E  tu  sei  quello? 

JJo  ,  tu  quello  non  sei;  ne  usurpi  il  nome. 

Un  Cesare  adorai,  noi  niego;  ed  era 

Della  patria  il  sostegno, 

onor  del  Campidoglio, 
II  terror  dei  nemici, 
La  delizia  di  Roma, 

Del  mondo  in tier  dolce  speranza,  e  mia: 

Questo  Cesare  amai,  questo  mi  piacque, 

Pria  che  1'  avesse  il  Ciel  da  me  diviso: 

Questo  Cesare  torni,  e  lo  ravviso. 
Cc's,  Sempre  1'  ìstesso  io  sono  ;  e  se  al  tuo  sguardo 

Più  non  sembro  l'ìstesso,  o  pria  l'amore, 

O  t'inganna  or  lo  sdegno.  All'armi ,  all'ire 

Mi  spinse  a  mio  dispetto 

Più  che  la  scelta  mia  ,  l' invidia  altrui. 

Combattei  per  difesa.  A  te  dovevo 

Conservar  questa  vita  ;  e  se  pugnando 

Scoisi  poi  vincitor  di  regno  in  regno, 

Sperai  farmi  cosi  di  te  più  degno. 
Mar.  Molto  ti  deggio  in  ver.  Se  ingiusta  offesi 

Il  tuo  cor  generoso  ,  a  me  perdona. 

Io  semplice  linora 

Sempre  credei  che  si  facesse  guerra 

Solamente  a'  nemici ,  e  non  spiegai 

Come  pegni  amorosi  ì  tuoi  furori; 

Ma  in  avvenir  l'affetto 

D'  un  grand'  Eroe,  che  viva  innamorato, 

Conoscerò  cosi,  iìarbaro,  ingrato! 
Cer.  Che  far  di  più  dovrei  !  Supplice  io  stesso 

Vengo  a  chiedervi  pace  , 

Quando  potrei...  Tu  sai... 
Mar.  So  che  con  L'  armi 

l'irò  la  chiedi.  C,:s.  F,  disarmato  all'ira 

Dei  nemici  Ilo  da  esponili!  Ma-:  Eh  di' che  ilsolo 

Impaccio  al  tuo  disegno  è  il  padre  mio: 
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Di'  che  lo  brami  estinto,  *  che  non  soffri' 
liei  mondo  che  vincesti, 
Che  ^ol  Catone  a  soggiogar  ti  resti. 
Cet.  Or  m' ascolta ,  e  perdona 

L'n  sincero  parlar.  Quanto  me  stesso , 
Io  t'  amo ,  è  ver  ;  ma  la  beltà  del  volto 
Non  fu  che  mi  legò.  Catone  adoro 
Mei  sen  di  Marzia  ;  il  tuo  bel  core  ammiro , 
Come  parte  del  suo:  qua  pili  mi  trasse 
I,'  amicizia  per  lui,  che  il  nostro  amore. 
E  se  (  lascia  eh'  io  possa 
Dirti  ancor  più  )  se  m'imponesse  un  Nume 
Di  perdere  un  di  voi,  morir  d'  affanno' 
Nella  scelta  potrei; 
Ma  Catone,  e  non  Marzia  io  salverei. 
Mar.  Ecco  il  Cesare  mio.  Comincio  adesso 
A  ravvisarlo  io  te;  cosi  mi  piaci, 
Così  m'innamorasti.  Ama  Catone, 
Io  non  ne  son  gelosa.  Un  tal  rivale  ■ 
Se  divide  il  tuo  core  , 
Più  degno  sei  eh'  io  ti  conservi  amore. 
CV.t.  Quest'è  troppa  vittoria.  Ah  mal  da  tonta 
Generosa  virtnoe  io  mi  difendo. 
Ti  rassicura  ;  io  penso 
Al  luo  riposo  ;  e  pria  che  cada  il  giorno , 
Dall'opre  mie  vedrai, 
Che  son  Cesare  ancora,  e  che  t'amai. 
Chi  un  dolce  amor  condanna, 
Vegga  la  mia  nemica  ; 
L"  ascolti  e  poi  mi  dica , 
S*  è  debolezza  amor. 
Quando  da  sì  bel  fonte 
Derivano  gli  affetti , 
Vi  son  gli  Eroi  soggetti , 
Amano  i  Numi  ancor,  (j) 
SCENA  XI.  Marzia,  e  poi  Catone. 
Mar.-t.rie.  perdute  speranze, 

IVI  Rinascer  tutte  entro  il  mio  sen  vi  se 
(l)  Parte. 
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£ni  sa!  (jran  parte  ancora 
Resta  di  questo  di.  Placato  il  padre 
Se  ali  amistà  di  Cesare  si  appiglia 
ft  on  m- avrà  forse  Arhace.  Cu.  Andiamo ,  0  lìdia 
Mar  Dove?  Cat.  Al  tempio,  alle  nozze        '  S 
Del  Principe  Numida.  Mar.  (  Oh  Dei!  ) Ma  come 
Sollecito  cosi  !  Cat.  Non  soffre  indugio 
La nostra .sorte.  Mar.  (Arbace  infido6!  )  All'  ara 
Forse  .1  Prence  non  giunse.  Co/.  Un  mio  fedele 
Ola  corse  ad  affrettarlo.  {1} 
Mar.  (  Ah  che  tormento!  ) 

SCENA  XII.  Arbace,  e  tetti. 
Arb.  T"ien  l'  arresta,  o  Signor. 

±J  Mar.  (Sarai  contento.)  (3) 
Cai.  Vieni ,  o  Principe ,  andiamo 

A  compir  l'  Imeneo.  Potea  più  pronto 
Donar  quanto  promisi?  Arb.  A  si  gran  don. 
E  poco  il  sangue  mio  ;  m3  se  pur  vuoi , 
Che  si  renda  plù  grato,  all'altra  aurora 
Differirlo  ti  piaccia.  Oggi  si  tratta 
Urave  affar  coi  nemici,  e  il  nuovo  giorno 
lutto  al  piacer  può  consacrarsi  intero. 
Cat.  No;  già  fumano  1'  are  , 

Son  raccolti  i  Ministri ,  ed  importuna 
Sarebbe  ogni  dimora. 
Arb.  (  Mania ,  che  deggio  far  f  1  (31 
Mar.  (xMel  chiedi  ancora!)  (4}  ^  ' 
Arb.  Il  più  ,  Signor ,  concedi , 

Arb.  Oh  Dio!...  Non  sai..  (Che  pena!) 

Cat.  Ma  qual  freddezza  è  queste  !  Io  non  1'  intendo. 

rosse  Marzia  1'  audace, 

Che  si  oppone  a'  tuoi  voti?  (5) 
Mar.  Io  I  Parli  Arbace. 

(1)  In.  atto  dipartire.  (,)  Piajto  ad  Arbaee.  (3)  Pia*. 
**m  Marzia.'^  Pian*  ai  Arbvce.  (5)  " 
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Arb.  Brami  di  più,  crudele!  Ecco  adempito 
Il  tuo  comanda;  ecco  in  sospeito  il  padre , 
Ed  eccomi  infelice.  Miro  vi  resta 
Per  appagarti!  Slot.  Ad  ubbidirmi  Arbace 
Incominciasti  appena  ;  e  in  faccia  mia 
Già  ne  fai  si  -ran  pompa?  Arb.  Oh  tirannia  ! 
SCENA  XIII.  Emilia,  e  detti. 
Em  Tn  mezzo  al  mio  dolore  a  parte  anch'io 
1  Son  de'  vostri  contenti ,  illustri  Sposi. 
Ecco  acquista  in  Arbace 
Il  suo  vindice  Roma;  e  cresceranno 
Generosi  nemici  al  mio  tiranno. 
Arb.  Riserba  ad  altro  tempo 

Gli  augurj  -  Emilia  :  è  ancor  sospeso  il  nuda. 
Eni.  Si  ciinnii'j  'li  pensiero 

Catone  ,  o  Marzia  !  Arb.  Eh  non  ha  Marzia  un  co 
Tanto  crudele.  Ella  per  me  sospira 
Tutta  costanza ,  e  fede  ; 
Dai  guardi  suoi  ,  dal  suo  parlar  si  vede. 
Em.  Dunque  il  padre  mancò. 
Arb.  Nè  pur.  Em..  Chi  è  mai 

Cagion  di  tanto  indugio?  Mar.  Arbace  il  chiede. 


Maggior  prova  d'  amor  ;  perchè  ho  diletto 
Di  vederla  penare.  Em.  £  Mania  il  soffre  ì 
(i)  Da  se.  (a)  Parte. 


Em.  Perchè  !  Arb.  Perchè  desio 
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Mar.  Che  posso  far?  Di  chi  ben  ama  è  questa 
La  dura  legge.  Em,  Io  non  l' intendo  ,  e  parali 

Arb.  Anch'  io  poco  l' intendo ,  e  pur  lo  provo. 

È  in  ogni  core  V  è  fin  chi  brama 

Diverso  amore.  La  crudeltà. 

Chi  pena,  ed  ama  Fra  questi  mìseri 

Senza  speranza;  Se  vivo  anch'io, 

Dell'  incostanza  Ah  non  deridere 

Chi  si  compiace  ;  L'affanno  mio. 

Questo  vuol  guerra,  Che  forse  merito 

Quello  vuol  pace;    .  La  tua  pietà  i  (i) 

SCENA  XIV.  Marzia,  ed  Umilia. 

Em.  rtc  manca  Arbacc  alla  promessa  fede, 
O  È  Cesare  l'Indegno, 
Che  1*  ha  sedotto.  Mar.  I  tuoi  sospetti  affrena: 
E  Cesare  incapace 
Dì  cotanta  villa,  benché  nemico. 

Em.  Tu  noi  conosci  ;  è  un  empio  ,  ogni  delitto  , 
Pur  che  gioii  a  regnar,  virtù  gli  sembra. 

Mar,  E  pur  sì  lidi,  e  numerosi  amici 

Adorano  il  suo  nome.  Em.  E  de'  malvagj 
]|  numero  muggini'.  Gli  unisce  insieme 
Delle  colpe  il  commercio  ;  indi  n  vicenda 
Si  soffrono  tra  loro  ;  c  i  buoni  anch'  essi 
Si  fan  rei  coli'  esempio  .  o  sono  oppressi. 

Mar,  Queste  massime,  Emilia, 

Lasciam  per  ora  ,  e  favelliam  fra  noi. 

Lo  sposo  tuo  per  gelosia  d'impero  ! 
E  a  te  (  palesa  il  vero  ) 
Questa  idea  di  regnar  forse  dispiacque? 
S'era  Cesare  il  vinto, 
L' ingiusto  era  Pompeo.  La  sorte  aconsa. 
E  grande  il  colpo  ,  il  veggio  anch'io  ;  ma  al  fins 
Non  è  reo  d'  altro  errore, 
Che  d'  esser  più  felice  il  vincitore. 
(V)  Porle. 
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£m.  E  ragioni  cosi?  Che  più  diresti, 

Cesare  amando  !  Ah  eh'  io  ne  temo  ;  e  panni , 
Che  ii  tuo  parlar  lo  dico. 
Mar.  E  puoi  creder  che  l'ami  una  nemica! 
Em.  Un  certo  non  so  che    Se  fosse  amor ,  1*  affette 
Veggo  negli  occhi  tuoi;         Estingui,  o  cela  in  petto: 
Tu  vuoich'  amor  non  sia,       L'  amar  cosi  saria 
S'degno  però  noif  è.  Troppo  delitto  in  te.  (i) 

SCENA  XV.  Mania. 

Ah  troppo  dissi ,  e  quasi  tutto  Emilia 
Comprese  l' amor  mio.  Ma  chi  può  mai 
Si  ben  dissimular  gli  affetti  sui , 
Che  gli  asconda  per  sempre  agli  occhi  altrui  f 
È  follia ,  se  nsftcondete  , 

Fidi  amanti ,  il  vostro  foco  : 
A  scoprir  quel  che  tacete 
Un  pallor  basta  improvviso  , 
Un  rossor  che  accenda  il  viso, 
Uno  sguardo  ,  ed  un  sospir. 
E  se  basta  cosi  poco 

A  scoprir  quel  che  si  tace  , 
Perchè  perder  la  sua  pace, 
Con  ascondere  il  martir?  (a) 

Fine  dell'  Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 
Scena  L 
Alloggiamenti  militari  sulle  rive  del  fiume  Bagrada 
con  varie  Ìsole ,  che  comunicano  fra  loro  per  diversi 

Catone  con  seguito,  poi  Mania,  iodi  Arbaee. 
Ca£.T)omani,  il  vostro  Duce 

Il  Se  mai  «però  da  voi  prove  di  fede , 
(l)  Pane,  (a)  Parte, 
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Oggi  da  voi  le  spera  ,  oggi  le  chiede. 
Mar.  Nelle  nuove  difese, 

Che  la  lua  cura  aggiunge,  io  veggio ,  o  padre. 


.Non  v'è  cura  che  basti.  11  solo  aspetto 
Di  Cesare  seduce  i  miei  piùKdi. 
Arb.  Signor,  già  de'  Numidi 

Gìunser  le  schiere  :  eccoti  un  nuovo  pegno 
Della,  mia  fedeltà.  Cat.  Non  basta ,  Arbace , 
Per  togliermi  i  sospetti.  Arb,  Oli  Dei!  Tu  credi... 
Cat.  Sì ,  poca  lede  in  te.  Perchè  mi  taci , 
Chi  a  differir  t- induca- 
li richiesto  Imeneo?  Perchè  ti  cangi 
Quando  Cesare  arriva  ?  Arb.  Ah  Marzia ,  al  padre 
Ricorda  la  mia  fe.  Vedi  a  qual  segno 
Giunge  la  mia  sventura.  Mar.  E  ijual  soccorso 
Darti  poss'  io  '.  Arb.  Tu  mi  consiglia  almeno. 
Mar.  Consigli»  a  me  si  chiede?  ' 

Servi  al  dovere  ,  e  non  mancar  di  fede. 
Arb.  { Che  crudeltà!  )  Cat.  Già  il  suo  consiglio  udisti.  (i) 
Or  che  risolvi  ?  Arb.  Ah    se  fui  degno  mai 
Dell'  amor  tuo  ,  soffri  l' indugio.  Io  giuro 
Per  quanto  ho  di  più  caro , 
Ch'  è  l'onor  mio,  ch'io  ti  sarò  fedele. 
Il  domandarti  alfine,  f 
Che  l' imeneo  nel  nuovo  di  succeda  ,  , 
SI  gran  colpa  non  è.  Cai.  Via ,  si  conceda: 
Ma  dentro  a  queste  mura,  * 
Finché ^poso  di  lei  te  non  rimiro, 
Cesare  non  ritorni.  Mar.  (Oh  Dei!)  Arb.  (  Respiro.) 
Mi"-  Ma  questo  a  noi  che  giova!  (a)  Cat.  Insinui  guisa 
D' entrambi  io  m' assicuro.  Impegna  Arbace 
Con  obbligo  maggior  la  propria  fede: 
E  Cesarefse  il  vede 
Più  stretto  a  noi ,  non  può  di  lui  fidarsi, 
Mar.  E  dovrà  dilungarsi 


-      —  -oc-     o  '    -  :  -od.  -  > 

degni  di  guerra  ;  e  pur  sperai  vicina 
La  saspirata  pace.  Cat,  In  mezzo  all' 
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Aeb.  Mania  ,  sia  con  bta  pace , 

Ti  opponi  a  torto.  Al  tuo  riposo,  e  al  mio 

Saggiamente  ei  provvide.  Mar.  E  tu  si  franco 

Solili  die  a  tuo  riguardo 

Un  rimedio  si  scelga,  anche  dannoso 

Forse  alla  pace  altrui  '.  Nè  ti  sovviene, 

A  chi  manchi ,  se  vanno 

Le  speranze  ili  tanti  in  abhandono  ? 
jirb.  Servo  al  dovere  ,  e  mancaior  non  sono. 
Cat.  Marzia,  t'accheta.  Al  nuovo  giorno,  o  Prence, 

Seguun  le  nozse ,  io  tei  consento  :  intanto 

Ad  impedir  di  Cesare  il  ritorno 

Mi  porto  in  questo  punto. 
Mar.  (  Dei,  che  laro!  ) 

SCENA  11.  Fulvio,  t  detti. 

Fui.  cignor,  Cesare  è  giunto. 

Mar,  (  Torno  a  sperar.  )  Cat.  Dov'  è  ? 

Fui.  D'Urica  appena 

Entro  le  mura.  Arb.  (Io  son  di  nuovo  in  pena.) 

Cai.  Vallile,  Fulvio:  al  suo  campo , 
Digli  che  rieda.  In  questo  d'i  non  voglio 
Trattar  di  pace.  l'ai.  E  perché  mai  ?  Cut.  Non  rendo 
Rugi'Jiic  aiti  ni  dell'opre  mie.  Fui.  Ma  questo 
In  ogni  altro,  che  in  te,  mancar  saria 
Al  la»  pubblica  fede. 

Cat.  Mancò  Cesare  prima.  Al  suo  ritorno 
L'ora  prefìssa  è  scorsa.  Fui.  E  lauto  esatto 
l  momenti  «Vsuri  !  Cut.  Altre  caaioni 
Vi  sono  ancora.  Fui.  E  qual  cagion  f  Due  voile 
Cesare  in  un  sol  giorno  a  te  set,  viene/  1 
E  due  volte  b  deluso. 

Qual  disprezzo  è  inai  questo  l  Aliìn  dui  volga 
Non  si  distili;;;!!:  Cos. ire  si  poco, 
Che  sia  lecito  akrui  prenderlo  a  gioco. 
Cat.  Fulvio ,  ammiro  il  tuo  zelo  ;  in  vero  è  grande. 
Ma  un  buon  Roman  si  accenderebbe  meno 
A  favor  d'un  tiranno.  Fai.  Un  buon  Romano 
Difende  il  giart#;  un  buen  Roman  si  adopra 
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Per  la  pubblica  pace  :  e  voi  dovreste 
Mostrarvi  a  me  più  grati.  A  voi  la  pace 
P»  che  ad  alni  bisogna.  Cat.  Oveson  io, 
!>..:„  J..u„   _  :„.  


Cat.  Non  più.  Da  queste  sogli» 
ta.  Io  fai' 


,i  la  toglie 


Cesare  parta.  Io  farò  noto  a  lui , 
Quando  giovi  ascoltarlo!  Fui.  In  vaii  Io  speri. 
Si  gran  torto  non  soffro.  Cat.  E  che  farai! 
Fui.  11  mio  dover.  Cat.  Ma  tu  clii  sei!  Fui.  Soa  io 
Il  Legato  di  Ruma,  Cat.  E  ben  di  Roma 
Parta  il  Legato.  Fu!,  SI,  ma  leggi  pria 
Che  coutien  questo  luglio ,  e  chi  l'invia.  (1) 
Arb.  (  Mariia^perchè  si  mesta!) 

Mar.  (  Eh  noti  scherzar ,  che  da  sperar  mi  resta.  )  (a) 
Cat.  Ti  Sentito  a  Catone.  È  nostra  malte 

Render  la  pane  al  mundi,.  Ognun  di  noi , 

I  Consoli,  i  Tribuni,  il  Popol  tatt^, 

Cesare  /stesso  il  Dittator  la  vuole. 

Servi  al  pubblico  foto  ;  a  se  ti  opponi 

A  cosi  giusta  brama, 

Suo  nemico  In  Patria 

Fui.  (  Che  dirà?  )  Cat.  1 

Celarmi  il  foglio  !  Fui.  Era  rispetto.  Mar.  (Arhace, 
Perche:  mesto  cosi  !  )  Arb.  (  Lasciami  in  pace.  ) 

Cat.  È  nostra  mente'....  Il  Dittator  lai-itola!...  (3) 
Scivi  al  pubblico  voto.'.. 
Suo  nemico  la  Patria.'..  E  COSÌ  scrive 
Roma  a  Catone  l^Ful.  Appunto.  Cat.  Io  di  pensiero 
Dovrò  dunque  '"inaiarmi?  Fui.  Un  tal  coniando 
Improvviso  ti  giunge.  Cat.  E  ver.  Tu  vanne, 
E  a  Cesare...  Fui.  Dirò  che  qui  1*  attendi , 
Che  ormai  più  non  soggiorni. 

Cat.  No  ;  gli  dirai ,  che  parta ,  e  più.  non  torni. 

Fui.  Ma  come!  Mar.  (  O  Ciel  !  ) 

Fui.  Cos'i...  Cat.  Cosi  mi  cangio; 
Cos'i  servo  a  un  tal  cenno. 

(ì)  Fulvia  dà  a  Catone  un  foglio,  (a)  Catone  apre  il 
foglio,  «  legge.  (3)  Rileggendo  da  se. 
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Fui.  E  11  foglio...  Cat.  È  un  foglio  infame, 
Che  concepì,  che  scrisse 

Non  la  ragion ,  ma  la  vjftade  altrui.  # 
Fui.  E  il  .Seiiaio...  Cat.  Il  Senato 

JVon  è  più  quel  di  pria  ;  di  schiavi  è  fatto 
Un  vilissimo  gregge.  Fui.  E  Roma...  Cat.  E  Roma 
Jion  sta  fra  quelle  mura.  Ella  h  per  tutto 
Dove  ancor  non  è  spento 
Di  gloria,  e  liberta  1'  amor  natio  : 
Son  Roma  i  lidi  miei ,  Roma  son  io. 
Va' ,  ritorna  al  tuo  tiranno  , 

Ma  non  dir  che  sei  Romano,  , 
Finché  vivi  in  servitù.  £ 
Se  al  tuo  cor  non  reca  affanno 
D'  un  «il  giugo  ancor  lo  scorno, 
Vergognar  fa  ratti  un  giorno 
Qualche  resto  di  virtù,  (i) 
SCEKA  IU.  Mania,  Arbace,  e  Fulvio. 

Fui.  k    tanto  eccesso  arriva 

A  L'orgoglio  dì  Catone  ! 
Mar.  Ah  Fulvio,  e  ancora 

Non  conosci  il  suo  zelo  ?  EÌ  crede...  Fui.  Ei  creda 

Pur  ciò  che  vuol.  Conoscerà  fra  poco 

Se  di  Romano  il  Dome 

Degnamente  conservo; 

F.  se  a  Cesare  sono  amico ,  o  servo,  (a) 
Arb.  Mania,  posso  una  valla  ^ 

Sperar  pietà  !  Mar.  Dagli  occhi  miei  t' invola  ; 

Non  aggiungermi  affanni 

Colla  presenza  tua.  Arb,  Dunque  il  servirti 

E  demerito  in  me  ?  Cosi  geloso 

Eseguisco,  e  nascondo  un  tuo  comando  ; 

E  tu...  Mar,  Ma  fino  a  quando 

La  noja  ho  da  soffrir  di  questi  tuoi 

Rimproveri  importuni  !  Io  ti  disciolgo 

D' ogni  promessa  ;  in  libertà  ù  pongo 
(m)  Parte.  {*)  Parte. 
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D.  far  quanto  a  le  piace. 


,  ipur  che  mi  lasci  in  pace. 


Arb.  E  acconsenti  eli'  io  possa 

Libero  favellar  \  Mar.  Tutto  a 

Pur  che  le  tue  querele 

Più  non  abbia  a  soffrir.  Arb. 
Mar.  Chi  a  tollerar  ti  sforza 

Questa  mia  crudeltà f  Di  che  ti  lagni! 

Perchè  non  cerchi  altrove 

Chi  pietosa  t'  accolga  !  Io  tei  consìglio  . 

Vanne  ;  il  tuo  merlo  è  grande  ;  e  mille  in  sen* 

Amabili  sembianze  Africa  aduna  ; 

Contenderanno  a  gara 

l'acquisto  del  tuo  cor.  Di  me  ti  scorda: 

Tì  vendica  cosi.  Arb.  Giusto  sarta  ; 

Ma  chi  tutto  può  far  quel  che  desia  f 
So  che  pietà  non  hai ,         Se  compatir  non  sai , 

E  pur  ti  deggio  amar.         Se  amor  non  vìve  in  te, 

Dove  apprendesti  mai  Perchè  ,  crudel ,  perchè 

L'  arte  d'  innamorar  ,  Così  m' accendi?  (1) 

Quando  m'  offendi  ? 

SCENA  IV.  Marzia  ,  poi  Emilia  ,  indi  Cesare. 
Mar.        guai  sorte  è  la  mia  ?  Di  pena  in  pena  , 
l~j  Di  timore  in  timor  passo  ,  e  non  provo 
Un  momento  di  pace.  Em.  Aliìn  partito 
È  Cesare  da  noi.  So  già  che  in  vano 
In  difesa  di  lui 

Marzia  ,  e  Fulvio  sudò  ;  ma  giovò  poco 

E  di  Fulvio  ,  e  dì  Marzia 

A  Cesare  il  favor.  Come  sofferse 

Quell'  Eroe  si  gran  torto  ?  flb 

Che  disse? Che  farà  !Tu  lo  saprai  , 

Tu  che  sei  tanto  alla  sua  gloria  amicai 
Mar.  Ecco  Cesare  istesso  ,  egli  tei  dica.  (3) 
Km.  Che  veggo!  Ces.  A  tanto  eccesso 

Giunse  Catone!  E  <jual  dover,  qual  legga  . 

Può  render  mai  la  sua  ferocia  doma? 
(1)  Pwu  .  (a)  Fedendo  venire  Celare. 
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È  il  Senato  un  vii  gregge: 
É  Cesare  un  (iranno  -  ci  solo  è  Roma  ! 
Em.  E  disse  i!  vero.  Of.  Ali  questo  È  troppo.  Ei  vuole, 
Che  sian  l'armi  ,  e  la  sorte 
Giudici  fra  di  noi  ?  Saranno.  Ei  brama  , 
Che  al  mio  campo  mi  renda  ? 

10  vo.  Di'  che  ni'  aspetti ,  e  si  difenda,  (i) 

Mar.  Deh  ti  placa.  Il  tuo  sdegno  in  patte  è  giusto  ; 

11  veggo  anch'  io  :  ma  il  padie 

A  ragion  dubitò.  De'  suoi  sospetti 
Mi  è  noia  la  cagion  ,  tutto  saprai. 

Em.  (  Numi,  che  ascolto  !  ) 

SCENA  V.  Fulvio,  e  detti  . 

Fu!,  fymai  , 

\_J  Consolati  ,  Signor;  la  tua  fortuna 
Degna  è  d'  invidia.  A,i  ascoltarti  alfine 
Scende  Catone,  lo  di  favor  si  grande 
La  novella  ti  reco.  Em.  (  Ancor  costui 
Mi  lusinga  ,  e  ni'  inganna.  )  Ces.  E  cos\  presto 
Si  cangiò  di  pensiero  !  Fui.  Anzi  il  suo,  pregio 

Ma  i!  popolo  adunato  , 

I  compagni ,  gii  amici  ,  Litica  intera 
Desiosa  di  pace  a  forza  ha  svelto 

II  consenso  da  lui.  Da'  prieghi  astretto, 
Non  persuaso  ,  ei  con  sdegnosi  accenti 
Aspramente  assenti  ,  quasi  da  lui 

Tu  dipendessi  ,  e  la  comun  speranza. 
Ccs.  Che  fiero  cor  !  Che  indomita  costanza  ! 
Em. (E  tanto  ho  da  soffrir  !  ;  Mar.  Signor, tu  pensi?  (2) 

Una  privata  aflesa  ah  non  seduca 

Il  tuo  gran  cor.  Vanne  a  Catone  ,  e  insieme 

Fatti  amici ,  serbate 

Tanto  sangue  Lutino.  Al  mondo  intero 

Del  turbato  riposo 

Sei  debitor.  Tu  non  rispondi  ?  Almeno 
Guardami  ;  io  son  che  pi  iego . 
(l)  In.  atto  di  partire  .  (3)  A  Cesare. 
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Ces.  Ah  Marzia  .  .  .  Mar.  Io  dunque 
A  moverti  a  pietà  non  son  bastante? 

Em.  (  Più  dubitar  non  posso  ,  è  Marzia  amante.  ) 

Fui.  Eh  che  non  è  più  tempo  , 
Che  sì  parli  di  pace.  A  vendicarci 
Andìam  coli'  armi  ;  il  rimaner  che  giova  ! 

Ces.  No  ,  faccia»!  del  suo  cor  1'  ultima  prova. 

Fui.  Come  !  Mar.  <  Respiro.  )  Em.  Or  vanta  , 
Vile  che  sei  ,  quel  tuo  gran  cor.  Ritoma 
Supplice  a  chi  t'  offende,  e  fingi  a  noi, 
Ch'  è  rispetto  il  timor.  Ces.  Ch'i  può  gli  oltraggi 
Vendicar  con  un  cenno  ,  e  si  ^iffrena  , 
Vile  non  è  .  Marzia  ,  di  nuovo  al  padre 
Vo"  chieder  pace ,  e  soffrirò  fin  tanto 
Ch'  io  perda  di  placarlo  ogni  speranza^ 
Ma  se  tanto  s'  avanza 

L'orgoglio  in  Ini,  che  non  sì  pieghi  ;  allora 

Giunger  potrebbe  un  trattenuto  sdegno. 
Soffre  talor  del  vento         Ma  poi  se  il  vento  abbonda, 
I  primi  insulti  il  mare  ;       Il  mar  s' innalia.e  freme; 
Hèacentolegaiecento,       E  colle  navi  affonda 
Chevanperl'ondechiare,      Tutta  la  ricca  speme 
Intorbida  il  sentier.  Dell' avido  nocebier.  (1) 

SCENA  VI.  Marzia  ,  Emilia  ,  e  Fulvio. 


Fui.  Ne  fa  sicura  fede 

La  aioja  ?  noi  che  le  traspare  in  volto  . 
Mar.  Noi  nego,  Emilia.  È  stolto 

Chi  non  sente  piacer  quando  ,  placato 

L*  altrui  genio  guerriero  , 

Può  sperar  la  sua  pace  il  mondo  intero. 
Em,  Nobil  pensicr,  se  i  pubblici  riposi 

Di  tu  ti"  ì  voti  tuoi  sono  gli  oggetti  ; 

Ma  spesso  avyien  che  questi 

Siano  illustri  pretesti 
(1)  Parte. 
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Ooà'  altri  asconda  i  suoi  privali  affetti. 
Mar,  Credi  ciò  che  a  te  piace:  io  spero  intanto  ; 

£  alla  speranza  mìa 

L'alma  si  fida  ,  e  i  suoi  timori  oblia. 
Em.  Or  va' ,  di'  che  non  ami.  Assai  ti  accusa 

&  esser  credula  tanto.  E  degli  amanti 

Questo  il  costume.  Io  noti  ui*  inganno  :  e  pure 

La  tua  lusinga  è  vana; 

£  sei  da  <]uel  clic  speri  assai  lontana, 
Manìa . 

In  che  ti  offende ,  Felicità  ? 

Se  1'  alma  spera  ,  s         'fu  dell'  amore 
Se  amor  l'accende  ,  Lascio  al  cor  mio, 

Se  odiar  non  sa?  Come  ai  tuo  core 

Perchè  spittata  Lascio  ancor  io 

Pur  mi  vuoi  togliere  Tutta  dell'  odio 

Questa  sognata  La  libertà,  (i) 

SCENA  VII.  Emilia. ,  e  Fulvio. 

Ful.rpa  vedi,  o  helia  Emilia, 

A  Che  mia  colpa  non  è  ,  s'  oggi  di  pace 
Si  ritorna  a  parlar.  Em.  (  Fingiamo-  J  Assai 
Fulvio  conosco  ;  e  quanto  oprasti  intesi . 
So  però  con  quid  zelo 
Porgesti  il  foglio,  e  come 
A  favor  del  Tiranno 
Ragionasti  3  Catone.  Io  di  tita  fede 
Jion  sospetto  perciò.  L'arte  ravviso, 
Che  per  giovarmi  usasti.  Era  il  tuo  fine  , 
Cred'  io  ,  d'  aggiunger  foco  al  loro  sdegno. 
Non  è  cosi  l  tal.  Puoi  dubitarne  !  Em.  (  Indegno  !  ) 

Fui.  Ora  che  pensi  ?  Em.  A  vendicarmi.  Fui.  E  come! 

Eni.  Meditai ,  ma  non  scelsi.  Fui.  Al  braccio  mio 
Tu  promettesti  ,  il  sai  ,  l'onor  del  colpo  . 

£m.  E  a  chi  lidar  poss'  io 

Meglio  la  mìa  vendetta  ?  Fui.  Io  ti  assicuro, 
Che  mancar  non  saprò.  Em.  Vedo  che  senti 
Delie  sventure  mie  tutto  l'affanno. 

(«)  Parte. 
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Fui.  (  Salvo  un  Eroe  cosi  .  )  Eni.  (  Cosi  l'ingannò.  } 
Per  te  spero ,  e  per  te  solo 
Mi  lusingo  ,  mi  consolo  : 
La  tua  fe  ,  f  amore  io  vedo. 
(  Ma  non  credo  a  un  truditor.  ) 
D' appagar  lo  sdegno  mio 
Il  desio  ti  leggo  in  viso. 
(  Ma  ravviso  inlido  ìl  cor.  )  (i) 
SCENA  Vili.  Fuhio. 
Dei  tutta  se  stessa 
\J  A  me  conlida  Emilia  ,  ed  io  l'inganno  ? 
Ah  perdona  ,  mio  bene , 
Questa  l'rode  innocente:  ai  tuo  nemico 
Io  troppo  deggìo  .  È  in  te  virtù  lo  sdegno; 
Sarebbe  colpa  in  me.  Per  mia  sventura, 
Se  appago  il  tuo  desio  , 
L'  amicizia  tradisco  ,  e  1'  onor  mio  . 
Nascesti  alle  pene  ,  Di',  pur  che  la  sorte 

Mìo  povero  core,  h  troppo  severa  ; 

Ma  soffri  ,  ma  spera  , 
Ma  fino  alla  morte 
In  ogni  tormento 
Ti  vuole  infedel.  Ti  serba  fede!,  (a) 

SCENA,  IX.  Camera  con  sedie.  Catone,  e  Manìa. 

Cai.         vuole  ad  onta  mia  , 
O  Che  Cesare  s'ascolti  : 
L'  ascolterò  ■  Ma  in  facci» 
Agli  ugnimi,  ed  ai  JNunii  io  mi  protesto , 
-Che  da  tutti  costretto 

Mi  riduco  a  soffrirlo  ,..e  con  mio  taf  fanno 
Debole  io  son,  per  non  poter  tiranno  . 
-Mar.  Oh  di  quante  sperarne 

Questi  giorno  è  cagioni  Da  dire  si  grandi 
Arbitri  della  terra 

Incerto  il  Mondo  ,  e  curioso  pende  ; 
E  da  voi  pace ,  o 
(i)  Parte.  (2)  Parte. 
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O  servitude  ,  o  libertade  attende. 
Cat.  lontil  cura.  Mar,  Or  viene  (i) 

Cesare  a  te.  Cat.  Lasciami  seco.  Mar.  (  0  Dei, 
Per  pietà  secondate  i  voti  mici  !  )  (a) 
SCENA  X.  Cetare,  e  detto. 
Cat.  pesare,  a  me  son  troppo 

Kj  Preziosi  i  momenti  ,  e  qui  non  voglio 
Perdergli  in  ascoltarli  : 

0  stringi  tutto  in  poche  note  ,  o  parti.  (3) 
Ces.  1"  appagherò.  (  Come  m'accoglie!)  Il  primo  (4) 

Dei  miei  desiri  è  il  renderti  sicuro, 
Che  '1  tuo  cor  generoso  , 

Che  la  costanza  tua...  Cai.  Cangio  favella  , 

Se  pur  vuoi  che   t'ascolti.  Io  so  che  questa 
Artificiosa  lode  è  in  te  fallace  ; 

E  vera  ancor  dai  labbri  tuoi  mi  spiace. 
Ces.  (  Sempre  è  1'  istesso.  )  Ad  ogni  costo  io  voglio 

Pace  con  te.  Tu  scegli  i  patii;  io  sono 

Ad  accettargli  accinto, 

Come  farla  col  vincitore  il  vinto. 

(  Orche  dirà  '.  )  Cat.  Tanto  offerisci!  Ces.  E  tanto 

Adempirò  ,  che  dubitar  non  posso 

D'  una  ingiusta  richiesta. 
Cat.  Giustissima  sarà.  Lascia  dell'armi 

L' usurpato  comando  ;  il  grado  eccelso 

Di  Ditrator  deponi  ;  e  come  reo 

Rendi  ìn  carcere  angusto 

Alla  Patria  ragion  de'  tuoi  misfatti. 

Questi ,  se  pace  vuoi  ,  saranno  i  pati;, 
Ces.  Ed  io  dovrei  .  ,  .  Cat.  Di  rimanere  oppresso 

Non  dubitar,  che  allora 

Sarò  tuo  difensore.  Ces.  (  E  soffro  ancora  !  ) 
Tu  sol  non  basti.  Io  so  quanti  nemici 
Con  gli  eventi  felici  • 
M' irrìiò  la  mia  sorte  ,  onde  potrei 

1  giorni  miei  sagrificare  in  vano  . 

(ì)  Guardando   dentro  aita  Scena,    (a)  Parte, 

(3)  Siede.  (4)  Siede. 
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Cat.  Aniit  onto  la  vita  ,  e  sei  Romano! 
In  più  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  fu  cura  cosi,  Curzio  rammenta  , 
Decio  rimira  a  mille  squadre  a  fronte, 
Vedi  Scevola  all'  ara  ,  Orazio  al  ponte  ; 
E  di  Cremerà  all'  acque 
Di  sangue  c  di  sudor  bagnati  e  tinti 
Trecento  Fab}  in  un  sol  giorno  estinti. 

Ce».  Se  allor  giovò  dì  questi  , 

Nuocerebbe  alla  Patria  or  hi  mia  morte. 

Cat.  Per  qual  ragione?  Ces,  b'.  necessario  a  Roma  , 
Che  un  sol  comandi.  Cat.  È  necessario  a  lei 
Ch'egualmente  ciascun  comandi,  e  serva. 

Ces.  E  la  pubblica  cura 

Ti*  credi  più  sicura  in  mano  a  tanti, 
Discordi  negli  alieni  ,  e  nei  pareri  ? 
Meglio  il  voler  d'  un  solo 
Regola  sempre  altrui.  Solo  fra'  Numi 
Giove  il  tutto  dal  Ciel  governa  e  move. 

Cat.  Dov'  è  costui  che  rassomigli  a  Giove? 
Io  non  lo  veggo  ,  e  se  vi  l'osse  ancora  , 
Diverrebbe  tiranno  in  un  momento, 

Ces.  Chi  non  ne  soffre  un  sol  ,  ne  soffre  cento  . 

Cat.  Così  parla  un  nemico 

Della  Patria,  e  del  giusto.  Intesi  assai. 
Basta  così,  (t)  Ces.  Ferma  ,  Catone.  Cat.  E  vano  , 
Quanto  puoi  dirmi.  Ces.  Un  sol  momento  aspetta, 
Altre  offerte  io  farò.  Cat.  Parla  ,  e  t'affretta  .  (a) 

Ces.  (  Quanto  sopporto  !  )  Il  combattuto  acquisi* 
Dell'  impero  del  Mondo  ,  il  tardo  frutto 
Dei  miei  sudori  ,  e  dei  periglj  miei  , 
Se  meco  in  paté  sei  , 
Dividerò  con  te.  Cat.  Si  .  perchè  poi 
Divido  ancor  fra  noi  # 
Di  tante  colpe  tue  fosse  il  rossore. 
E  di  viltà  Catone 
Temerario  cosi  tentando  vai  { 
Posso  ascoltar  di  più  !  Ces.  (iSon  Stanco  ormai.) 

(i)  A"  alta.  (*)  Torna  a  sedare. 
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Troppo  cieco  li  rende 
L' odio  per  me  ;  meglio  rifletti.  Io  molto 
Finor  t'  offersi ,  e  voglio 
Offrirti  più.  Perchè  Ira  noi  sicura 
Rimanga  l' amistà  ,  darò  di  sposo 
La  destra  a  Marzia.  Cut.  Alla  mia  figlia  !  Ces.  A  Iti. 
C  u.  Ah  !  prima  degli  Dei 

Piombi  sopra  di  me  tutto  lo  sdegno , 

Ch'  io  l'infime  di.cgno 

D'  opprimer  Roma  ad  approvar  m'  induca 

Con  l'odioso  nodo.  Ombre  onorate 

De'  Bruti ,  e  de'  Virginj  ,  oh  come  adesso 

Fremerete  d'  orrori  Che  audacia  ,  o  .Numi  ! 

E  Catone  l'ascolta? 

E*a  proposte  si  ree...  Ces.  Taci  una  volta  .  (i) 
Hai  cimentato  assai 
La  tolleranza  mia.  Che  più  degg"  io 
Soffrir  da  te?  Per  tuo  riguardo  il  corso 
Trattengo  ai  miei  trionli  :  io  stesso  vengo 
Dell'  onor  tuo  geloso  a  chieder  paco  j  ' 
Dei  miei  sudati  acquisti 
Ti  voglio  a  parte  ;  offro  a  tua  figlia  in  dono 
Questa  man  vincitrice  ;  a  te  cortese 
Per  cento  offese  e  cento 
Rendo  segni  d'  amor  ,  nè  sei  contento  ! 
Che  vorresti  ?  Che  aspetti  ? 
Che  pretendi  da  me  !  Se  à'  esser  credi 
Argine  alla  fortuna 
Di  Cesare  tu  solo  ,  in  van  lo  speri. 
Han  princìpio  dal  Ciel  tutti  gl'  Imperi. 
Cat.  Favorevoli  agli  empj 

Sempre  non  son  gli  Dei.  Ces.  Ytdotm  fra  goc« 
Colle  nostr'  armi  altrove  (a) 
Chi  ferisca  il  Ciel. 

SCENA  XI.  Mania,  e  detti. 

Sfar,  pesare  ,  e  dove  ?  Ces.  Al  campo. 
\-a  Mar.  O  Dio  !  T'  arresta. 
Questa  è  la  pace?  (3)  È  cjuesta 
fi)  S'aitano,  faj  In  atto  dipartirà.  (5)  A  CiUone, 
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L'amistà  sospirata    (i)  Ccs.  li  padre  accusa. 
Egli  tuo!  guerra.  Mar.  Ah  gcnitor  ?  (7e.f.  T'accheta, 
Di  costui  non  parlar.  Mar.  Cesare. ..  Ces.Wa  troppo 
Tollerato  finora. 

Mar.  1  prieghi  d'  una  figlia...  (a)  Cai.  Oggi  son  vani. 

Mar/ &  una  Romana  il  pianto  ...  (3) 

C«.  Oggi  non  giova. 

Mar.  Ma  qualcuno  a  pittarle  almen  si  muova. 
Ce*.  Per  soverchia  pici;i  quasi  con  lui 

Vile  mi  resi.  Addio.  (4) 
Mar.  Fermati.  Cat.  Eh  lascia, 

Che  s'  involi  al  mio  sguardo.  Mar.  Ah  no;  placate 

Ormai  1*  ire  ostinate.  Assai  di  pianto 

Costano  i  vostri  sdegni 

Alle  spose  Latine.  Assai  di  sangue 

Costano  gli  odj  vostri  all'  infelice 

Popolo  di  Quirino.  Ali  non  si  veda 

Su  1'  amico  trafitto 

Più  incrudelir  t'  amico  :  ah  non  trionfi 
Del  germano  il  germana;  ah  più  non  cada 
Al  figlio  ,  che  l'uccise,  il  padre  accanto  ! 
Basti  aliìn  tanto  sangue  ,  e  tanto  pianto. 
Cat.  Non  basta  a  lui.  Ca.  Non  bas  ra  a  me  '.  Se  vuoì,[5) 
V*  è  tempo  ancor.  Pongo  in  oblio      offesa  , 
Le  promesse  rinnovo  , 
L'  ire  depongo  ,  e  la  tua  scelta  atfendo. 
Chiedimi  guerra  ,  o  pace  ; 
Soddisfatto  sarai. 
Cut.  Guerra  ,  guerra  mi  piace.  Ce*.  E  guerra  avrai. 
Se  in  campo  armato  Delle  tue  lacrime  ,  (6) 


Vieni,  che  il  Fato  Accusa  il  barbaro 

Fra  1'  ire  e  I'  anni  Tuo  genitore  ; 

La  gran  contesa  II  cor  di  Cesare 

Deciderà.   .  Colpa  non  ha.  (7) 

(l)  A  Cesare.  (3)  A  Catone.  (3)  A  Cesare.  (4)  /# 
atto  di  partire.  (5)  A  Catane.  (G)  A  Marzio. 
(7)  Porle. 

Tom.    IT.  3 
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SCENA  Xn.  Catone  ,  e  Manìa,  indi  Emilia. 

ar.    *  fi  Signor,  che  facesti  ?  Ecco  in  periglio 

XI.  La  tua  ,  la  nosira  vita  .  Cat.  [1  viver  mio 
Non  sia  turi  cura.  A  te  pensai:  di  padre 
Sento  gli  affetti.  Emilia  ,  (1) 
Non  v'  è  più  pace  ;  e  fra  l' ardor  dell'armi 
Mal  sicure  voi  siete  ,  onde  alle  navi 
Portale  il  piè.  Sai  che  il  gcmian  di  Mania 
Di  quelle  «  Duce  ,  e  in  ogni  evento  avrete 
Pronto  lo  scampo  fllmen.  km.  Qiial  via  sicura 
D'uscir  da  queste  mura 
Cime  A'  assedio  ?  Cat.  In  solitaria  parte , 
D'Iside  al   fonte  appresso 
A  me  noto  è  1*  ingresso 
DÌ  sotterranea  via.  Ne  cela  il  varco 
De'  folti  duini  ,  e  de'  pendenti  rami 
L'invecchiata  licenza.  All'acque  un  temp» 
Servi  di  strada  ;  or  dall'  età  cangiata 
OffVu  infinito  il  cammino 
Dall'offesa  Cittade  al  mar  vicino. 

Em.  \  Può  giovarmi  il  saperlo.  )  Mar.  Ed  a  chi  fidi 
La  speme  ,  o  padre  !  È  mal  sicura,  il  sai, 
La  fe  d'  Arbace  :  a  ricusarmi  ei  giunse. 

Cat,  Ma  nel  cimento  estremo 

Ricusarti  non  può;  di  tanto  eccesso 
È  incapace  ,*il  vedrai.  Mar.  Fara  l'istesso. 
SCENA  XIII.  Arbace  e  detti. 

■  ^rb.  C1*)"0'"'  so  che  a  momenti 
O  Pugnar  si  deve,  imponi , 
Che  far  degg*  io.  Seni'  aspettar  I'  aurora  , 
Ogn'  ingiusto  sospetto  a  render  vano  , 
Vengo  sposo  di  Mania,  ecco  la  mano. 
{  Mi  vendico  cos'i  )  Cat.  Noi  dissi  ,  o  figlia  ? 

Mar.  Temo,  Arbace,  ed  ammiro 
L' incostante  tuo  cor.  Arb.  D'  ogni  riguarda 
Disciolto  io  sono,  e  la  ragion  tu  sai  . 

Mar.  (  Ah  mi  scopre  .  )  Arb.  A  Catone 

(ij  Vedendo  venim  Emilia. 
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Peggio  un  pegno  di  fede  in  tal  periglio. 
Cat.  Che  tardi?  fi)  Em.  (Che  farà  ?  ì 
Mar.  (  Numi,  consiglio.) 
Em.  Mania  ,  ti  rasserena. 
Mar.  Emilia  taci.  Arb,  Or  mia  sarai,  (a) 
Mar.  (  Che  pena  !  ) 
Cut.  Più  non  s'aspetti.  A  lei 

Porgi  ,  Arbace  ,  la  destra.  Arb.  Eccola:  in  dono 

Il  cor  ,  la  vita  ,  il  soglio 

Cosi  presento  a  te.  Mar.  Va;  non  ti  voglio. 
Arb.  Come  !  Em.  (  Che  ardir  !  ) 
C'at.  Perchè!  (5)  Mar.  Finger  non  giova; 

Tutto  dirÒ*Hai  non  mi  piacque  Arbace  , 

Mai  noi  soffersi  ,  egli  può  dirlo.  Ei  chiese 

Il  differir  le  nozze 

Per  cenno  mio.  Sperai  che  alfin  più  saggio 

L'  autorità  d'  un  padre 

Impegnar  non  volesse  a  far  soggetti 

I  mie;  liberi  affetti: 

Hon  è  di  tormentarmi  ,  e  vuol  ridurmi 
A  un  estremo  periglio, 

A  un  estremo  rimedio  anch'  io  ni'  appiglio. 
Cut.  Son  fuor  di  me.  Donde  tant'  odio  ,  e  donde 
Tanta  audacia  in  costei  t(4)  Em.  Forse  altro  foca 
L'accenderà.  Arb.  Così  non  fosse.  C'at.  E  quale 
Dei  contumaci  amori 

Sar»roggettor^ró.ODio!:EVn.  Chi  sa?  Cai.  Par- 
Arb.  II  rispetto...  Em.  Il  decoro*  (  late. 

Mar.  Tacete  ;  io  lo  diri.  Cesare  adoro. 
Cai.  Cesare?  Mar.  SI  .  Perdona  , 

Amato  genitori  di  lui  m'accesi 

Pria  che  fosse  nemico  :  io  non  potei 

Sciogliermi  più.  Qual  è  quel  cor  capace 

D"  amare  ,  c  disamar  ,  quando  gli  piace  l 
Cat.  Che  giungo  ad  ascoltar  !  Mar.  Placati  e  pensa  , 

Che  le  colpe  d'  amor...  Cat.  Togliti ,  indegna  , 
(0  A  Marzia,  (■»)  A  Marzia.  (3)  A  Marzia. 

(4)  Ad  Emilia  ,  e  ad  Arbace, 
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Toglili  agli  occhi  miei.  Mar.  Padre...  Cut.  Che  pa- 

D'  una  perfida  figlia ,  (  (Ire  ? 

Ch*  ogni  rispetto  oblia,che  in  abbandono 

Mette  il  proprio  dover  ,  padre  non  sono. 
Mar.  Ma  che  feci  !  Agli  altari 

Forse  i  Numi  involai  !  Forse  distrussi 

Con  sacrilega  JLunma  il  tempio  a  Giove? 

Amo  aitine  un  Eroe  ,  di  cui  superba 

Sopra  i  secoli  lutti 

Vu  la  presente  etade;  il  cui  valore 

Gli  astri  ,  la  terra,  il  mar,  gli  uomini  ,  i  Numi 

Favoriscono  o  gara  :  onde  se  l'  amo  , 

O  che  rea  non  son  io  ,  w 

O  il  l'alio  universale  approva  il  mio. 
Mal.  Scellerata,  il  tuo  sangue...  (i) 
Arb.  Ali  no,  t'arresta. 

Min.  Che  fai?  (a)  Arb.  Mia  sposa  è  questa. 
Jfat.  Ah  Prence  !  Ah  ingrata  ! 
Amare  un  mio  nemico  ! 
Vantarlo  in  faccia  mia!  Stelle  spietate  , 
A  quale  affanno  i  giprni  mìei  serbate  ! 
Dovea  svenarti  allora,  (3)      Misero  al  par  di  me  ? 
Che  apristi  al  di  leciglia.    L'irasoffrir  saprei 
Dite,  vedeste  ancora  (4)      D'ogni  destin  tiranno; 
Un  padre,  ed  una  figlia       A  questo  solo  affanno 
Periida  al  par  di  lei  ,  Costante  il  cor  non  è.  (5) 

SCENA  XIV.  Marzia  ,  Emilia,  t  Arbace . 

Mar.  oarete  paghi^tlfin.  Volesti  al  padre  (6) 

O  Vedermi  iti  odio!  Eccomi  in  odio.  Avesti  (7) 

Desio  di  guerra  !  Eccoci  in  guerra.  Or  dite  , 

Che  bramate  dì  più  >  Arb.  M'  accusi  a  torto. 

Tu  mi  togliesti  ,  il  sai  , 

La  legge  di  tacere.  Km,  Io  noti  l*  offendo  , 

Se  vendetta  desio.  Mar.  Ma  uniti  intanto 

Contro  me  congiurate  . 
(0  !■>■   atto  di  ferir   Marzia,  (a)     A   Catone.  (3)  A 

Marzia.  (4)  Ad  Emilia  ,  e  ad  Arbace:  (5)  Parte. 

(6j  Aa\Arbacc,  {j)  Ad  Emilia, 
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Ditelo;  che  vi  feci,  anime  inarate  ? 
So  che  godendo  vai  ,  i °) 

Del  duol,  che  mi  tormenta. 
Ma  lieto  non  sarai  ; 
Ma  non  sarai  contenta  ,  (,) 
Voi  penerete  ancor. 
Nelle  sventure  estreme 
Noi  piangeremo  insieme. 
Tu  non  avrai  vendetta,  (3) 
Tu  non  sperare  amor.  (4) 
SCENA  XV.  EmiUa,  e  Arbace. 
Eni.  TTtlisti  ,  Arbace  ?  Il  credo  appena.  A  tant* 
Giunge  dunque  in  costei 
tìu  temerario  amor?  Ne  vanta  il  foco  , 
Te  ricusa  ,  me  insulla  ,  e  il  padre  offende.* 
Arb.  Dì  colei  ,  che  mi  accende, 
Ah  non  parlar  cosi.  Eni.  Non  hai  rossore 
Di  tanta  debolezza!  A  tale  oltraggio  , 
Resisti  ancor3  Arb,  Che  possa  far!  E  ingrata, 
È  ingiusta,  io  lo  conosco  ;  e  pur  I'  adoro: 
E  sempre  più  si  avanza 
Con  la  sua  crudeltà  la  mia  costanza. 

Emilia. 

>e  sciogliere  non  vuoi  Ti  piace  il  suo  rigor; 

Dalle  carene  il  cor  ,  Non  cerchi  libertà  ; 

Di  chi  bgnar  ti  puoi  !       L' istessa  infedeltà 
Sei  folle  nell'  amor  ,  Ti  rende  amante.  (5) 

Non  sei  costante. 

SCENA  XVI.  Arbace. 


ia  j  la  crudeltà  ,  Io  sdes 


Tollerare  io  saprei  :  tutte  son  pene 
Soffrigli  ad  un  cor.  Ma  su  le  labbra 
Della  nemica  mia  sentire  il  nome 
(l)  Ad  Arbace.  (a)  Ad  Emilia.  (3)  Ai 
(4)  Ad  Arbace ,  e  parte.  (5)  Parte. 


*  3 
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Del  felice  rivai;  saper  che  L'ama; 

Udir  ,  che  i  preej  ella  ne  dica ,  e  tante 

Mostri  per  lui  di  ardire  : 

Questo,  questo  è  penar,  questo  è  morire. 
Che  sia  la  gelosìa  Io  nel  mio  cor  lo  senio, 

Un  gelo  in  mezzo  al  foco,       Ma  non  Io  so  spiegar. 
Éver,  ma  questo  è  poco;      Se  non  portasse  amore 
È  il  più  crudel  tormento        Affanno  sì  tiranno, 
D'un  cor  Cne  s'innamora;       Qual  è  quel  rozzo  core , 
E  questo  è  poco  ancora.        Che  non  vorrebbe  amar? 

Fine  dell'  Atto  Secondo. 


,         ATTO  TERZO 
Scema  I. 

Cortile.  Cesare,  è  Fulvio. 
Ccs.  (-putto ,  amico ,  ho  tentato  :  alcun  rimorso 
J.  Più  non  mi  resta.  In  van  tìnsi  finora 
Ragioni  alla  dimora, 

Sperando  pur,  che  della  figlia  al  pianto  , 
D'L'tica  a'  prieglii,  e  de'  perigli  a  franta 
Si  piegasse  Catone.  Or  so  drei  -volle 
In  vece  di  placarsi 

Marzia  svenar,  perchè  gli  chiese  pace  ; 
Perchè  disse  d'amarmi,  Andiamo:  ormai 
Giusto  è  il  mio  sdegno  ;  ho  tollerato  assai,  (i) 

Ce-'.  Perchè'!  Fui.  G-ìa  su  ] e  porte 
D'Utica  v'ò  chi  nell*  uscir  fi  deve 
Privar  di  vita.  Ces.  E  chi  pensò  la  trama* 

Fui.  Emilia.  Ella  mei  disse;  ella  confida 

Neil'  amor  mio  ,  tu  'I  sai.  Ce»,  Con  l'armi  in  pugna 
Ci  apriremo  la  via.  Vieni.  Fui.  Raffrena 
Chiesi'  ardor  generoso.  Altro  riparo 
Offre  la  sorte.  Ces.  E  quale  '. 

(i)  la  atto  dì  partire. 
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Fui.  Vn  che  fra  1"  armi 

Milita  di  fiatone,  infino  al  campo 

Per  incognita  sirada 

Ti  condurrà.  Ce.'.  Chi  è  questi? 
F"l<  Floro  si  appella  :  uno  è  di  <juei  che  scelse 

Emilia  a  trucidarti.  Ei  vien  pietoso 

A  palesar  la  frode  , 

E  ad  aprirti  lo  scampo.  Ces.  Ov'è?  Fui.  'l'i  attende 

D' Iside  al  fonte.  Egli  mi  è  noto  ;  a  lui  - 

Fidati  pure  :  intanto  al  campo  io  riedo  ; 

E  per  1"  esterno  ingresso 

Di  quel  cammino  istesso  a  te  svelato, 

Co'  più  scelti  de'  tuoi 

Tornerò  poi  per  tua  difesa  armato. 
Ces.  E  ridarci  cosi  '.  Fui.  Vivi  sicuro  : 

Avran  di  te  ,  che  sei 

La  più  grand'opra  lor  ,  cura  gli  Dei. 
La  fronda,  che  circonda       Compagna  dalla  cuna 

A'  vincitori  il  crine  ,  Apprese  la  fortuna 

Soggetta  alle  ruine  A  militar  con  te,  li) 

Del  folgore  non  è. 

SCENA  II.  Cesare,  e  poi  Marzia. 
Ces.  y~»uanti  aspetti  la  sorte 

\f  Cangia  in  un  giorno!  Mar.  Ah  Cesare,  cha  fai? 

Come  in  dica  ancor?  Ces,  L'insidie  altrui 

Mi  son  d'inciampo.  Mar.  Per  pietà,  se  m'ami, 

Come  parte  del  mio  , 

Difendi  il  viver  tuo.  Cesare  addio,  (a) 
Ce».  Fermati  ,  dove  fuggi? 
Mar.  Al  germano ,  alle  navi.  Il  padre  irato 

Vuol  la  mia  morte.  (  Oh  Dio ,  (3) 

Giungesse  mai  !  )  Non  m' arrestar  ;  la  fuga 

Sol  può  salvarmi.  Ces.  Ahbandonata  ,  e  sola 

Arrischiarti  così!  Ne'  tuoi  periglj 

Seguirti  io  deggio.  Mar.  No  ;  s' è  ver  che  m'  ami , 

Me  non  seguir;  pensa  a  te  sol:  non  dei 
(x)Parte.  (a;  In.  attt,  di  partire.  (3)  Qàa.rda<i4a  irt- 
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Meco  venire.  Addio...  Ma  senlì:  in  campo, 

Coni'  è  luo  siil ,  se  vincitor  sarai , 

Oggi  del  padre  mio 

Risparmia  il  sangue,  io  le  ne  prìego.  Addio.  (1) 
Ces.  T'arresta  anche  un  momento.  Mar.  È  la  dimora 
Perigliosa  per  noi  :  potrebbe...  Io  temo...  (a) 
Deh  lasciami  partir.  Cei,  Cosi  ^involi! 
Mar.  Crudel ,  da  me  che  brami  !  È  dunque  poco, 
uant'  ho  sofferto  \  Ancor  tu  vuoi  eh'  io  senta 
ulto  il  dolor  d'  una  partenza  amara  ? 
Lo  sento  si,  non  dubitarne;  il  pregio 
D'esser  forte  m'hai  tolto.  In  van  sperai 
Lasciarti  a  ciglio  asciutto.  Ancora  il  vanto 
Del  mìo  pianto  volesti;  ecco  il  mio  pianto. 
Ccs-  Aìrne  l'alma  vacilla! 


Mar.  Chi  sa  se  più  ci  rivedi 

emo,  e  quando: 

Chi  sa  se  il  fato  rio 

Non  divida  per  sempre  i 

nostri  affetti. 

Ccs.  Enell'  ultimo  addio  ta. 

ato  ti  affretti? 

Mar.  Confusa,  smarrita 

Fra  l'armi  se  mai 

Spiegarti  vorrei, 

Di  me  ti  rammenti , 

Che  fosti...  Che  sei... 

Io  voglio...  Tu  sai... 

Intendimi ,  o  Dio  ! 

Che  pena!  Glìaccenti 

Confonde  il  marcir.  (3} 

Mi  sento  morir. 

SCENA  Hi.  Ceso 

re ,  poi  Arbace. 

CW.^uali  insoliti  moti 

V£  Al  partir  di  costei  prova  il  mio  core  I 

Dunque  al  desìo  d'onore 

Qualche  parte  usurpar  de'  miei  pensieri 

Potrà  l'amor?  Arb.  (M'inganno,  (4) 

O  pur  Cesare  e-  questi!)  Ces.  Ah  1'  esser  grato, 

Aver  pietà  d'una  infelice  alfine 

Debolezza  non  b.  (5)  Arb.  Fermati;  e  dimmi 

Quale  ardir,  qual  disegnò 
(ì)  In  atto  di  partire,  (a)  Guardando  intorno. 
(3)  Parte.  t4J  iYWZ'we/re  d  finn*.  (5)  /«  atto  dì 

partire. 


Digitized  by  Google 


ATTO    TERZO  *4 
T'arresta  ancor  fra  noi!  Ces.  (  Questi  chi  Ga!  ) 

Arb.  l'aria.  Ces,  Del  mìo  soggiorno 

Qual  «ira  hai  tu!  Arb.  Piùche  non  penai.  C-:s.  Ammiro 

L'audacia  tua,  ma  non  so  poi  se  a  detti 

Corrisponda  il  valor.  Arb.  Se  1'  assalirti , 

Dove  ho  tante  difese  ,  e  tu  sei  solo , 

Non  paresse  viltade  ,  or  ne  faresti 

Prova  a  tuo  danno.  Ces.  E  come  mai  con  questi 

Generosi  riguardi  L'tica  unisce 

Insidie ,  e  tradimenti  !  Arb.  Ignote  a  noi 

Furon  sempre  quest'armi.  C,:s.  Ji  pur  si  tenta, 

Neil'  uscir  eh'  io  farò  da  queste  mura  , 

Di  vilmente  assalirmi.  Arb.  E  qual  sarta 

Si  malvagio  fra  noi  !  Ces.  Noi  so  :  ti  basti 

Saper  die  v'  è.  Arb.  Se  temi  - 

Della  fe  dì  Catone,  o  della  mia, 

T  inganni  :  io  ti  assicuro , 

Che  alle  tue  tende  or  ora 

Illuo  tornerai  ;  ma  ìn  quelle  poi 

Men  sicuro  sarai  forse  da  noi. 

Ces.  Ma  chi  sti  tu  cìie  meco 

Tanta  virtù  dimoslri  ,  e  tanto  sdegno  ? 

Arb.  Wèm^onosdf  Ces,  No.  Arb.  Son  tuo  rivale 
Neil'  armi ,  e  neh"  amor.  Cet.  Dunque  tu  sei 
TI  Principe  Numida 

Di  Mania  amante,  e  al  genitor  si  caro! 
Arb.  Sì,  quello  io  sono.  Ce*.  Ah  !  se  pur  i'  ami,  Arbaee ,' 

La  segui,  la  raggiungi;  ella  s'invola 

Del  padre  all'  ira  intimorita  ,  e  sola. 
Arb.  Dove  corre!  Cet.  Al  germano. 
Arb.  Per  qual  cannimi?  CW.  C  hi  sa  ?  Quindi  pur  diana 

Passò  fuggendo.  Arb.  A  rintracciarla  io  vado. 

Ma  no  ;  prima  al  tuo  campo 

Deggìo  aprirti  la  strada  ;  andiam.  Cet.  Per  ora 

Il  periglio  di  lei 

£'.  pi ùr gravi:  del  mio  ;  vanne.  Arb.  Ma  leco 
Manco  al  dover,  se  qui  ti  lascio.  Ces.  Eh  pensa 
Mania  a  salvare  ,  io  nulla  temo.  È  vana 
Un'  insidia  palese. 
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Ah  se  d*  uscir  la  via 

Rinvenir  non  sapessi...  (1)  Eccola.  Alquanto 
L'alma  respira.  Al  lido 

Si  affretti  il  pie.  Ma  s' io  non  erro ,  il  passo 

Chiusomi  sembra.  Oh  Dio! 

Pur  troppo  è  ver.  Chi  l*  impedì?  Si  tenti,  (a) 

Cedesse  almeno.  Ah  che  m'affanno  in  vano! 

Misera,  che  farò!  Per  l'orme  istesse 

Tornar  conviene.  Alla  mia  fuga  il  Cielo 

Altro  strado  aprirà.  Numi,  qnal  sento 

Di  varie  voci  ,  e  dì  frequenti  passi 

Suono  indistinto!  Ove  n'  andrò  !  Si  avanza 


Quel  riparo  atterrar.  Nè  pur  si  scuole.  (3) 
Dove  fuggir  ?  Forza  è  celarsi.  E  quando 
I  timori  ,  e  gli  affanni 
Ama  fine  una  volta ,  astri  tiranni  !  (41 

SCENA  VI.  Emilia  con  ùpada  nuda ,  e  gente  ar- 
mata e  detta  in  disparte. 
Em.  -fo  questo  ,  amici ,  il  luogo  ove  dovremo 
JLJ  La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 

Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 

Per  mio  comando ,  onde  non  v'  è  per  lui 

Via  di  fuggir.  Voi  fra  que'  sassi  occulti. 

Attendete  il  mio  cenno.-  (5) 
Mar.  (  Aimè  che  sento  !  ) 
Em.  Quanto  tarda  il  momento 

Sospirato  da  me  !  Vorrei...  Ma  panni, 

Ch'altri  s'  appressi.  È  questo 

Certamente  i!  tiranno.  Aita  ,  0  Dei  j 

Se  vendicata  or  sono , 

Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono.  (Gì 
Mar.  (O  Ciel,  dove  mi  trovo!  Alnlcn  potessi 

Impedir  eh'  ei  non  giunga.  ) 
(ì)  Guardando  l'avvede  della  porta,  (t)  T->rna  alia 

porta.  (3)  S'appressa  di  nuovo,  e  scuole  la  porta. 

04)  Si  nasconde.  (5)  La  gante  di  Umilia  si  ritira. 

(SJ  Si  nasconde. 
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SCENA  VII.  Celare,  e  dette  in  disparte.  '. 
Ces.il  calle  angusto  (i) 

J.  Qui  si  dilata  ;  ai  noli  segni  il  varrò 
Non  lungi  esser  dovrà.  Floro,  m'ascolti?  (a) 
Floro.  Noi  veggio  più.  Fin  qui  condurmi, 
Poi  dileguarsi!  [o  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è  questo 

Il  primo  ardir  felice  :  io  di  mia  sorte 

Feci  in  rischio  maggior  più  certa  prova. 
Em.  Ma  questa  volta  il  suo  favor  non  giova.  (3) 
Mar.  (O  stelle!  )  Cet.  Emilia  armata! 
Em.  È  giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mie.  Ces.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  così!  Em.  No,  dell'inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia.  Della  sua  fede 

Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valsi. 

Perchè  Impedisse  il  tuo  ritorno  al  campo, 

A  Fulvio  io  figurai 

D'Utica  su  le  porte  i  tuoi  perigli. 

Per  condurti  ove  sei  ,  Floro  io  manda! 

Con  simulalo  zelo  a  palesarli 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  «degno, 

Se  puoi,  t'invola.  Ces.  L"n  femuiiiiil  pensiero 

Quanto  giunge  a  tentar  !  Em.  Forse  volevi , 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i  tuoi  talli 

Soffrissero  cosi?  Che  sempre  il  Mondo 

Pianger  dovesse  in  servitù  dell'  empio 

Suo  barbaro  oppressor  ì  Che  l'ombra  grande  ^ 

Del  tradito  Pompeo 

Eternamente  invendicata  errasse! 

Folle!  Contro  i  ni  ah  agi , 

Quando  più  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
C«.  Alfin  che  chiedi  ?  Em.  Il  sangue  tuo.  Ces.  Sì  lieve 

Non  è  l'impresa,  Em.  Or  lo  vedremo.  Mar.  (Oh  Dio!) 
Em.  Olà,  costui  svenate.  (4) 

Ces.  Prima  voi  caderete.  (5)  Mar.  Empi  ,  fermate. 
(i)Guardandt>  lascena.(l)  Voltandosi indietro. (5)  Esce. 
(4J  Esce  la  sente  di  Emilia.  (5)  Cava  la  spada. 
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Ca*.  (  Martin!)  Em.  (Che  veggio!) 
Mar.  E  di  tradir  non  sente 

Vergogna  Emilia?  Km.  E  di  fuggir  con  lui 

JNoù  ha  Mania  rossore?  Ces.  (  Oh  strani  eventi  !) 
Mar.  Io  con  Cesare  '  Menti. 

L'ira  del  padre  ad  evitar  m'insegna 

Giusto  timor. 

SCENA  Vili.  Catone  con  ispada  nuda,  e  detti. 
CtU\  rjnr  ti  ritrovo  ,  indegna.  \  i) 

IT  Mar.  Misera!  Ces.  Non  temer,  (a) 
Cai.  Che  miro!  (3)  Km.  O  stelle !*(4) 
Cat.  Tu  in  Utico  ,  o  superbo  !  (S) 

Tu  seco,  o  scellerata?  (6) 

Voi  qui  senza  mio  cenno?  (7)  Emilia  armata* 

■Che  sì  vuol!  che  si  tenta? 
Ces.  La  morte  mia ,  ma  con  viltà.  Km .  Tu  vedi ,  (S) 

Cli'  Oiiii  <:  dovulo  all'  onor  tuo  quel  saneue 

Non  men  che  all'odio  mio. 
Mar.  Ah  questo  è  troppo  !  É  Cesare  innocente  i 

Innocente  son  io.  Cat.  Taci.  Comprendo 

1  vostri  rei  disegni.  Olà,  dal  fianco 

Di  lui  l' empia  si  svelga.  (3)  Ces.  A  me  lavila  (.10) 

Prima  toglier  conviene, 
Cat.  Temerario.  Km.  Eh  s'uccida,  (li) 
Mar.  Padre,  pietà.  Cat.  Deponi  il  brando.  (11) 
Ces.  Il  brando 

Io  non  cedo  così.  (i3)  Em.  Qual  improvviso 

Strepito  ascolto  ?  Cat,  E  di  quai  grida  iniorn» 

Kìsiionan  queste  mura? 
Mar.  Che  fia!  Ces,  Non  paventar. 
Em.  Troppo  il  tumulto,  (14)  \ 

Signor ,  si  avanza.  Mar.  Ai  replicati  colpi 

(1)  feria  Marzia,  (a)  Si  pone  avanti  a  Mania.  (3)  Pu- 
dendo Cesare.  (.})  fedendo  Catane.  (5)  A  Cesare. 
(6)  A  Mania..  (7)  Alla  gente  armata.  (6)  A  Catone. 
(9)  A/la  gente  armata.  (10)  Si  pone  in  difesa, 
(lì.)  A  Catone,  (in)  A  Cesare.  (iZ)  S'oda  didentro 
rumore.  (iA)  A  Catone  sentendo  creteere  il  rumoi  a. 
Tomo  II.  4 
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Crollano  i  sassi.  Cat.  Insidia  h  questa.  Ali  prima 

L'empia  non  uccisele. 
Disarmate  il  tiranno  ;  io  vi  precede,  (i) 
SCENA  IX.   Fulvio  con  gente  armata,    die  gettati 
a  terra  i  ripari,  eatra ,  e  detti. 

Fui,  yenite,  amici. 

£?  Cieli  db.  Numi,  che  vedo! 

Fui.  Cesare,  all'anni  nostre 

litica  aprì  le  porte  :  or  puoi  sicuro 
Goder  della  vittoria.  Cat.  Ah.  siam  traditi  ! 

Ce,.  Corri,  amico,  e  raffrena  (aj 

Non  trionfare.  Em.  Inutil  ferro  .^(3)' -Mar.  Oh  Dei! 
Fui.  Parte  di  voi  rimanga  (4) 

Di  Cesare  in  difesa.  Emilia,  addio. 
Em.  Va',  indegno. 

Fui.  A  Roma  10  servo,  e  al  dover  mio.  (5) 

Ces.  Catone,  io  vincitor...  Cat.  Taci.  Se  chiedi 
Ch'.io  ceda  il  ferro,  eccolo  ;  un  tuo  comando  (6) 
Udir  non  voglio.  Ces.  Ah  no ,  torni  al  tuo  fianco , 
Torni  l'illustre  acciar.  Cai.  Sarebbe  un  peso 
Vergognoso  per  me  , -quando  è  tuo  dono. 

Mar.  Caro  padre...  Cat.  T'accheta. 

II  mìo  rossor  tu  sei.  Mar.  Si  plachi  almeno 
Il  cor  d'Emilia. 

Em.  Il  chiedi  in  vano.  Ccs.  Amico  ,  (7) 

Pace  ,  pace  una  volta,  Cat.  In  van  la  speri. 

Mar.  Ma  tu,  che  vuoi?  (8; 

Em.  Viver  fra  gli  odj ,  e  l'ire. 

Ccs.  Ma  tu  che  branii?{cj) 

Cat.  la  liberta  morire. 

(1)  Alla  gente,  (a)  A  Fulvio.  (3)  Getta  la  spada. 

(4)  A  suoi  soldati.  (5)  Parte  Fulvio,  e  restano  alcune 
guardie  con  Cesare.  (6)  Getta  la  spada:  {7)  A  Ca- 
tone. (S)  Ad  Emilia,  (9)  A  Catone, 
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Mar.  Deh  in  vila  ti  serba,  (t) 

Cet.  Deh  sgombra  1' affanno,  (a) 

Cat,  Inarata,  superba.  (3) 

Eia.  Indegno  ,  tiranno.  (4) 

Ce*.  Ma  t'offro  la  pace.  (5) 

Coti  II  dono  mi  spiace. 

Mar.  Ma  l'odio  raffrena.  (6) 

Em.  Vendetta  sol  voglio. 

Ce*.  Che  duolo! 

Mar.  Ohe  pena! 

Etn.  CU*  fusto! 

Cat.  Che  orgoglio! 

Tutti  Più  strane  vicende' 

JI/ar,       M'oltraggia,  m'offende  (7) 

li  padre  sdegnato. 
Ccs.  Non  cangia  pensiero  (8) 

Em.  Vendetta  non  spero.  (9) 

Cat.  La  figlia  è  ribelle,  (lo) 

Tutti         Che  vogliali  le  stelle 

Quest'alma  non  sa.  (11) 
SCENA  X.  Luogo  magnifico  del  soggiorno  di  Catone. 
Arbnce  cun   ispada  nuda ,   ed  alcuni  seguaci ,  poi 
Fulvia  dal  fondu  parimente  con.  ispada,  e  segui- 
to di  Cesariani, 

l'ÌL_.  ._ 

;i  celò  !  M'  affretto  in  vano  ; 
Kè  pur  qui  lo  ritrovo.  Oh  Dei  !  Già  tutta 
DÌ  nemiche  falangi  lìrica  è  piena. 
Compagni  ,  "amici  ,  ah  per  pieti>  si  cerchi, 
Si  difenda  il  mio  ben.  Ma  giit  s"  avanza  (la) 
Fulvio  con  1'  armi.  Ardir ,  miei  fidi  ;  andiamo 

(1)  A  Catone.  (3)  AA  Emilia.  (3)  A  Marzia.  (\)  A 
Cenare.  (5)  A  Catone,  ffi)  Ad  Emilia.  (7)  Da  se. 
fS)  Verso  Catone.  (9)  Da  fio)  Da  se.  (il)  Por- 
tone, (ta)  Vedendo  venir  Fulvio, 
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Contro  lo  stuolo  audace 
A  vendicarci  almen.  Fui.  Fermati,  Arbace. 
Il  dittator  non  vuole, 
Cile  si  pugni  con  voi.  Di  sua  vittoria 
Altro  frutto  non  chiede  , 
Che  la  vostra  amistà,  la  vostra  fede. 
Arb  Che  fede,  che  amistà!  Tutto  è  perduto: 
Altra  speme  non  resta, 
Che  terminar  lavila, 
Ma  con  l'acciaro  in  man, 

SCENA  XI.  Emilia,  e  detti. 

Em.  ryincipe,  aita  (0 

1    Arb.  Che  fu!  Em.  Muore  Catone. 
Fui.  E  chi  i'  uccìde? 

£m.  Si  feri  di  sua  mano.  Arb.  E  ninno  occorse 
Il  colpo  a  trattener  !  Em.  La  figlia  ,  ed  io 
Tardi  giungemmo.  Il  brieve  acciar  di  pugno 
lasciò  rapirsi  ,  allor  però  che  immerso 
L'ebbe  due  volte  in  seno.  Arb.  Ah  pria  che  mora. 
Si  procuri  arrestar  l'alma  onorata,  (a) 

Fui.  Lo  sappia  il  Dittator.  (3) 

SCENA  XII.  Catone  ferita,  Marzia,  e  detti. 

Cat.J  asciami,  ingrata.  (4) 

Li  Mar.  Arbace  ,  Emilia.  Arb.  Oh  Dio  ! 
Che  facesti .  o  Signore  ! 

Cui.  Al  mondo,  a  voi 

Ad  evitar  la  servitudc  insegno. 

Em.  Alla  pietosa  cura 

Cedi  dei  tuoi.  Arb.  Pensa  ore  lasci,  *  come 
L'na  misera  figlia.  Cai.  Ah  l' empio  nome 
Tacete  a  me  :  sol  questa  indegna  ostwra 
Lo  gloria  mia.  Mar.  Che  crudeltà  !  Deh  ascolta 
I  prieghi  miei.  '5)  Cat.  Taci. 

Mar.  Perdono,  o  padre,  (6) 

Caro  padre,  pietà.  Questo  che  bagna 

U)  Ad  Arbace.  (a)  hi  atto  di  partire.  (3)  Parte 
Fulvio.  (4j  A  Marzia.  (6)  A  Catone,  (fi)  <S' m- 
giiu/ccliia.  "~ 
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Si  lagrime  il, tuo  piede ,  è  pur  tua  figlia. 

Ah  volgi  a  me  le  ciglia, 

Vedi  aìmen  la  mia  pena; 

Guardami  una  sol  volta ,  e  poi  mi  svena. 
Arb.  Placati  alfine,  (i)  Cai:  Or  semi,  (a) 

Se  vuoi  che  l'ombra  mia  vada  placata 

Al  suo  fatai  soggiorno  ,  eterna  fede 

Giura  ad  Arbace  ;  e  giura 

All'oppressore  indegno 

Della  Patria,  e  del  mondo  eterno  sdegno. 
Mar.  (Morir  mi  sento.) 
Cat.  E  pensi  ancor  ?  Conosco 

L'animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 

Lasciatemi  morir.  Mar.  No  ,  padre  ,  ascolta  :  (3) 

Tutto  farò.  Vuoi  che  ad  Arbace  io  serbi 

Eterna  fe?  La  serberò.  Nemica 

Di  Cesare  mi  vuoi?  Dell'odio  mio 

Contro  lui  ti  assicuro. 
Cat.  Giuralo.  Mar.  (OhDÌo!)Su  questa  man  lo  giuro.  (4) 
Arb.  Mi  fa  pietà. 

Em.  (Che  cangiamento!)  Cut.  Or  vieni  (5) 
Fra  queste  braccia ,  e  prendi 
Gli  ultimi  amplessi  miei,  figlia  infelice. 
Son  padre  allìne;  e  nel  momento  estremo 
Cede  ai  moti  del  sangue 
La  mia  forteiza.  Ah  non  credea  lasciarti 
In  Africa  cosi.  Mar.  Mi  scoppia  il  core! 

Arb.  Oh  Dei  !  Cat.  Marzia  ,  il  vigore  (6) 
Sento  mancar...  Vacilla  il  pie...  Qual  gel» 
Mi  scorre  per  le  vene  !  (7) 

Mar.  Soccorso,  Arbace:  il  genitor  già  sviene.  (8) 

Arb.  Non  ti  avvilir.  La  tenerezza  opprime 

Gli  spini  susi.  Mar.  Consiglio,  Emilia.  Em.  Arriv* 
Cesare  a  noi.  Mar.  Misera  me  '.  Arb.  Che  giorno 
E  questo  mai  ! 

(1)  A  Catone.  (1)  A  Marzia.  (3)  Salta,  (4)  Prende  la- 
mano  di  Catone,  e  la  bacia.  (5)  Catone  abbraccia 
Marzia.  (6)  Catone  siede.  (7)  Catone  si-iene.  (8)  Si 
vedano  venir  Cesare,  e  Fulvio  dal  fonda. 
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SCENA  Xin.  Celare;  poi  Fulvio  con.  numeralo  se- 
guito, e  detti. 

Ce*.\fm  Catone?  Arb.  Ancora 

V  Lo  serba  il  Cicl.  Ces.  Per  mantenerlo  in  vii* 
Tutto  si  ad  opri,  anche  il  mio  sangue  istesso. 

Mar.  Parti  Cesare,  parti, 
Non  accrescermi  affanni. 

Cat.  Ab  figlia  !  Arb.  AI  labbro 

Tornai!  gli  accenti.  Ces.  Amico ,  vivi ,  e  serba  (i) 
Alla  Patria  un  Eroe.  Cat.  Figlia,  ritorna  (aj 
A  questo  sen.  Stelle  ,  ove  soni  Chi  sei? 

Ces.  Stai  di  Cesare  in  braccio. 

Cat.  Ali  indegno  !  E  quando 
Andrai  lungi  da  me?  (3) 

Cet.  Placati.  Cat.  Io  voglio... 

Manca  il  vigor:  ma  l'ira  mìa  richiami 
Olì  spirti  al  cor.  (4) 

Mar.  Reggiti ,  o  padre.  Ces.  E  vuoi 
Morir  cosi  nemico?  Cat.  Anima  rea, 

10  moro  si,  ma  della  morte  mia 
Poco  godrai  -  la  libertadc  oppressa 

11  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 

La  grand' alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Chi  sa...  Arb.  Tu  manchi. 
Em.  Oh  Dio  !  Cat.  Chi  sa  !  Lontano 

Eorse  il  colpo  non  è.  Per  pace  altrui 

l:  affretti  il  Cielo  ;  e  quella  man ,  che  mena 

Credi  infedel,  quella  ti  squarci  i!  seno. 
Fui.  (  L'insulta  anche  morendo.  ) 
Cat.  Ecco...  al  mio  ciglio... 

Già  langue...  il  di, 
Ces.  Roma,  chi  perdi!  Cat.  Altrove... 

Portatemi...  a  morir. 

Mar.  Vieni.    |*  «  a  J    Che  affanno! 

fi)  Cesaresì  appresa  a  Catone  ,  e  losostiene.  (3)  Ca- 
tone prende  per  la  mano  Cesare ,  credendolo  Marzia. 
(3J  Tenta  di  aliarsi,  e  ricade.  (4J  4"  alia  da  sedere. 
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Cat.  No...  Non  vedrai...  tiranno... 

Nella...  morie...  vicina... 

Spirar...  con  me...  la  libertà...  Latina.  (1) 
Ce.i.  Ah!   se  costar  mi  deve 

I  giorni  di  Catone  il  urto ,  il  trono  , 

Ripigliatevi,  o  Numi ,  il  vostro  dono.  (2) 

(1)  Catone  sostenuto  da  Marzia,  e  da  Arbaee  entra 
morendo,  ^a)  Getta  il  lauro. 


FINE 


AVVISO;, 

Per  la  mutazione  che  segue. 

Conoscendo  T  Autore  molto  pericoloso  t  avventu- 
rare in  isccna  il  personaggio  di  Catone  ferito  tanto 
a  riguardo  del  genio  delicato  del  moderno  Teatro  po- 
ca tollerante  di  auell'  orrore  che  jacea  il  pregio  delC 
antico,  come  per  la  difficoltà  d'incontrarsi  in  Attora 
che  degnamente  lo  rappresenti  ;  cambiò  in  gran  parta 
F  jitto  terzo  Ai  questa  tragedia  nella  maniera  che  se~ 
gue.  V  aggiunta  di  un  tal  cambiamento  entra  fra  le 
prescrizioni  dell'  Autore  medesimo  da  noi  osservate 
esattamente ,  come  converrebbe  che  il  fotier  sempre  da 
qualunque  Stampatore. 
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SCENA  V.  Luogo  ombroso  circondato  A'  alberi  co* 
fonie  d' Iside  da  un  lato ,  e  dall'  altro  ingresso  pra- 
ticabile d'acquedotti  antichi. 

Emilia  con  gente  armata. 
Mm.  Tji  questo ,  amici  ,  il  luogo  ove  dovremo 
Jli  La  vittima  svenar.  Fra  pochi  istanti 
Cesare  giungerà.  Chiusa  è  l'uscita 
Per  mio  comando,  onde  non  v'è  per  lui 
Via  di  fuggir.  Voi  qui  d' intorno  occulti 
Attendete  il  mìo  cenno.  Ecco  il  momento  fi) 
Sospirato  da  me.  Vorrei...  Ma  panni, 
Ch'altri  s'uppressì.  É  questo 
Certamente  il  tiranno.  Aita,  o  Dei  ; 
Se  vendicata  or  sono, 
Ogni  oltraggio  sofferto  io  vi  perdono,  (a). 
SCE^A  VL  Cesare ,  e  detta. 
Cet.      eco  d' Iside  il  fonte.  Ai  noti  segni 

-Lj  Questo  il  varco  sarà.  Floro  ,  m'  ascolti  I 
.  Flora.  JSol  veggio  più.  Sin  qui  condurmi. 
Poi  dileguarsi  !  lo  fui 

Troppo  incauto  in  fidarmi.  Eh  non  è  questo 


iipri,,, 


,i  prova.  (3) 


C«.  Emilia  !  Eni.  E  giunto  il  tempo 

Delle  vendette  mìe.  Or.  Fulvio  ha  potuto 

Ingannarmi  cosi  ?  Em.  No  ;  dell'  inganno 

Tutta  la  gloria  è  mia.  Della  sua  fede 

Giurata  a  te  contro  di  te  mi  valsi. 

Perchè  impedisse  ii  tuo  ritorno  al  campo , 

APulrioio6S»r.i 

D'Ltìca  su  le  porte  ì  tuoi  perìgli. 

Per  condurti  ove  sei ,  Fioro  io  mandai 

ti)  La  gente  si  dispone,  (a)  Si  nascuiide.  (3)  NelF  En- 
trar', s'incontra  in  Emilia  clic  esce  da»li  aci/ucdulti 
eoa  la  gante  che  circonda  Cesare, 
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Con  simulalo  zelo  a  palesarti 

Questa  incognita  strada.  Or  dal  mio  sdegno, 

Se  puoi  t'invola.  Ces.  Un  femminei  pensier* 

Quanto  giunge  a  tentar  !  Em.  l'orse  volevi 

Che  insensati  gli  Dei  sempre  i  tuoi  falli 

Soffrissero  cosi  !  the  sempre  il  mondo  . 

Pianger  dovesse  in  servitù  dell'empio 

Suo  barbaro  oppressori1  Che  1'  ombra  grande 

Del  tradito  Pompeo 

Eternamente  invendicata  errasse  ? 

Folle!  Contro  i  malvagi, 

Quando  piti  gli  assicura, 

Allor  le  sue  vendette  il  Ciel  matura. 
Ces.  Allìn  che  chiedi  !  Era.  Il  saugue  tuo.  Ces.  Sì  lieve 

Non  è  l'impresa,  Em,  Or  Io  vedremo.  Amici, 

L'usurpator  svenate. 
Ces.  Prima  voi  cadetele.  (ì)  ^ 

SCENA  VII.  Catone,  e  detti. 
Cai.  f~vlà  fermate.  (  eh'  io  cerco 

\J  Em.  (  lato  avverso  !  )  Cai.  C  he  miro  !  Allo  r 

La  fuggitiva  figlia, 

Te  in  Utica  ritrovo  in  mezio  all'armi! 

Che  si  vuol!  Che  si  tenta! 
Ces.  La  morte  mia ,  ma  con  viltà.  Col.  Chi  è  re* 

Di  si  basso  pensiero! 
Ces.  Emilia.  Cat.  Emilia!  Em.  E  vero: 

Io  fra  noi  lo  ritenni.  In  questo  loco 

Venne  per  opra  mia.  Qui  voglio  all'  ombra 

Deli'  estinto  Pompeo  svenar  l'indegno. 

Non  turbar  nel  più  bello  il  gran  disegno. 
Cat.  E  Romana  qual  sei , 

Speri  adoprar  con  lode 

La  Greca  insidia,  e  l'Africana  frode? 
Em.  É  virili  quell'inganno 

Che  dall'indegna  soma 

Libera  d' uri  tiranno  il  mondo ,  e  Roma. 
Cat.  Noti  più:  parta  ciascuno,  (a)  Em.  E  tu  difendi 
(ij  Cava  la  spada,  (a)  la  gente  dì  Emilia  parte. 
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Un  ribelle  cosi!  Cat.  Suo  difensore 

Son  per  tua  colpa.  Ccs.  (  Oh  generoso  core  !^  (1) 
Em.  Momento  più  felice 

Pensa  che  non  avreui.  Cat.  Parti ,  e  li  scorda 

L'idea  d'un  Iradimento. 
Era.  Veggo  il  fato  di  Roma  in  ogni  evento.  (2) 
SCENA  Vili.  Catone,  e  Cesare. 

Ccs.  T  ascia  che  un'  alma  grata 

Xj  Renda  alla  tua  virili...  Cai.  Nulla  mi  devi. 
Mira  se  alcun  vi  resta 

Armato  ai  danni  tuoi.  Ces.  Parti  ciascuno.  (3) 
Cat.  D'altre  insidie  hai  sospetto!  Ces,  Ove  tu  sci, 

Chi  può  temerle?  Cat.  E  ben,  stringi  quel  brando; 

Risparmi  il  sangue  nostro' 

Quello  di  tanti  Eroi. 
Ces.  Come  !  <£f .  Se  qui  paventi 

Di  nuovi  frammenti ,  ^ 

Scegli  altro  campo  ,  e  decidiatn  fra  noi. 
Ces.  Ch'  io  pugni  teco  !  Ah  non  lìa  ver.  Sarta 

Della  perdita  mia 

Più  infausta  la  vittoria.  Cat.  Eh  non  vantarmi 

Tanto  amor,  tafito  zelo:  alì'.armi ,  all'armi. 
Ces.  A  cento  schiere  in  faccia 

Si  combatta,  se  vuoi  ;  ina  non  si  vegga 

Per  qualunque  periglio 

Contro  il  padre  di  Roma  armarsi  il  figlio. 
Cut.  Eroici  sensi,  e  strani 

A  un  sedutior  delie  donzelle  in  petto. 

Sarebbe  mai  difetto 

Di  valor,  di'eoraggio 

Quel  color  di  virtù?  Ccs.  Cesare  soffre 

Di  tal  dubbio  l'oltraggio! 

Ah  se  alcun  si  ritrova, 

Che  ne  dubiti  ancora,  ecco  la  prova.  (4) 

(t)  Rìprme  ìa  spada,  (a)  Parte.  (3)  Guardando  attor- 
■   «u.  (4)  Mentre  snuda  la  spaila t  esce  Emilia  fret- 
ta iota. 


Digitized  by  Google 


atto  Terzo  55 

SCENA  IX.  Emilia ,  e  detti. 

Em.  Ciam  perduti,  Cat.  Cile  fu  !  Etn.  L'armi  nemicne 
O  Su  le  assalite  mura 
Si  veggono  apparir.  Non  basta  Arbace 
A  in  coiai;  gire  i  tuoi.  Se  tardi  un  punto, 
Oggi  all'  estremo  U  nostro  fato  è  giunto. 

Cat.  Di  private  contese  , 

Cesare ,  non  è  tempo.  Ce».  A  tuo  talento 

Parti ,  o  t'  arresta,  Em.  Ah  no»  tardar  •  la  speme 

Si  ripone  in  te  solo. 

Cut.  Volo  al  cimento,  (i)  Ces.  Alla  vittoria  io  volo,  (a) 
SCENA  X.  Emilia. 

(ibi  può  nelle  sventure 
J  Uguagliarsi  con  me?  Spesso  per  gli  altri 

La  tempesta,  la  palina,  e  l'ombra,  cil  giorno: 

Sempre  è  notte  per  me,  sempre  h  tempesta. 
Nacqui  agli  affanni  in  seno;  Sempre  un  dolor  non  dura; 
Ognor  cosi  penai  ;  Ma  quando  cangia  tempre, 

Nè  vidi  un  raggio  mai       Sventura  da  sventura 
Per  me  sereno  in  ciel.        Si  riproduce  ;  e  sempre 

La  nuova  è  più  crudel.  (3) 
SCENA  Xf.  Gran  piazza  d'  armi  dentro  le  mura  di 
Utica.    Parte  dì  dette  mura  diroccate.    Campo  di 
Cesariani  filari  della  citta  con  padiglioni  ,  tende, 
e  macchine  militari. 
ATeir   aprirsi  della  Scena  si  vede  F  attacco  sopra,  le 
mura,    Arbace  a!  di  dentro  ,    che   tenta  rispingef 
Fabio  già  inoltrato   con  parte  dei  Cesariani  den- 
tro le  mura  ;  poi   Catone  in  soccorso  a"    Arbace  ; 
indi  Cesare  difendendoti  da  alcuni  ,  clic  V  hanno 
assalito.  I  Cesariani  entrano  per  le  mura.  Cesare  , 
Catone  ,  Fulvio  ,  ed    Arbace  si  disviano  combat- 
ti) Parte,  (a)  Parte.  (3)  Parte. 


Digitizsd  by  Google 


56  CATONE 
tendo.  Segue  fatto  it  armi  fra  i  due  eserciti.  Fug- 
gono i  Snidati  di  Catone  rispinti  :  i    Cesai  inni 
gt'  incalvano  ;  e  rimasta  la  Scena  vuota  ,  esce  ài 
nuova  Catone  con  itpada  rotta  in  mano. 

Catone. 

Vinceste,  inique  stelle.  Ecco  distrugge 
Un  punto  sol  di  tante  etadi  e  tante 
Il  sudor,  la  fatica.  Ecco  soggiace 
Di  Cesare  all'  arbitrio  il  m»ndy  intero. 
Dunque  (  chi'l  crederla!  )  per  luì  sudare 
I  Metclli ,  i  Scipìoni  \  Ogni  Romano 
Tanto  sangue  versò  sol  per  costui 
E  1'  istesso  Pompeo  pugnò  per  lui? 
Misera  liberta!  Patria  infelice  ! 
Jngratissimo  tìglio  !  Altro  il  valore 
Non  ti  lasciò  degli  avi 
Nella  Terra  già  doma 

Da  soggiogar,  che  il  Campidoglio  ,  e  Roma. 
Ah  non  potrai  ,  tiranno  , 
Trionfar  di  Catone  !  E  se  non  lice 
Vìver  libero  ancor  ,  si  vegga  almeno 
Nella  fatai  mina 

Spirar  con  me  la  libertà  Latina.  (1) 
SCENA  Xll.  Marzia  da  un  iato ,  Orbace  dalT  altro. 

e  detto. 
Mar.  padre.  Arb.  Signor. 

^rb  ^a  4-  T  arresta.  Cat.  Al  guardo  mio 

Ardisci  ancor  di  presentarti,  ingrata? 

Lasciar  potresti  in  servitù  si  dura  ? 

Cat.  Ah  questa  indegna  oscura 

La  gloria  mia  !  Mar.  Che  crudeltà  !  Deb  ascella 
I  pneghi  miei.  Cat.  Taci.  Mar.  Perdono,  o  padre;  (a) 
Caro  padre,  pietà.  Questa  ,  che  bagna 
Di  lagrime  il  tuo  piede  ,  è  pur  tua  i'iglia. 
Ah  volgi  à  me  le  ciglia  ; 

fi)  In  atto  di  uccidersi.  (?)  S"  inginocchia. 
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Vedi  almen  la  mìa  pena  ; 

Guardami  una  sol  volta ,  e  poi  mi  svena. 
Arb.  Placati  aitine.  Cat.  Or  stufi. 

Se  vuoi  che  V  ombra  mìa  vada  placata 

Al  suo  fatai  soggiorno  ,  eterna  fede 

Giura  ad  Arbace  ;  e  giura 

All'  oppressore  indegno 

Della  Patria  ,  e  del  Mondo  eterno  sdegno. 
Mar.  (  Morir  mi  sento.  )  Cat.  E  pensi  ancor  ?  Conosc» 

L'  animo  avverso.  Ah  da  costei  lontano 

Volo  a  moriAtfiV.  No  ,  genitore  ,  ascolta,  (i) 

Tutto  farò.  Vuoi  die  ad  Arbace  io  serbi 

Eterna  fe  >  La  serberò.  Nemica 

Di  <  lustre  mi  vuoi?  Dell'  odio  mio 

Contro  lui  ti  assicuro. 
Cat.  Giuralo.  Mar.  {O  Dio!  )  Su  questa  man  lo  giuro.  ($ 
Arb.  Mi  fa  pietade.  Cat.  Or  vieni 

Fra  (meste  braccia  ,  e  prendi 

Gli  ultimi  ampie*!)  miei,  figlia  infelice. 

Son  padre  alfine,  e   nel  momento  estremo 

Cede  ai  moìi  del  sangue 

La  mia  fortetsa.  Ab  non  eretica  lasciarti 

In  Africa  cosi  !  Mar.  Questo  è  dolore.  (3) 
Cat.  Non  seduca  rjuel  pianto  il  mio  valore. 

Per  darvi  alcun  pegno  Io  vissi  da  forte  ; 

D'  affetto  ,  il  mio  core  Più  vìver  non  lice. 

Vi  lascia  uno  sdegno,  Almen  sia  la  sorte 

Vi  lascia  un  amore,  Ai  figli  felice. 

Ma  degno  di  voi  ,  Se  al  padre  non  è.(4) 
Ma  degno  di  me. 

M'ir.  Seguiamo  Ì  passi  suoi.  Arb.  Non  s'  abbandoni 

Al  suo  crudel  desio.  (5) 
Mar.  Deh  serbatemi ,  o  Numi ,  il  padre  mio.  (G) 


(l)  S' alza,  (a)  Prende  la  mano  di  Catone,  e  la  bacia., 
(3)  Piange,  (4)  Parte.  (5)  Parte.  (6)  Forte. 
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CATONE 


SCENA  XiTI.  Cesare  portata  dai  soldati  sopra  cur- 
ro trionfai <•  j «rinato  di  scinti,  e  d'  interne  militari, 
preceduto  da/ 1'  esercito  vittorioso,  ed  accompagna- 
to  da  Fulvio. 

CORO 

Già  li  cede  il  mondo  intero  , 
O  felice  vincitor. 


Ces.  t1  vincere  ,  o  Compagni  , 

1  Non  è  tutto  valor  :  |a  sorte  ancora 
Ha  parte  ne'  trioali.  [1  proprio  varilo 
Del  vincitore  è  il  moderar  se  slesso  , 
Nè  incrudelir  su  1'  inimico  oppresso. 


Il  trionfar  comune; 
Il  perdonar  non  già.  Questa  è  di  Roma 
Domestica  virtù  :  se  ne  rammenti 
O^gi  ciascun  di  voi.  D'  ogni  nemico 
Jì  is|);ìrinì.ite  la  vita  ;  e  con  più  cura 
Conservate  in  Catone 
L'  esempio  degli  Eroi 
A  me,  alla  Patria  ,  all'  Universo,  a  voi. 
Fui.  Cesare,  non  temerne  ;  è  già  sicura 
La  salvezza  di  lui.  Corse  il  tuo  cenno 
Per  le  schiere  fedeli. 

SCENA  ULTIMA.  Marzia,  Emilia,,}  detti. 

Mar.  t  asciatemi,  a  crudeli,  (a) 
la  Voglio  del  padre  mio 

L'  estremo  fato  accompagnare  anch'  io. 
(l)  Terminato  il  Con,,   Cesare  scende  dal  carro,  il 

quale  disfacendosi  ,   ciascuno    dei  soldati  che  lo 


Non  v*  è  regno,  non  v'  è  impero, 
Che  resista  al  tuo  valor.  ^  ) 

Cesare  ,  e  Fulvio. 


C, 


tille  e  mille  abbia) 
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Fui.  Che  fu!  Ce».  Che  ascolto  ! 

Mar.  Ah  quale  oggetto  f  Inarato  !  (i) 
Va',  se  di  sangue  hai  stte,  estimo  mira 
L'  ìrifeiice  Catone.  Eccelsi  fruiti 
Del  tuo  valor  lon  questi.  Il  meo  dell'  opra 
Ti  resta  ancor.  Via  ,  quell'  acciaro  impugna , 
E  in  faccia  a  queste  squadre 
La  disperala  liglia  unisci  al  padre.  (3) 

Cet.  Ma  come!...  Per  qual  mano!... 

Si  trovi  l'  uccisor.  Em.  Lo  cerclii  in  vano. 

Mar.  Volontario  mori.  Catone  oppresso 
Rimase,  è  ver,  ma  da  Catone  istesso. 

Ce;.  Roma  ,  chi  perdi  I  Em.  Roma 
Il  suo  vindice  avrà.  Palpita  ancora 
La  grand'  alma  di  Bruto  in  qualche  petto. 

Ce*.  Emilia  ,  io  giuro  ai  Numi...  Em.  INumi  avrann 
Cura  di  vendicarci.  Assai  lontano 
l'orse  il  colpo  non  è.  Pur  pace  altrui 
L'  affretti  il  Cielo  ;  e  quella  man  che  meno 
Credi  infedcl ,  quella  ti  squarci  il  seno.  (3) 

Cct.  Tu  Marzia  aimen  rammenta. .. 

Mar.  lo  mi  rammento  , 

Che  son  per  te  d'  ogni  speranza  priva, 

Orfana,  desolata,  e  fuggitiva. 

Mi  rammento  che  al  padre 

Giurai  d'  odiarti  ;  e  per  maggior  lormento 

Che  un  ingrato  adorai  mtr  mi  rammento.  (4) 

Ce».  Quanto  perdo  in  un  dì  1  l''ul.  Quando  trionfi , 
Ogni  perdita  è  lieve. 

Ce».  Ah  !  se  costar  mi  deve 

J  giorni  di  Catone  ii  serto  ,  il  trono , 
Ripigliatevi,  o  Ninni, ii  vostro  dono.  (5) 


FINE 


(l)  A  Cesare,  (a)  Piange,  (3)  Parte.  (4)  Parte 
(5)  Getta  il  lauro. 
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DEMOFOONTE. 


Rnpprescntato  con  musica  del  Caldara  la  prima, 
volia  in  Vienna  neh'  interno  gran  Teatro  della  Ce- 
sarea Corte  alla  presenza  dei  Regnanti,  il  di  /j.  No- 
vembre 1733.  per  festeggiare  il  nome  dell'Impera- 
tur  Carlo  VI.  d'ordine  dell'Imperatrice  Elisabetta. 

ARGOMENTO 

Regnando  Dcmofoonte  nella  Ckcrsoneso  di  Tracia, 
consultò  1' Oracvlo  if  Apollo  per  intendere,  t/uanda 
dovesse  aver  fine  il  crude/  rito  già  dall'  Oracolo  /stes- 
so prescritto  ,  di  sagri/icore  ogni  anno  una  V argine 
innanzi  al  di  lui  simulacro ,  e  n'  ebbe  in  rispostai 

Con  voi  del  Ciel  si  placherà  lo  sdegno,  „ 

Quando  noto  a  se  stesso 

Fìa  I'  innocente  usurpator  d'  un  regno. 

Tfon  potè  il  Re  .  comprenderne  V  oscuro  senso  ,  ed 
aspettando  die  il  tempo  lo  rendesse  più  chiaro ,  si  di- 
sposa a  compiere  intanto  V  annuo  sagrifizio ,  facendo 
estrarre  a  sorte  duìl'  urna  il  nome  della  sventurata 
vergine  che  doveva  esser  la  vittima.  Matusi 0 ,  uno  dei 
grandi  del  regno  ,  pretese  che  Direca  ,  di  cui  credevasi 
padre,  non  corresse  la  sorte  delle  altre;  producendo 
per  ragione  l'esempio  del  Re  medesimo,  clic  per  non. 
esporre  le  proprie  figlie  ,  le  tenera  lontane  di  Tracia. 
Irritato  Dctnojuontc  dalla  temerità  di  Matusìo,  ordi- 
na barbaramente  che  senz'  attendere  il  voto  della  for- 
tuna ,  sia  tratta  al  sagrifizio  l'  innocente  Dirceo. 

Era  questa  già  moglie  di  Tiinantc  ,  creduto  figlio , 
ed  erede  di  Dcmofoonte  :  ma  occultavano  con  gran  cu- 
ra, i  consorti  il  loro  pericoloso  imeneo  ,  per  un'  antica 
legge  di.  quel  regno,  che  condannava  a  morire  qua- 
lunque suddita  divenisse  sposa  del  Rcal  Successore. 
Dcmofoonte,  a  cui  erano  affatto  ignote  le  segrete  noz- 
xe  di  Timante  con  Dirceo,  avea  destinato  a  lui  per 


isposa  la  Principessa  Creitsa,  impegnando  solenne* 
mente  la  propria  fede  col  Re  di.  Frìgia  padre  di  lei. 
Ed  in  esecuzione  di  ine  promesse,  inviò  il  giovine 

C'/ierinto ,  nitro  suo  figliuolo,  il  prendere  ,  e  condur- 
re in  Tracia  la  sposa  ,  richiamati  lo  incanto  dal  cam- 
po 7 'i mante ,  clic  di  nal/a  informati,  volò  sollecita- 
mente  alla  reggia.  Giuntovi ,  c  compreso  il  pericoloso 
stato  di  se ,  e  della  sua  Direca  ,  volta  ausarsi ,  e  di- 
fenderla :  ma  le  scuse  appunto ,  le  preghiere,  le  sma- 
nie ,  e  le  violente  ,  alle  quali  trascorse ,  scopersero  al 
sagace  Re  il  toro  nascosto  imeneo.  Ti  mónte ,  come 
colpevole  a"  aver  disubbidito  il  comando  paterni,  nel 
ricusar  le  nozze  di  Creusn ,  e  a"  estersi  appasto  con 
V  armi  ai  decreti  reali;  Dircea  come  rea  d'  aver  con- 
travvenuto alla  legge  del  regno  nello  sposarsi  a  Ti- 
mante,  son  condannati  a  inerire.  Sul  punto  d'eseguir- 
si V  inumana  sentenzn  risenti  il  feroce  Demofooat* 
i  moti  della  paterna  pietà  ,  che  ,  secondata  dalle  pre- 
ghiere dì  molti  ,  gli  svelsero  dulie  labbra  il  perdono, 
J<\i  avvertito  Timantc  di  cosi  felice  cambiamento  : 
ma  in  meno  ni  trasporti  della  sua  improvvisa  aite- 
grazia  è  sorpreso  da  chi  gli  scoore  con  indubitate 
prove,  che  Dircea  è  figlia  di  D.-mofoonte.  Ed  ecco 
che  l'  in/elice  ,  sollevato  appena  dall'  oppressione  della 
passate  avversità  ,  precipita  più  miseramente  che  mai 
in  un  abisso  di  confusione  ,  e  rf  orrore ,  consideran- 
dosi marito  della  propria  germana.  Pareva  ormai  ine- 
vitabile la  sua  disperazione  ,  quando  per  inaspettata 
via  meglio  informato  della  vera  sua  condizione ,  ri- 
'  trova  non  esser  egli  il  successore  della  corona,  ne  il 
figlio  di  Demofoonte ,  ma  bensì  di.  Matusio.  Tutto 
cambia  a"  aspetto.  Libero  Timantc  dal  concepito  or- 
rore abbraccia  la  sua  consorte.  Trovando  Dcmofoon^ 
te  in  Chcrinto  il  vero  suo  erede ,  adempie  le  sue  pro- 
messe destinandolo  sposo  alta  Principessa  Cremi;  e  , 
scoperto  in  Timantc  quel!'  innocente  usurpatore  ,  di 
cui  l'oracolo  oscuramente  parlava,  resta  disciolta 
anche  il  regno  dall'  oblili ' -u  fua<-ftn  dell'  annuo  cra- 

del  sacrifizio.  Hjgin,  es  Phiìarch.  lib.  a. 
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Il  luogo  della  Scena  è  la  Reggia  di  DemofoonU 
nella  Chersoneso  di  Tracia  . 

INTERLOCUTORI. 

Df.MOFOO\TF.  ,  Re  di  Tracia. 
1)|HCEA  ,  segreta  moglie  dì  Timante  . 
CltEUSÀ,  Principessa  di  Frigia ,  destinata  sposa  di 
Timante  . 

Tial.tJNTE,  creduto  Principe  ereditaria,  e  figlio  di 
Demnfante. 

CherintO,  figlio  di  Deino/òoatc,  amante  di  Creusa. 
MitTUSIO  ,  creduto  padre  di  Direca. 
AuBASTO  ,  Capitano  delle  guardie  reali, 
OLINTO  ,  fanciulla  figlia  di  Timante  . 
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ATTO  PRIMO 
Scena  I. 


Orti    pensili   corrispondenti    a  varj  appartamenti 
della  Reggia  di  Demofoonte  . 


Dir.  predimi,  o  padre  ;  il  tuo  soverchio  affetto 
\J  Un  mal  dubbioso  ancora 
Rende  sicuro.  A  domandar  che  solo 

L' urna  fatale ,  altra  ragion  non  hai 

Che  il  regio  esempio,  Mat.  E  ti  par  poco  ?  Io  forse 

l'errile  suddito  nacqui, 

Son  men  padre  del  Re  ?  D'Apollo  il  cenno 

D'una  vergine  illustre 

Vuol  che  su  l'are  sue  si  sparga  il  sangue 

Ogni  anno  in  questo  di  ;  ma  non  esclude 

Le  vergini  reali.  Ei  che  si  mostra 

Delle  leggi  divine 

Si  rigido  custode ,  agli  altri  insegni  . 

Con  T  esempio  costanza.  A  se  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  regie  figlie.  I  nomi  loro  esponga 

Anch'  egli  al  caso.    All'  agitar  dell'  urna 

Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  padre 

Come  palpita  il  cor;  come  si  trema  , 

Quando  al  temuto  vaso 

La  mano  accosta  il  Sacerdote  ;  e  quanda 

In  sembianza  funesta 

L'  estratto  nome  a  pronunciar  s' appresta  : 
E  arrossisca  una  volta, 
Ch'  abbia  a  toccar  sempre  la  parte  a  lui 
Di  spettator  nelle  miserie  altrui  . 
Dir.  Ma  sai  pur  che  ai  Sovrani 


Mat.  Le  umane  si  ,  non  le  divine.  Dir.  E  queste 
A  lor  s'aspetta  interpretar.  Mal.  JN'on  quando 
Parlan  chiaro  gli  Dei.  Dir.  Mai  chiari  a  segno... 


Dù 


Matusio. 
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Mot.  Non  più  ,  Dircea.  Son  risoluto. 
Dir.  Ah  meglio 

Pensaci  ,  o  genitor .  L' ira  nei  grandi 

Sollecita  s'  accende  , 

Tarda  s'  estìngue.  È  temeraria  impresa 

L'  irritare  uno  sdegno, 

Che  ha  congiunto  il  poter.  Già  il  Re  pur  Iropp* 
Bieco  ti  guarda.  Ati  che  sarà,  se  aggiunge 
Ire  novelle  all'odio  antico  ?  Mot.  In  vano 
L'  odio  dì  lui  tu  mi  rammenti ,  e  l' ira  ; 
La  ragion  mi  difende  ,  il  Oiel  m'  inspira . 
O  più  tremar  non  voglio 
Fra  tanti  affanni  e  lami; 
O  ancor  chi  preme  il  sogli» 
Ha  da  tremar  con  m«. 
Ambo  siam  padri  amanti; 
Ed  ii  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  peno 
Del  suddito  ,  e  del  Re.  (i) 
SCENA  II.  Dircea  ,  e  pai  Timante. 

1  mio  Principe  almeno 
*  Quindi  ìungi  non  fosse...  O  Ciel,  che  miro! 

Tim.  Dolce  consorte...  Dir.  Ah  taci! 

Potrebbe  udirti  alcun.  Rammenta  ,  o  caro  , 

Suddita  sposa  a  regio  figlio  unita. 
Tim.  Non  temer,  mìa  speranza.  Alcun  non  ode. 

Io  ti  difendo.  Dir.  E  q»ale  amico  Nume 

Ti  rende  a  me  !  Tim.  Del  genitóre  un  cenno 

Mi  richiama  dal  campo, 

Nè  la  cagion  ne  so  .  Ma  tu  ,  ima  vita , 

M"  ami  ancor?  Ti  ritrovo  ,  • 

Qual  ti  lasciai  ?  Pensasti  a  ine  ?  Dir.  Ma  come 

Chieder  lo  puoi  ?  Puoi  dubitarne  !  Tim.  O  Dio! 

Non  dubito,  ben  mio;  lo  so  che  m'ami; 

Ma  da  quel  dolce  labbro 
(t)  Parte. 
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ATTO   PRIMO  05 
Troppo  (  soffrilo  in  pace  ) 
Svilirlo  replicar  troppo  mi  piace. 
Ed  il  picciolo  Olimo,  il  coro  pegno 
Dei  nostri  casti  amori, 
Che  la?  Cresce  in  bellezza! 
A  qnal  di  noi  somiglia  !  Dir.  Egli  incomincia 
Già  col  tenero  piedi; 

Orme  incerte  a  «ugnar.  Tutta  ha  nel  volto 
Quella  dolce  fierezza  , 

Che  tanto  in  te  mi  piacque.  Allor  che  ride, 
Par  1'  immagine  tua.  Lui  rimirando, 
Te  rimirar  mi  sembra.  Oh  quante  volte 
Credula  troppo  al  dolce  errar  de!  ciglio 
Mi  strinsi  al  petto  il  genitor  nel  figlio! 
Tim.  Ah  dov'  è!  Sposa  amata  , 

Guidami  a  lui  ;  fa  eli'  io  lo  vegga.  Dir.  AfTrfna  , 

Signor,  ner  ora  il  violento  affetto. 

In  custodita  parte 

Egli  vive  celato;  e  andarne  a  lui 

Non  e.  sempre  sicuro.  Oli  quanta  pena 

Costa  il  nostro  segreto!  Tim.  Ormai  son  stane» 

Di  finger  più,  di  tremar  sempre.  Io  voglio 

Cercare  oggi  una  via 

D'  uscir  di  tante  angustù-,  Thr.  Oggi  sovrasta 
Altra  angustia   maggiori.-,  li   giorno  ù  quesl* 
Dell'  annuo  sagrjfizio.  II  nome  mio 
Sarà  esposto  alla  sorte.  I)  Re  lo  vuole  ; 
S'  oppone  il  padre  ;  e  dtlla  lor  contesa 
Temo  più  che  del  resto.  Tim.  È  noto  forse 
1  padre  tuo,  che  sei  mia  sposa  ?  Dir.  11  CieU 
ol  voglia  mai.  Più  non  vivrei.  Tim,  31'  ascolta. 
Proporrò  che  di  nuovo 
Si  consulti  1'  Oracolo.  Acquistiamo 
Tempo  a  pensar.  Dir.  Questo  ù  già  fatto.  77/n.  E  co- 
Rispose  ?  Dir.  Oscuro  ,  e  breve  :  (  me 

Colt  voi  del  Cicl  si  placherà  lo  sdegno  , 
Qitandu  noto  a  se  stesso 
b'ia  l' innocente  uturpator  <V  un  regno, 
Tim.  Glie  tenebre  son  queste!  Dir.  E  se  dall'  urna 
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Esce  i!  uiio  nome  ,  io  che  furò  ?  La  morie 

Mio  spavento  non  è:  Dircen  saprebbe 

Per  la  pairia  morir.  Ma  Febo  chiede 

D'  una  Vergini!  il  san  sui;,  [o  moglie  ,  e  madre 

Come  accostarmi  all'  ara?  O  parli,  o  taccia. 

Colpevole  mi  rendo  : 

II  Ciel  se  taccio  ,  il  Re  se  parlo  ,  offendo. 
Tim.  Sposa,  nei  gran  perieli 

Gran  coraggio  bisogna.  Al  Re  conviene 

Scoprir  l'arcano.  Dir.  E  la  funesta  legge  , 

Che  a  morir  mi  condanna!  Tim.  Un  Ut  la  scrisse  , 

Può  rivocarla  un  Re.  Benché  severo, 

Demofoonte  è  padre  ,  ed  io  son  figlio. 

Chial  forza  han  questi  nomi, 

10  lo  so,  tu  lo  sai.  Non  torno  alfine 
Senza  merito  a  luì.  La  Scizia  oppressa, 

11  soggiogato  Fasi 

Són  mie  conquiste  ;  e  qualche  cosa  il  padre 
Può  fare  aachc  per  me  .  Se  ciò  non  basta  , 
Saprò  dinanzi  a  lui 

Piangere  ,  supplicar  ,  piegarmi  al  suolo, 
Abbracciargli   le  piante  , 
Domandargli  pietà.  Dir.  Dubito...  0  Dio! 
Tim.  Non  dubitar ,  Dircea  .  Lascia  la  cura 
A  me  del  tuo  destin.  Va'.  Per  tua  pace 
Ti  stia  nell'  alma  impresso,  » 
Che  a  te  penso,  cor  mio,  più  clic  a  me  stesso  . 
Dir. 

In  le  spero,  o  sposo  amafo,  Pur  ebeame  nelmorirniio 
Fido  a  te  la  sorte  mia  ;  Il  piacer  non  sia  negato 
Eperte  ,  qualunque  sia,  Dì  vantar  che  tua  son  ìo. 
Sempre  cara  a  me  sarà.  Il  morir  mi  piacerà. (1} 
SCENA  III.  Timante  ,  e  Demofoonte  eoa  seguito  ; 

indi  Adrasto. 
Tim.  O  eì  pur  cieca ,  o  fortuna  !  Alla  mia  sposa 
O    Generosa  concedi 
Beltà  ,  virtù  quasi  divina,  e  poi 
[l)  Parte, 
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La  fai  nascer  vassalla.  Error  si  grande 
Correggerò  licn  io  Meco  sul  irono 
La  Tracia  un  di  V  adorerà.  Ma  viene 
Il  real  gcnitor.  Più  non  s'asconda 
Il  mio  segreto  a  lui.  Dem.  Principe,  figlio. 
7Ym.  Padre,  Signor.  (i)/W Sorgi.  Tira.  I  reali  imperi 
Eccomi  ad  eseguir.  Dem.  So  che  non  piace 
Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacifica  reggia  ;  e  il  cenno  mio, 
Che  ti  svelle  dall'armi, 

'.  I  tuoi  trionfi  ,  o  Prence  , 
ntjnisie  ,  e  perchè  tuoi, 


i  bisogno.  E.  del  ri 
.  Sempre  vibrato  ; 


Il  padre  ,  il  Re  le  sue  compisca  ancora. 
Tim.  (Opportuno  h  il  momento  :  ardir.  )  Conosc* 
Tanto  il  bel  cor  del  mio 
Tenero  genitor  ,  che...  Dem.  No  ,  non  puoi 
Conoscerlo  abbastanza,  lo  penso,  o  tìglio, 
A  te  più  che  non  credi. 

10  ti  leggo  nell'  alma ,  e  quel ,  che  taci , 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  sposa  al  fianco 
Vorresti  ormai  che  ti  vedesse  il  regno  i 

Di" ,  non  è  ver  ?  Tim.  (  Certo  ci  scoperse  il  nodo, 
Che  mi  stringe  a  Direca.  )  Dum.  Parlar  non  osi  : 
E  a  compiacerli  appunto 

11  ttio  mi  persuade 

Rispettoso  silenzio.  Io  lo  confesso, 

Dubitai  su  la  scelta  ;  anzi  mi  spiacque. 

L'acconsentire  al  nodo 

Mi  pareva  viltà.  Gli  odi  del  padre 

Aborrìa  nella  figlia.  Alfin  prevalse 

(»)  $' inginocchia  ,  e  gii  bacia  la  mane. 
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68  DEMOFOONTE 
Il  desio  di  vederli 

Felice  ,  o  Prence,  Tìm.  (  li  dubitante  è  vado.  )  . 
T>cm.  A  paragon  dì  quesfo 

È  lieve  ogni  riguardo.  Tìm.  Amato  padre, 

Nuova  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  ipoca 

Per  condurla  al  tuo  pie.  Dem.  Ferma.  Clierinto  , 

La  condurrà.  Tìm.  Che  inaspettata  b  questa 
Felicita!  Dem,  V"  è  per  mio  cenno  al  porto 
Chine  attende  l'arrivo. 

Tìm.  Al  porto  !  Dm.  E  quando 
Vegga  apparir  la  so spi  rat  a  nave  , 
Avvertiti  »arem.  27»».  Qual  nave?  Dem.  Qo-ìla  , 
Che  la  real  Creusa 
Conduce  alle  tue  nozze. 

Tìm.  (  O  Dti  !  ;  Dem.  Ti  sembro 
Strano  ,  lo  so.  Gli  ereditar]  sdegni 
Dei  suoi  ,  degli  avi  nostri  un  aimil  nod» 

■  Non  facevan  sperar.  Ma  in  dote  alfine 
Ella  ti  porta  un  regno.  Unica  prole 
È  dei  cadente  He  .''Tìm.  Signor...  Credei.,. 
(  0  crror  funesto  !  )  Dem.  lina  consorte  altrove  , 
Che  suddita  non  sia  ,  per  te  non  trovo. 

Tìm.  O  suddita,  o  sovrana, 

Che  importa,  o  padre?  Dem.  Ah  no  ;  troppo  degli  avi 
He  arrossi rchbon  l'ombre.  È  lor  la  legge, 
Che  condanna  a  morir  sposa  installa 
Unita  al  real  germe  ;  e  lìnch'  io  viva, 
Saronne  il  più  severo 

Rigido  esecutor.  Tìm.  Ma  quesla  legge... 
Adr.  Signor  ,  giungono  in  porto 

l.e  frigie  mi  vi.  Dem.  Ad  incontrar  la  sposa 

Vola,  o  Timarite.  Tìm.  \o? 
Dan.  SI.  Con  te  verrei,  (i) 

Ma  un  funesto  dover  mi  chiama"  al  tempio  . 
Tìm.  Ferma  ,  senti ,  Signor.  Dem.  Parla.  Che  brami  f 
Tìm.  Confessarti...  (  Che  io  !  )  Chiederti...  (  O  Dio, 

Che  angustia  c  quesla  !  j  II  sagri£zi»-j  0  padre.,, 

(ij  Adrasto  si  ritira. 
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La  legge...  la  consorte... 

(  Oh  legge  !  Oh  sposa  !  Oli  sacrifizio  !  Oh  sorte!  ) 
Dan.  Prence  ,  ormai  non  ci  resta 

Più  luogo  a  pentimento.  E  stretto  il  nodo  ; 
Io  1'  ho.  promesso.  Il  conservar  !a  fede 
Obbligo  necessario  È  di  chi  regna; 
E  la  necessità  gran  cose  insegna. 
Per  lei  fra  1'  anni  dorme  il  guerriero; 
Per  lei  fra  I'  onde  canta  il  nocchiero  ; 
Per  lei  la  morte  (error  non  ha. 
Fin  le  più  timide  belve  fugaci 

Valor  dimostrano  ,  si  fanno  audaci  , 
Quand'  è  il  combattere  necessita,  (i) 
SCENA  IV.  Tornante  solo. 

Ma  che  vi  fece  ,  o  stelle  , 
La  povera  Dircea  ,  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  !  Voi  che  inspirasi*- 
I  casti  affetti  alle  uostr'  alme  ;  voi  , 
Che  a!  pudico  imeneo  foste  presenti , 
Difendetelo,  V  Numi  :  io  mi  confondo. 
M'  oppresse  il  colpo  a  segno  , 
Che  il  cor  mancommi  ,  c  si  smarrì  l'ingegno. 
Sperai  vicino  il  lido,  E  da  uno  scoglio  infido 

Credei  calmalo  il  vento  ;  Mentre  salvar  mi  voglio  , 
Ma  trasportar  mi  sento  Urto  in  un  aitro  scogli* 
Fra  le  tempeste  ancor.       Del  prjmo  assai  peggior. 

SCENA  V.  Porto  di  mare  festivamente  adornato  per 
1"  arrivo  della  Principessa  di  Frigia.  Vista  di  mol- 
te navi,  dalla  più  magnifica  delie  quali  al  suon» 
di  varj  stroinenti  barbari  ,  preceduti  da  numeros* 
corteggio  ,  sbarcano  a  terra 

Creusa  ,  e  Vherinto. 
Cre.  "lisa  che  t'affanna,  o  Prence  ? 

IVI  Perchè  mesto  cosi!  Pensi  ,  sospiri; 
Taci  ,  mi  guardi  ;  e  ,  se  a  parlar  t'  astrìnga 

(»)  Parte.  Pja)  Parte.  ' 

Tom.  II.  £ 
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Mollo  3  dir  ti  prepari  ,  e  nulla  dici. 
Dove  andò  quel  sereno 
Allegro  mo  sembiante?  Ove  i  festivi 
Delti  ingegnosi?  [n  Tracia  lu  non  iA  , 
Qual  tri  in  Frigio.  Ai  talamo  le  spose 
In  si  lugubre  aspetto 

S'  accompagna»  tra  voi  ?  Pei'  le  mìe  noxze 
Qual  auguiio  è  mai  questo! 
Che.  Se  nulla  dì  funesto 
Presagisce  il  mio  duol  ,  tutto  si  sfoghi  , 
O  bella  Principessa  , 
Tutto  sopra  di  me.  Poco  i  mici  mali 
Accresceran  le  stelle.  Io  dei  viventi 
Già  sono  il  più  infelice.  Cre.  E  questo  arcano 
Non  può  svelarsi  a  me?  Vaglimi  si  poco 
Il  mio  soccorso  ,  i  mici  consigli  '  Che.  E  vuo' 
Ch'  io  parli  !  Ubbidirò.  Dal  primo  istante... 
Quel  giorno...  O  Dio  !  No,  non  ho  cor  :  perdona. 
Meglio  è  tacer:  meriterei  parlando 
Forse  lo  sdegno  tuo.  Cre.  Lo  merla  assai 
Già  la  tua  diffidenza.  È  ver  eh'  alfine 

10  son  donna  ;  e  sarebbe 

Mal  sicuro  il  segreto.  Andiamo  ,  andiamo. 

Taci  pur  ;  n'hai  uagion.  Che.  Fermati.  O  Numi  ! 

Parlerò  ;  non  sdegnarti.  Io  non  ho  pace  ; 

Tu  me  la  togli  ;  il  tuo  bel  volto  adoro  ; 

80  che  l'adoro  in  vano; 

E  ini  sento  morii1.  Questo  è  l'arcano. 
Crt.  Come  1  Che  ardir!  Che.  Noi  dissi  , 

Che  sdegnar  ti  farei  ?  Cre.  Sperai  ,  Cherinto  , 

Più  rispetto  da  te.  Che.  Colpa  d'  amore... 
Cre.  Taci  ,  taci.  Non  più.  (i) 
Che.  Ma  già  ,  die  a  forza 

Tu  volesti ,  o  Crema  , 

11  delitto  ascoltar  ,  senti  la  scusa. 

Cre.  Che  dir  potrai  !  Che.  Che  ili  pietà  son  degno , 
S'ardo  per  te  :  che  se  1'  amarti  è  colpa 
Demofooute  è  il  reo  ,  Doveva  il  pulir* 

(1)  Volando  partire. 
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Mi  die  per  vagheggiarti  ;  e  me  quel  nome  , 
Non  che  gli  altri  ingannò.  L'  amor  che  sempre 
Sospirar  mi  facea  d'  esserti  accanto  , 
Mi  pareva  dovere  :  e  mille  volte 
A  te  spiegar  credei  * 
Gli  affetti  del  german  ,  spiegando  !  miei. 
Cra.  (  Ah  me  n*  avvidi.  )  Un  tale  .udir  mi  (minge 
Nuovo  cosi  ,  che  istupidisco.  Che.  E  pure 
Tator  mi  lusingai  che  l'alme  nostre 

Senza  parlar.  Certi  sospiri  intesi, 
Un  non  so  che  di  languido  osservai 

Molto  più8cheCaruici/.ia.'  O-c.  Orsù  ,  Cherinto  , 
Della  mia  tolleranza 
Cominci  ad  abusar.  Mai  più  d'  amore 
Guarda  di  non  parlarmi.  Che.  Io  non  comprendo... 
Crc.  Mi  spiegherò.  Se  in  avvenir  più  saggio 
JVon  sei  di  quel  che  fosti  infino  ad  ora, 
Non  comparirmi  innanzi.  Intendi  ancora? 
Cherinto. 

T'intendo  t  ingrata  ,  Ma  ti  rammenta 

Vuoi  eh*  io  mi  uccida,       Ch'  a  un'  alma  fida 
Sarai  contenta  ,  L'  aver'i  amata 

M'ucciderò.  Troppo  costò,  (i) 

Cre.  Dove  !  Ferma .  Che.  No  ,  no  :  Troppo  t'  offende 
La  mia  presenza  .  (2)  Cre.  Odi  ,  Cherinto. 

Clie.  Eh  troppo 
Abuserei  restando 

Della  tua  tolleranza.  (3)  Cre.  E  chi  finora 
T'  impose  di  partir  !  Che.  Comprendo  assai 
(1)  Vuol  partirò.  (aj  In  atto  di  partire.  (&)  In  atto 

Digitized  by  Google 


7a  DKMOFOOIfTE 

Anche  quel  elio  non  dici.  Cre.  Ah  Prence,  ah  quanto 
Mai  mi  conosci!  loda  quel  punto...  (O  Suini  !  ) 
Che.  Termina  i  detti  tuoi. 

Cre,  Da  quel  punto...  (  Ah  che  fo  !  )  Parti  ,  se  vuoi. 
Che.  B;irbar:>  !  partirò  ;  ma  forse...  O  stelle  ! 
Ecco  il  german. 

SCENA  VI.  Tinniate  frettoloso  ,  e  dotti. 
Tin-  rvlmmi  ,  Cherinto  :  è  questa  (  leggio 

JJ  La  Fri-in  Pi  ■iricipessii?tVie.  Appunto.  Tini,  Io 
Seco  parlar.  Per  un  momento  solo 
Da  noi  ti  scosta.  Cl«:  Ubbidirò.  (  Che  pena  !  ) 
Cre.  Sposo  ,  Signor.  Tira,  Donna  resi,  noi  siamo 
In  gran  periglio  entrambi.  Il  tuo  decoro  , 
La  vita  mia  tu  sola  (stri 
Puoi  difender,  se  vuoi.  Cre.  Che  avvenne  ?  Tira,  I  no- 
Genitori  fra  noi  strinsero  un  nodo  , 
Che  forse  a  te  dispiace  , 
Ch'  io  non  richiesi,  I  pregj  tuoi  reali 
Sariau  degni  d'  un  Nume  , 
Non  elle  di  me:  ma  il  mio  destin  non  vuole, 
Ch'  io  possa  esserti  sposo.  Un  vi  si  oppone 
Invincibili  riparo.  Il  padre  mìo 
Noi  sa  ,  nè  posso  dirlo.  A  te  conviene 
Prevenire  un  riliuto.  In  vece  mia 
Va',  rifiutami  tu.  Di'  ch'io  ti  spiaccio; 
Aggrava  ,  io.  tei  perdono  , 
I  demeriti  miei;  sprezzami  ,  e  salva 
Per  questa  via  che  il  mio  dover  t'  addita  , 
L'  onor  tuo  .  la  mia  pace  ,  e  la  mia  vita.. 
Cre.  Come  !  Tìm.  Teco  io  non  posso 
Trattenermi  di  più.  Prence  ,  alla  reggia 
Sia  tua  cura  il  condurla. (i)6Ve.  Ah  dimmi  almeno... 
Tini.  Dissi  tutto  il  cor  mio  ; 

Nè  più  dirli  saprei.  Pensaci.  Addìo.  (2) 

SCENA  VII.  Crema  ,  e  Cherinto. 
Cre.  lyrumi  '■  A  Cretisa  ,  alla  reale  erede 

il  Dello  scettro  di  Frigia  im  tale  oltraggio! 
Cherinto  ,  hai  cor  !  Che.  L  avrei , 
£1)  Partendo,  (a)  Parte. 
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Se  tu  non  mei  toglievi.  Cre.  Ali  l"  onor  mio 
Vendica  tu  ,  se  m'  ami,  il  cor  ,  la  mano  , 
Il  talamo  ,  lo  scettro  , 

Quanto  possiedo  ,  è  (no.  Limite  alcuno     {  sangue 
Non  pongo  al  premio.  Che.  E  che  vorresti  !  Cre.  II 
Dell'audace  Timante. 
Che.  Del  mio  german  !  Cre.  Che  !  Impallidisci?  Ah  vile! 
Va'  ,  troverò  chi  voglia 

Meritar  i'  amor  mio.  die.  Ma  Principessa... 

Cre.  Non  più.  Lo  so  ;  siete  d'  accordo  entrambi  , 
Scellerati  ,  a  tradirmi.  Che.  Io  !  Cornei  E  credi 
Cosi  dunque  il  mio  amor  poco  sincero  ! 

Cre.  Del  tuo  amor  mi  vergogno  o  Falso  ,  o  vero. 

Non  curo  l'affetto  Che  trema  se  (leve 

D'  un  timido  amante         Far  uso  del  brando  ; 
Che  serba  nel  petto  Ch'è  audace  solquand* 

Sì  poco  valor  ;  Si  parla  d'amor  (i) 

SCENA  Viti.  Corinto  solo. 

ODei  ,  perchè  tanto  furor  !  Che  mai 
Le  avrà  detto  il  gemimi  ?  Voler  eh'  io  stesso 
Nelle  fraterne  vene...  Ah  che  in  pensarlo 
Gelo  d'  orror  !  Ma  con  qual  fasto  il  disse  , 
Con  miai  fierezza  !  E  pur  quel  fusto  .  e  quella 
Sua  lìere/za  m'  alletta.  Iti  essa  io  trovo 
Un  non  so  che  di  grande  , 

Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d'amore. 
Il  suo  leggiadro  viso  Quand'apre  ì  labbri  a!  riso 

Non  perde  mai  beltà  ;  Parm  i  la  Dea  del  mar  , 
Bello  nella  pietà  ,  E  Pallate  mi  pur 

Bello  è  neir  ira.  Quando  s'  adira,  (a) 

SCENA  IX.  Matusi»  esce  furioso  eoa  Dirceo,  per 

dove,  o  Signor  ?  Mat.  Nel  più  deserto 
'  Sen  della  Libia,  alle  foreste  Ircane  , 
Fra  le  Scitiche  rupi  ,  o  in  qualche  ignota  , 
(l)  Parte,    (a)  l'arte.  ^  ^ 
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Se  alcuna  il  mal  ne  serra  , 

Separata  dal  mondo  ultima  terrs  . 
Dir,  (  Aimè  !  )  Mat.  Sudate ,  o  padri , 

Nella  cura  de'  iigli.  Ecco  il  rispetto  , 

Che  il  dritto  di  natura  , 

Che  prometter  si  può  la  vostra  cura . 
Dir.  (  Ali  scoprì  1'  imeneo  !  Son  morta  .  )  Oh  Dio  ! 

Signor  ,  pietà.   Mat.  Non  v*  è  pietà,  ne  fede  : 
;    Tutto  è  perduto  .Dir.  Ecco  a!  tuo  piè..  .Afa*.  Chci'.iit 
Dir.  Io  voglio  pianger  tanto  .  .  . 
Mat.  Il  tuo  caso  domanda  altro  che  pianto. 
Dir.  Sappi  .  .  .  Mat.  Attendimi .  Un  legno 

Volo  a  cercar  che  ne  trasporti  altrove  (1). 

SCENA  X.  Direca  ,  c  poi  Timante 
Dir.  -p. ove,  misera,  ah  dove 

U  Vuol  condurmi  a  morir  ì  Figlio  innocente  , 
Adorato  consorte,  o  Dei,  che  pena, 
Partir  senza  vedervi  !  Tim.  Alfin  ti  trovo  , 
Dircea,  mia  vita  .  Dir.  Ah  caro  sposo,  addio  , 
•    E  addio  per  sempre  .  Al  tuo  paterno  amore 

AJibrocci.il  o  per  me  ;  bacialo  ,  e  tutta 
Narragli,  quando  sia 
Capace  di  pieU  ,  la  sorte  mia. 
Tim.    Sposa  ,  che  dici  ?  Ah  nelle  vene  ii  sangue 
Gelar  mi  fai!  Dir.  Certo  scoperse  il  padre 
Il  nostro  arcano .  Ebbro  e  di'  sdegno  ;  e  vuole 
Quindi  lungi  condurmi.  Io  lo  conosco, 
Per  me  non'v'è  più  speme  .  Tim.  Eh  rassicura 
I  o  smarrito  tuo  cor  ,  sposa  diletta  ; 
Al  mio  fianco  tu  sei. 

SCENA  XI.  M.ttusio  torna  frc-Uulo$a ,  e  detti, 
Mat.       ircea  ,  t'  affretto .  (  pedisce  ? 

\J  Tim..  Dircea  non  partirà.  Mot.  Chi  l*im- 
Tim,    lo.  Mat.  Come?tó>.  Aimè  I 
Mnt.  Difcndeió  ci>l  ferro 
(l)  Parte. 
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La  patema  ragion  fi) .    Tito.  Col  ferro  anch'  io 
La  mia  difenderò  (a) .  Dir.  Prence,  che  fai  l 
Fermati  ,  o  punitore  (ó.i .  Mal.  L.mpio  !  Impedirmi, 
Che  al  crudcl  sagriiìzjo  una  innocente 
Vergine  io  tolga!  Dir.  ( U  Dei .'  ) 

Tim.  Ma  dunque  . .  .  Dir.  („h  taci  (4) . 

Nulla  sa;  m'ingannai.  )  Mot.  Volerla  oppressa  ! 

Dir.  (  Io  quasi  per  timor  tradii  me  stessa.  ) 

Tim.  Signor  ,  perdona  :  ecco  l*  error  .  Ti  vidi 
Verso  lei  che  piangea ,  correr  sdegnalo  ; 
Tempo  a  pensar  non  ebbi  ;  opra  pietosa 
Il  salvarla  credei  dai  tuo  furore  ,  , 

Mot.  Dunque  la  nostra  fuga 

Non  impedir.  La  vittima,  se  resto, 

OgSi  sarà  Dircea  .  Dir.  Stelle  !  Tim..  Dall'  urna 

Forse  il  suo  nome  usci  !  Mal.  No  ;  ma  1"  ingiusta 

'Tuo  padre  vuol  ijuidl' innocente  uccisa 

Senza  il  voto  del  caso  .  Tim.  E  perchè  tanto 

Sdegno  con  lei?  Mal.  Per  punir  me  che  volli 

Impedir  che  alla  sorte 

Fosse  esposta  Dircea  ;  perché  produssi 

L'esempio  suo;  perchè  l'amor  paterno 

Mi  fé'  scordar  d'esser  vassallo.  Dir.  (Oh  Dio  ! 

Ogni  cosa  congiura  a  danno  mio.) 

Tim,  Matusio,  non  temer.  Barbaro  tanto 
Il  Re  non  è  .  NegL'  impeti  improvvisi 
Tutti  abbaglia  il  furor  ;  ma  la  ragion* 
Poi  n'emenda  Ì  trascorsi . 

SCENA  XII.  Adrasto  con  guardie,  e  detti  . 
Adr.   s  -v  là  ,  Ministri ,  {Prence! 

\J  Custodite  Dircea  .  (5)  Mot.  Noi  dissi,  0 
Tim.  Come?  Dir.  Misera  me! 
Tim.  Per  qual  cagione 

È  Divcea  prigioniera!  Adr.  Il  Re  1' 

(l)  Snuda  In,  spada,  (a)  Fa  lo  stesso  .  (3)  Si  frappone. 
(,',)  Piano  a  Ti  mante  fingendo  trattenerlo .  (5)  Le  guar- 
die la  circondano  . 
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Vieni .  (0  Dir.  Ah  dove  ?  Adr.  Fra  poco , 
Sventurata  ,  ìl  saprai.  Dir.  Principe,  padre, 

MomevTa Vieti»''  Tim.  No  ,  non  8a  vero  .  .  .  '(i) 
Mat.  Non  soffrirò  .  . .  Adr.  Se  v'appressate  ,  in  seno 

Questo  ferro  le  immergo  .  (3) 
Tim..  Empio!  Mot.  inumano!  (a) 
Adr.  il  comando  sovrano 

Mi  salifica  assai.  Dir.  Dunque...  Adr.  T'affici 
Sono  vane,  o  Uircea,  le  tue  querele. 
Dir.  Vengo.  (5)  Jj^}  Ah  barbaro!  (6) 

01k.(7).j£>  *«™.  crudele.  (83 
padre,  perdona.  .  .  Oh  pene! 
Prence    rammenta  ...  Oli  Dio! 
(Già  che  morir  dege'io, 
Potessi  ahnen  parlar!  ) 
Misera,  in  ohe  peccai? 
Come  son  giunta  mai 
Dei  Numi  a  questo  segno 
Lo  sdegno  a  meritar?  (9) 
SCENA  XM.Timante,  e  Matusio. 
Tim.  /consigliatemi ,  o  Dei .  Mot. Né  s'apre  il  suolo' 
O  Nò  un  fulmine  punisce  _ 
Tanta  empietà,  tanta  ingiustizia  !  E  poi 
Mi  si  dira  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi  \  Tim.  Facciamo  ,  amico  , 

Miglior  uso  del  tempo.  Appresso  ■  lei 

Tu  vanne  ,  e  vedi  ov'  è  condotta  .  Il  padre 

Io  volo  intanto  a  raddolcir  .  Mot.  Non  spero  .... 

Tim.  Oh  Dio!  Va'.  Troverassi 

Altra  via  di  salvarla,  ove  non  ceda 
Del  genitor  lo  sdegno. 

(l)  A  Dirceo,  (a;  In  atto  di  assalire,  (o)  Impugnan- 
do uno  stile.  (4)  Si  fermano  .  (5)  Incamminan- 
dosi .  (6)  In  atto  d'assalire  .  {7)  In  atto  di  fe- 
rire .  (8)  Arrestandosi .  (9)  Parte  . 
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Mai.  O  di  padre  miglior  figlio  ben  degno  f  (i) 


Mi  monca  costanza  Condotta  a  morire, 

Per  tanto  dolor.  Son  smanie,  <on  pene  , 

La  dolce  compagna  Clieopprimono  un  cor.  (a) 

Fine  delF  Atto  Primo  . 


ATTO  SECONDO 
Scena  I. 
Gabinetti . 
Dcmofoontc,  e  Crema. 
Dem.  rf-ihiedi  pure ,  o  Creusa .  In  questo  giorno 
\jk  Tutto  farò  per  te  .  Ma  nou  parlarmi  * 
A  favor  di  Dìrcea.  Voglio  che  il  padre 
Morir  la  vegga  .  Il  temerario  offese 
Troppo  il  real  decoro.  In  .faccia  mia 
Sediziose  voci 

Sparger  nel  volgo?  Ai  mféi  decreti  opporsi? 
Paragonarsi  a  me?  Regnar  non  voglio, 
Se  tal  vergogna  ho  da  soffrir  nel  soglio . 
Cre.  Io  non  vengo  per  altri , 

A  pregarti ,  Signor  .  Conosco  assai 

Quel  che  potrei  sperar.  Le  mie  preghiere 

Son  per  me  stessa.  Dan.  F,  che  vorresti?  G'/v. In  Frigia 

Subito  ritornar.  Manca  il  tuo  cenno  , 

Perchè  possan  dal  porto 

Le  navi  uscir  .  Questo  io  domando  ;  e  credo  , 
Che  negarlo  non  puoi ,  se  pur  qui ,  dove 
Venni  a  parte  del  trono, 

(  Non  è  sfrano  il  timor  )  schiava  io  non  sono  . 
.Veni.  Che  dici,  o  Piincipcssa  !  Ali  (mai  sospetti  ! 

Che  pungente  parlar  !  Partir  da  noi! 
(l)  U  a bliiaccia,  e  parte  .  (a)  Forte  . 
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E  lo  sposo?  E  le  nozze  1  Oc.  Eh  per  rimante 

Creusa  è  poco,  Una  belli  mortale 

Non  io  speri  ottener  .  Per  lui ...  Ma  questa 

La  mia  cura  non  è  .  Partir  vogl'  io  : 

Posso  ,  o  Signor  .  Dem.  Tu  sei 

L'arbitra  di  te  stessa  .  In  Trucia  a  forza 

Ritenerti  io  non  vo'  .  Ma  non  sperai 

Tale  ingiurìa  da  te.  Cre.  Non  se  di  noi 

Chi  ha  ragion  di  lagnarsi  :  e  il  Prence  ...  Alfine 

Bramo  partir  .  Detn.  Ma  lo  vedesti  !  Cre.  Il  vidi  . 

Dem.  Ti  parlò  ?  Cre.  Cosi  meco 

Parlalo  non  avesse-.  Dem.  E  che  ti  disse  ? 

■Cre.  Signor,  basta  cosi.  Dem.  Creusa  ,  intendo. 
Ruvido  troppo  alle  parole,  agli  alli 
Ti  parve  il  Prence.  Ei  freddamente  forse 
T'accolse,  ti  parlò  .  Scuso  il  tuo  sdegno, 
A  te  che  set  di  Frigia 
Ai  molli  avveda  e 'teneri  costumi  , 
Aspra  rassemhra  e  dura 

Meraviglia  non  è  ;  nacque  fra  l' armi  , 

Fra  l' armi  s' educò  .  Teneri  affetti 

Per  lui  son  nomi  ignoti.  A  te  si  serba 

La  gloria  d'erudirlo 

Nei  misteri  d'amor.  Poco  ,  o  Creusa, 

Ti  costerà.  Che  non  insego  un  volto 

Sì  pien  di  grazie ,  e  due  vivaci  lumi  , 

Che  parlan  come  i  tuoi!  S'apprende  in  breve 

Sotto  la  disciplina 

Di  si  dotti  maestri  ogni  dottrina  .  . 

Cre.  Al  rossor  d'  un  rifiuto  una  mia  pari 

Non  s'  espone  però  .  Dem.  Rifiuto!  E  come 

Lo  potresti  temer!  Cre.  Chi  sa?  Dan.  La  mano  , 

Pur  che  tu  non  la  sdegni,  in  '(nesio  giorno 

IUiglio  a  le  darà.  La  mia  ne  impegno 

Fede  reale  .  E  se  I'  audace  ardisse 

Di  repugnar,  da  mille  furie  invaso 

Seprei  ...  Ma  no  ;  troppo  è  lontano  il  caso. 

Cre.  (Si,  Si;  'Limante  all'imeneo  s'astrìnga, 
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Por  poter  rifiutarlo  .  J  E  bene  ,  accetto, 
Signor  ,  la  tua  promessa  ,  or  lia  tua  cura  , 
Che  poi .  .  .  Dem,  Basta  cosi .  Vivi  sicura 
Gre.        Tu  sai  chi  son  ;  tu  sai. 


Come  punisce  un  He.  (i) 
SCENA  II.  Demo  focate,  e  poi  Timarac. 
D--m.  y-ihe  alterezza  ha  costei!  Quasi  ...  Ma  tutto 
Al  grado ,  al  «esso ,  ed  all'  età  si  doni . 
Pur  convien  che  limante 
Troppo  mal  1'  abhia  accolta  .  È  forza  ch'io 
L'  avverta ,  lo  riprenda  ,  acciò  più  saggio 
Le  ripugnanze  sue  vinca  in  appresso  . 
limante  a  me  .  .  .  (a)  Ma  vien  Tim  ante  istcsso. 


Pietà .  Dem!  Per  c\i  >  Tim.  Per  ì'  infelice  figlia 
Dell'afflino  Matusio.  Dem.  Ho  già  deciso 
Del  suo  destiti  .  Non  si  rivoca  un  cenno, 
Che  usci  dal  regio  labbro,  È  d'un  errore 
Conseguenza  il  pentirsi  :  e  il  Re  non  erra  . 
Tim.  Se  si  adorano  in  terra  ,  è  ,  perchè  sono 
Placabili  gli  Dei.  D'ogni  altro  è  il  Fato 
Nume  il  più  grande  :  e,  sol  perchè  non  muta 
Un  decreto  giammai,  non  trovi  esempio 
Dì  chi  voglia  innalzargli  un'  ara ,  un  tempio  . 
Dent.  Tu  non  sai  che  del  trono 

E  custode  il  timor.  Tini.  Poco  sicuro  . 
Dem.  Di  lui  tiglio  è  il  rispetto  .  Tim.  E  porta  seco 
Tutti  i  dubbj  del  padre.  Oem.  A  poco,  a  poco 
Diventa  amor.  Tim.  Ma  simulato.  Dem.  11  tempo 
T'insegnerà  quel  eh'  or  non  sai  .  Per  ora 
D'  altro  abbiamo  a  parlar.  Dimmi:  a  Cr«usa 
(»)    Parte,    (a;   AUe  guardie. 


Quel  eh'  al  mio  or 
Pensaci  ;  e  s'altro 


onor  conviene; 


Tim.  Mìo  RC| 
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Che  mai  facesti  !  [n  questo  di  tua  sposa 
Esser  deve,  e  l' irriti:  Tim,  Ho  lai  per  lei 
Repugnanza  nel  cor  ,  che  no»  mi  sento 
Valor  di  superarla.  De/n.  E  pur  conviene.  .  . 

Tim.  Ne  parleremo  .  Or  per  Dircea  ,  Signore  , 
Sono  al  luo  piò  .  Quell'innocente  vita 
Dona  aì  prìeghi  d'un  figlio  .  Deni.  E  pur  di  lei 
Torni  a  parlar.  Se  1'  amor  mio  t' è  caro, 
Questa  i  in  presa  abbandona.  Tim.  Ali  I  padre  amalo. 
Non  ti  posso  ubbidir.  Deh,  se  giammai 
Il  tuo  paterno  affetto 
Son  giunto  a  meritar  ;  se  adorno  il  seno 
D' onorate  ferite ,  alle  tue  braccia 
Ritornai  vincitori  se  i  miei  trionfi  , 
Del  tuo  sublime  esempio 
Non  tardi  batti  ,  han  mai  saputo  alcuna 
Esprìmerti  dal  ciglio 
Lagrima  di  piacer;  libera  ,  assolvi 
La  povera  Dircea.  Mìsera  !  Io  solo 
Parlo  per  lei  :  1"  abbandonò  ciascuno  ; 
Non  ha  speme  ,  che  in  me  .  Sarebbe  ,  oh  Dìo  ! 
Troppa  inumanità,  senza  delitto, 
Nel  fior  degli  anni  suoi  su  l'are  atroci 
Vederla  agonizzar;  vederle  a  rivi  ■ 
Sgorgar  tepido  il  sangue 
Dal  molle  sen  ;  del  moribondo  labbro 
Udir  gli  ultimi  accenti  ;  i  moti  estremi 
Degli  occhi  suoi ...  Ma  tu  mi  guardi ,  o  padre  I 
Tu  impallidisci!  Ah!  Io  conosco:  è  questo 
Un  moto  di  pietà,  (i)  Deh  non  pentirti  ; 
Secondalo,  o  Signor.  No,  finché  il  cenno. 
Onde  viva  Dircea ,  padre ,  non  dai , 
Io  dal  tuo  piò  non  partirò  giammai, 

Dem.  Principe,  (O sommi  Dei  !  )  sorgi . E  che  deggio 
Creder  di  te  ?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  ,  queste  eccessive 
Violenti  premure 

Che  vojjlion  dir  !  L'ami  tu  fors»  !  Tim.  la  vane 
(i)  iV  ittgiaucclua  . 
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Farei  studio  a  celarlo.  Orni.  Ah  questa  è  dunque 
«elle  freddezze  tue  verso  Crsnsa 
La  nascosta  sorgente.  E  clic  pretendi 
Da  questo  amor?  Che  per  tua  sposa  forse 
Una  vassalla  io  ti  conceda  ?  O  pensi, 
Che  un  imeneo  nascosto  .  .  .  Ah  ,  se  potessi 
immaginarmi  sol  .  ..  Tim.  Qu.il  dubbio  mai 
Ti  cade  in  mente  !  A  tutti  i  Numi  il  giuro  , 
Non  sposerò  Direca;  noi  bramo;  jo  chiedo, 
Che  viva  solo.  E  se  pur  vuoi  che  mora; 
Morrà  ,  non  lusingarti ,  il  lidio  ancora  . 
Dan.  (  Per  vincerlo  si  ceda  .  )  E  ben  tu  '1  vuoi  ; 
Vivrà  la  tua  diletta  ;  (  spetta  . 

La  dono  a  te.  Timi  Mìo  caro  padre...  (i)  Dcm.%.- 
Merita  fa  paterna 

Condescendenza  una  mercè  !  Tim.  La  vita  , 

Il  sangue  mio  .  . .  Dem.  No,  caro  lidio,  io  bramo 

Meno  da  te  .  Nello  real  C  re  usa 

Rispetta  la  mia  scelta .  A  queste  nozze 

Tim.  Oh  Dio!  Dan.  Lo  veggo, 

Ti  costan  pena  :  or  questa  pena  accresca 
Merito  all' ubbidienza.  Ebh'io  pleiade 
Della  tua  debolezza  ;  nbbi  tu  cura 
Dell' onor  mio  .  Che  si  dirla,  'limante, 
Del  padre  tuo  ,  se  per  tua  colpa  astretto 
Le  promesse  a  tradir  ...  Ma  tanto  ingrato 
So  che  non  sci .  Vieni  alla  sposa  .  Al  tempi» 
Conduciamola  adesso  ;  adesso  in  faccia 
Agi' invocati  Dei 

Adempì  ,  o  figlio  ,  i  tuoi  doveri,  e  i  miei . 

Tim.  Signor.. .non  posso  .  Dan,  Io  fin  ad  ora,  o Prence, 
Da  padre  ti  parlai:  non  obbligarmi 
A  parlarti  da  Re  .  Tim.  Del  Re  ,  del  padre 
Venerabili  i  cenni 
Egualmente  mi  son  ;  ma  ,  tu  lo  sai  , 
Amor  forza  non  sofì're.  Dem.  Amor  governa 
Le  nozze  dei  privati  .  Hanno  i  tuoi  pari 

II)  E  vuol  baciargli  la  mano. 

Tom.  II.  % 
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Nume  maggior  che  li  congiunse  :  c  queslo 
Sempre  è  il  pubblico  beo.  Tim.  Se  il  bene  alimi 
Tal  prezzo  ha  da  costar,..  Dem.  Prence  ,  son  stanco 
Di  garrir  teco .  Altra  ragion  non  rendo: 
Io  così  voglio  .  Tim.  Ed  io  non  posso.  Dem.  Audace  ! 
Nonsai...77m.  Lo  so:  vorrai  punirmi.  Dem.  E  voglio, 
Che  in  Dircea  s' incominci  il  tuo  castigo  . 
Tim.  Ah  no!  Dem.  Parti.  Tim.  Ma  lenii.  Oem.  Intesi  assai, 

Dircea  voglio^che  mora. 
Tim.  E  morendo  Dircea  .  .  .  Dem.  Nè-  parti  ancora.  ! 
Tim.  Si  ,  partilo:  ma  poi  (i) 

Non  ti  lagnar ...  Dem.  Che?  Temerario  !  (Oh  Dei  !  ) 
Minacci  !  Tim.  Io  non  distinguo 
•  Se  prìego,  o  se  minaccio  .  A  poco  a  poco 
La  ragion  m'abbandona.  Ann  passo  estremo 
Non  costringermi  ,  o  padre .  Io  mi  prolesio  ; 
Farei  ...  Ctii  sa  !  Dem.  Di'  ;  che  faresti  ,  ingrato  ? 
Tim.  Tutto  quel  ,  che  farebbe  un  disperato  . 


Di  lei,  per  cui  peno,         Capace  non  è.  fa) 
SCEMA  III.  Demofoonte  sola. 

Dunque  m'insulta  ognun?  L'ardita  nuora  , 
II  suddito  superbo ,  il  figlio  audace  , 
Tulli  scuotono  il  freno?  Ali  non  è  tempo 
Di  soffrir  più  .  Custodi ,  ola:  Dirceo. 
Si  tragga  al  sacrifizio 

Senz'altro  indugio  .  Ella  è  cagion  dei  falli 
Del  padre  suo  ,  del  figlio  mio.  Ne  ,  quando 

Viver  dovrebbe.  È  necessario  al  regno 
L'imeneo  con  Creusa  ;  e  m»i  'Limante 
Noi  compila,  finché  Dircea  non  muore. 
Quando  al  Pubblico  giova  ; 


La  perdila  d'  un  solo,  anche  innocente. 
(»)  Turbato,   (a)  Parte, 


Prudente  mi  chiedi? 
Mi  brami  innocente 
Lo  semi,  lo  vedi, 
Dipende  da  te  . 
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Setroneaunramo,unnore    Tutta  sarebbe  errore 
L'agricoltor  cosi,  Lasciarla  inaridir  , 

Vuol  che  fa  pianta  un  di  Per  troppo  custodir 
Cresca  più  bella  :  Parte  di  quella,  (i) 

SCENA  IV.  Portici  .  Matusio,  e  TimarUe. 
Mat.         1' unica  speranza  .,  . 

Titti.  Sì ,  caro  amico ,  è  nella  fuga .  In  vece 
Di  placarsi  a*  miei  prieghi , 
Il  Re  più  s' irritò  .  Fuggir  conviene , 
E  fuggire  a  momenti .  Un  agii  legno  . 
Sollecito  provvedi  :  in  quello  aduna. 
Quanto  potrai  di  prezioso  ,  e  caro  ; 
E,  dove  fra  eli  scogli 
Alto  destra  del  porto  il  mar  s'interna, 
M'attendi  ascoso.  Io  con  Dircea  fra  pòco 
A  te  verrò  .  Mat.  Ma  dei  custodi  suoi  .  .  . 
Titti.  Deluderò  la  cura .  Ignota  via 

V'è  chi  m'apre  all'  albergo,  ove  ella  è  chiusa. 
Va',  che  il  tempo  «  infedele  a  chi  ne  abusa. 
Mat.       E  soccorso  d'  incognita  mano 

Quella  brama  che  l'alma  t'accende  :  . 
Qualche  Nume  pietoso  ti  fa. 
Dall'  esempio  d'  un  padre  inumano 
Non  s'  apprende  si  bella  pietà,  (a) 
SCENA  V.  Timante ,  e  poi  Dircea  in  bianca  vette, 
e  coronata  di  fiori  tra  le  guardie,  ed  ì  Ministri 
del  Tempio  . 
.  Tim.  |-i  ran  pass»  è  la  mia  fuga  .  Ella  mi  rende 
*J  E  povero,  e  privato.  Il  regno,  e  tutte 
Le  paterne  ricchezze 
Io  perderò.  Ma  la  consorte  ,  e  il  figlio 
Vaglion  di  più  .  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  se  stessi  ;  e  li  fa  grandi 
La  nostra  opinion  .  Ma  i  dolci  affetti 
E  di  padre,  e  <li  sposo  hanno  Ì  lor  fonti 
•Neil'  ordine  del  tutto  .  Essi  non  sono 
0)  Parte,  (a)  Parte . 
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Originati  in  noi 
Dalla  fona  dell' 
Idee,  di  cui  barn 
Già  n'hai  semi 


Fugasi  pur.  .  .  Ma  chi  s'  appressa  !  È  forse  . 
Il  Re  :  veggo  i  custodì .  Ali  no  ;  vi  sono 
Ancor  sacri  ministri;  e  in  bianche  spoglie 
Fra  lor  .  .  .  Misero  me!  La  sposa  [Oh  Dio! 
Fermatevi .  Dircéa  ,  che  avvenne  l  Dir.  Alline 
Ecco  1'  ora  fatale  ;  ecco  1'  estremo 
Istante  ch'io  ti  veggo.  Ali  Prence ,  ah  questo 
È  pur  Tamaro  passo  !  Tìm.  E  come!  fi  padre* .  .  . 
Dir.  Mi  vuol  morta  a  momenti. 
Tim.  Infin  eh'  io  vivo.  .  .  (i) 
Dir.  Signor  ,  che  fai  ?  Sol  contro  tanti  ,  in  vano 
Difendi  me, perdi  te  stesso.  Tim.  È  vero. 
Miglior  via  prenderò.  {i)Dìr.  Uovo}  Tim.  A  raccorre 
Quanti  amici  potrò  .  Va'  pure  :  al  tempio 
Sarò  prima  di  te.  (3)  Dir.  No.  Pensa  ...  Oh  Dio! 
Tim.  Non  v'è  più  che  pensar.  La  mia  pietade 
Già  diventa  furor.  Tremi  qualunque  ■ 
Oppormisi  vorrà  :  se  fosse  il  padre  , 
Non  risparmio  delitti  .  Il  ferro,  il  fuoco 
Vo'che  abbatta,  consumi 

La  reggia  ,  il  tempio  ,  i  sacerdoti  ,  i  Numi .  (4) 
SCENA  Vi.  Direte  ,  poi    Crcusa  . 
Dir.  TTiennati.  Ah?  non  m'ascolta.  Eterni  Dei, 
J_    Custoditelo  voi.  S'  et  pur  si  perde, 
Ch>  avrà  cura  del  figlio  !  In  questo  stato 
Mi  mancava  il  tormento  1 
Di  tremar  pei  lo  sposo  .  Avessi  almeno.  . 
A  chi  chieder  soccorso...  Ah  Principessa, 
Ah  Crema ,  pietà  !  Non  puoi  negarla  : 
La  chiede  al  tuo  bel  core 
Neil'  ultime  miserie  una  che  muore. 
Cre.  Chi  sei?  Che  brami  !  Dir.  Il  caso  mìo  £,'„  noie 
(i)  Volendo  .miniar  la  spada  .  (a)    Volendo  pn;  t'ire  . 


(3j  Valendo  partire  .  [4;  Parts  . 
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Pur  (roppo  ti  sarà.  Dircea  son  io'ì 
Vado  a  morir;  non  ho  delilto  .  Imploro 
Pietà  ,  ma  non  per  me  .  Salva  ,  proteggi 
Il  povero  Timanie  .  Egli  si  perde 
Per  desio  di  salvarmi .  In  te  ritrovi  , 
Se  i  prieghi  di  chi  muor  vani  non  sono, 
Disperato  assistenza,  e  reo  perdono. 

Come  puoi  pensar  tanto  ai  suo  riposo  ? 
Dir.  Oh  Dio  !  Più  non  cercar.  San.  tao  sposo. 

Se  tutti  i  mali  miei  In  onesto  amaro  passo 

■    Io  ti  potessi  dir,  Si  giusto  ò  il  mio  martir , 

Divider  ti  farei  Che  se  tu  fossi  uri  sasso, 

Per  tenerezza  il  cor.  Ne  piangeresti  ancor.  {») 

SCENA  VII.  Crema  ,  e  poi  CItèrinto  . 
Cre.  g~\hfi  incanto  è  la  beltà!  Se  tale  effetto 


"  CI.™ 


È  Tìmante,  che  I'  ama  .  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener  .  Questi  infelici  • 
S" antan  da  vero.  E  la  cagion  job  io 
Di  si  fiera  tragedia  ?  Ah  no  :  si  trovi 
Qualche  via  d'evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
Di  te  ,  Cheriato  .  Che.  Il  mio  germano  esaug 


Timante  è  disperato  -  i  suoi  furori 

Tu  corri  a  regolar  ;  grazia  per  lei 

Ad  implorare  io  vado  ,  Chs.  Oh  degna  cura 

D'un' anima  reale  !  E  chi  potrebbe 

Non  amarti,  o  Creusa  ?  Ah  se  non  fossi 

SI  tiranna  con  me  . .  .  Cre,  Ma  donde  il  sai , 

Ch'io  son  tiranna?  È  questo  cor  diverso 

Da  miei  che  tu  credesti . 

Anch'io  .  .  .  Ma  va'.  Troppo  saper  vorresti  . 


(0  ' 
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Ho,  non  chiedo,  amate  -stelle , 
Se  nemiche  ancor  mi  siete  : 
Non  è  poco  ,  o  luci  belle  , 
Gh'io  ne  possa  dubitar. 
Chi  non  ebbe  ore  mai  liete, 

Chi  agli  affanni  ha  1'  alma  avvezzai 
Crede  acquisto  una  dubbiezza  , 
Ch'i  principio  allo  sperar.  (») 

SCENA  Vili.  Creata  sola. 

Se  immaginar  potessi  , 
Cherinto,  Ìdolo  mio,  quanto  mi  costa 
Questo  finto  rigor  che  si  t'  affanna  , 
Ah  forse  allor  non  li  parrei  tiranna  . 
E  ver  che.  di  Timante 
Ancor  sposa  non  son  ;  facile  è  il  cambio  ; 
Può  dipender  da  me  .  Ma  destinata 
Al  regio  erede  ho  da  servir  vassalla 
Dove  venni  a  regnar  ?  No,  non  consente 
Che  si  debole  io  sia 
Il  fasto,  la  virtù,  la  gloria  mia  . 

Felice  età  dell'oro  ,  Dal  fasto  ,  e  da!  decor» 

Bella  innocenza  antica,  Noi  ci  troviamo  oppressi, 
Quando  al  piacer  nemica  E  ci  fonniam  noi  stessi 
Non  era  la  virtù  !  La  nostra  servitù  .  (9) 

SCENA  IX.  Atrio  del  tempio  d'Apollo.  Magnifica, 
ma  breve  scala  per  cui  si  ascende  al  tempio  me- 
desimo, la  parte  interna  del  quale  è  tutta  sco- 
perta agli  spettatori  ;  se  non  quanto  ne  interrom- 
pono la  vista  le  colonne  che  sostengono  la  gran 
tribuna.  Veggonsi  l'are  cadute,  il  fuoco  estinto, 
1  sacri  vasi  rovesciati,  i  fiori,  le  bende  ,  le-  scu- 
ri ,  e  gli  altri  strumenti  del  sacrifizio  sparsi  per 
le  scafe  ,  e  sul  piano  i  i  Sacerdoti  in  fuga  :  i  cu- 
stodi reali  inseguiti  dagli  amici  di  Timante  ,  e 
per  tutto  confusione  ,  e  tumulto, 

(1)  Parte.  (a)  Parte. 


86 

Che. 
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T i intinte ,  che  incalzando  disperatamente  per  la 
scala  alcune  guardie  si  perde  fra  le  Scene.  Dir- 
celi, che  dalla  cima  dtllu  scala  medesima  spai-enta.- 
ta  lo  richiama.  Segue  breve  mischia  col  vantaggi» 
degli  amiri  di  Timante  :  e  dileguati,  i  combattenti. 
Direca,  che  rivede  Tir/tante  corre  a  trattenérlo  , 
scendendo  dal  tempio. 

Dir.  C"nii  Ninni  del  Cielo  , 

O  Difendetelo  voi!  T  iman  te ,  ascolta, 

Timante  .  ali  per  pietà... 
Tim.  Vieni,  mia  vita,  (.) 

Vieni.  Sei  salva.  Dir.  Ah  che  facesti  !  Tim,  Io  feci 

Quel  che  dovea.  Dir.  Misera  me  !  Consorte  , 

Oh  Dio ,  tu  sei  ferito!  Oh  Dio ,  tu  sei 

Tutto  asperso  di  sangue!  Tim.  Eh  no,  Direca  , 

Non  ti  smarrir.  Dalle  mie  vene  uscito 

Questo  sangue  non  é.  Dal  seno  altrui 

Lo  trasse  i[  mio  furor. 
Dir.  Ma  guarda...  Tim.  Ah  sposa  , 

Non  più  dubbi  =  fumiamo,  (a) 
Dir.  E  Olinto!  E  il  figlio? 

Dove  resta!  Seni'  esso 

Vogliam  partir  !  Tim,  Ritornerò  per  lui , 

Quando  in  salvo  sarai.  (3)  Dir.  Fermati ,  io  veggo 

Tornar  per  questa  parte 

I  custodi  reali.  Tim.  È  ver,  fuggiamo  (/,) 

Dunque  per  l'altra  via.  Ma  quindi  ancora 

Stuof  d' armati  s'avanza. 
Dir.  Aimè  f  Tim.  Gli  amici  (5) 

Tutti  m'  abbandonar.  Dir.  Miseri  noi  ! 

Or  che  farem  ?  Tim.  Col  ferro 

lina  via  t'  aprirò.  Seguimi.  (6)  v 

(1)  Tornando  affannato  con  ispada  alla  mano. 

(a)  La  prende  per  mino'  {Z)  Partendo  alla  sinistra. 

(4)  ferzo  la  destra.  (5)  Guardando  intomo.  (6 i  La- 
scia Dircen  ,  e  colla  spada  alla,  mano  t'  incammi- 
na alta  -sinistra. 
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SCENA  X.  De'mqfòonte  dal  destro  lato  con  àpoda 
alta  maitu.  Guardie  per  tutte  le  parti,  e  detti. 

ZJem.lndegno,     '  ,  . 

1  Non  l'uggirmi;  c'arresta.  Tim.  Ali  padre  ,  ali  dove 
Vieni  ancor  tu!  * 
Dem.  Perfido  tiglio!  Tim.  Alcuno  (i) 

Kon  s'  appressi  a  Uircea.  Dir.  Prìncipe,  ah  cedi  - 
Pensa  a  te,  Dcm.  No  ,  custodi  , 
]Non  si  stringa  il  ribeile;  al  suo  furore 
Si  lasci  il  fren.  Vediamo  , 
Fin  dove  giungerà.  Via  su  ,  compisci 
L'opera  illustre.  In  (pesto  petto  inunerg" 
Quel  ferro  ,  o  traditor.  Tremar  non  debbe 
KieL  trahggere  un  padre  .„  „ 

Chi  fin  dentro  a'  lor  temp]  insulta  i  Numi.       _  . 
■  Tì'b».  Oh  Dio!  /J.r/n.  Cheli  iratiiuii!  forse  il  vedermi 
La  destra  armata ^  Eccy  l'acciaro  a  terra. 
•    Brami  di  più?  Sen/.a  difesa  io  f  offro 
lituo  inan.'ior  nemico.  Or  l'odio  ascoso 
Puoi  soddisfi. r:  puniscimi  d'averli 
Prodotto  al  mondo.  A  meritar  ha  gli  empj 

Il  più  facesti.  Altro  a  compir  noli  resta, 
Che  del  paterno  sangue 
Fumante  ancor  la  scellerata  mano 
Porgere  alla  tua  bella.  Tim.  Ali  basta;  ah  padre  , 
Taci;  non  piti.  Con  quei  crudeli  accenti 
L'  anima  mi  trafiggi,  il  figlio  reo  , 
Il  colpevole  acciaro  (a; 
Ecco  al  tuo  più.  Qucst'  infelice  vita 
Riprenditi,  se  vuoi;  ma  non  parlarmi 
Mai  più  cosi.  So  eh'  io  trascorsi  ;  e  sento, 
Che  ardir  non  ho  per  domandar  mercede: 
Ma  un  tal  castigo  ogni  deiiito  eccede. 
pir.  (luche  stato  è  per  me!)  Dem,  fS'  io  non  avessi 

Della  perlidia  sua  prove  si  grandi  , 
(i)  Vede  crescere  il  numero  delle  guardie,  e  st  pa~ 
alla  sposa,  (a)  S'inginocchia, 
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Mi  sedurrebbe.  Eh  non  s' ascolli.  J  A'  lacci 
Quella  detira  ribelle 
Porgi  ,  o  fellon.  Tim.  Custodi  ,  (1) 
Dove  son  le  catene  l 
Ecco  la  man  :  non  le  ricusa  il  figlio 
Del  giusto  padre  al  venerato  impero. 

Dir.  (  Pur  troppo  il  mio  timor  predisse  il  vero!  ) 

Dem.  All'oltraggiato  Nume 

La  vittima  si  renda,  e  me  presente 

Si  sveni,  o  Sacerdoti.  Tim.  Ali  ch'io  non  possa 

Difenderti,  ben  mio! 

Dir.  Quanle.volte  in  un  dì  morir  degg'  io  ! 

Tim.  Mio  Re,  mio  genitor.  Dcm.  Lasciami  in  pace. 

Tim.  Pietà  l  Dcm,  La  chiedi  in  von. 

Tim.  Ma  eh'  io  mi  vegga 
Svenar  Dircea  su  gli  occhi, 
Non  sarà  ver.  Si  differisca  almeno 
Il  suo  morir.  Sacri  ministri  ,  udite  ; 
Sentimi,  o  padre.  Esser  non  può  Dircea 
La  vittima  richiesta.  .11  sacrifizio 
Sacrilego  sarta.  Dsm.  Per  qua!  ragione  ! 

Tim.  Di':  che  domanda  il  Nume!1 

Dsm.  D'una  vergine  il  sangue.  Tim.  E  ben  ,  Dircea 
Non  può  condursi  a  morte: 
Elia  è  moglie  ,  cita  è  madre  ,  e  mia  consorte, 

Dcm.  Come?  Dir.  (  Io  tremo  per  lui.  ) 

Dcm.  Numi  possenti , 

Che  ascolto  mai!  L'incominciato  rito 

Sospendete,  o  ministri.  Ostia  novella 

Sceglier  convien.  Perfido  figlio  !  E  questi 

Son  le  belle  speranze, 

Ch'  io  nutrivo  di  te  !  Cosi  rispetli 

Le  umane  leggi  ,  e  le  divine  ?  Iti  questa 

Guisa  tu  sei  della  vecchiezza  mia 

Il  l'elice  sostegno?  Ah...  Dir.  Non  sdegnarti, 

Signor,  con  lui  ,  son  io  la  rea  ;  son  queste 

Infelici  sembianze.  Io  fui,  che  troppo 

Mi  studiai  di  piacergli  :  io  lo  sedussi . 

(l)  S'alza,  e  va  a  farsi  incatenare  egli  stesto. 
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Con  lusinghe  ad  amarmi  ;  io  lo  sforzai 
Al  vietalo  imeneo  con  le  frequenti 
Lacrime  insidiose.  Tini.  Ah  non  è  vero; 
Non  crederle  ,  Signor.  Diversa  affatto 
È  l' istoria  dolente.  E  colpa  mia 
La  sua  condescendenza.  Ugni  opra  ,  ogni  arte 
Ho  posta  tu  uso.  Ella  da  se  lontano 
Mi  scacciò  mille  volte;  e  mille  volte 
Feci  ritorno  a  lei.  Pregai ,  promiai , 
Costrinsi,  minacciai.  Midollo  aliine 
Mi  vide  al  caso  estremo  ;  in  faccia  a  lei 
Questa  man  disperato  il  ferro  strinse-; 
Volli  ferirmi ,  e  ia  pietà  la  vinse. 
Dir.  E  pur...  Dcm.  'l'aceto.  (Un  non  so  che  ini  serpe 
Di  tenero  nel  cor,  che  in  mezr.o  all'  ira 
Vorrebbe  indebolirmi.  Ah  troppo  grandi 
Sono  i  lor  falli  ;  c  debitor  son  io 
D'un  grand' esempio  al  mondo 
Di  vinù,  di  giustìzia.)  Ola,  costoro 
In  carcere  distinto 

SÌ  serbino  al  castigo.  Tim.  Almen  congiunti... 
Dir.  Congiunti  almen  nelle  sventure  esireme... 
Dan.  Sarete  ,  anime  ree ,  sarete  insieme. 
Perfidi,  già  che  in  vita      Unito  fu  l'errore? 
V  accompagnò  la  sorte ,    Sara  la  pena  unita: 
Perfidi  ,  no  ,  la  morte       II  giusto  mio  rigore 
IN'on  vi  scompagnerà.'      Non  vi  distìnguerà,  (i) 
SCENA  XI.  Dira*»,  e  Tonante. 
Dir.  oposo.  Tim.  Consente. 

O  Dir.  E  tu  per  me  ti.  perdi  ? 
Tini.  E  tu  mori  per  me  !  Dir.  Chi  avrà  più  cura 

Del  nostro  Olinto? 
Tim.  Ah  qua!  momento!  Dir.  Ah  quale... 
Ma  che  ?  Vogliamo  ,  o  Prence , 
Cosi  viliiicniri  indebolirci  l  Eh  sia 
Di  noi  degno  il  dolor.  Un  colpo  solo 
Questo  nodo  crude!  divida ,  e  franga, 
(i)  Parte. 
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Separiamci  da  forti ,  e  non  sì  pianga, 

Tim.  Si,  generosa;  approvo 

1,'intrepido  pensier.  Più  non  si  sparga 
Un  sospiro  fra  noi.  Dir.  Disposta  io  sono. 

Tim.  Risoluto  son  io. 

Dir  Coraggio.  Tim.  Addio  ,  Dirceo, 

Dir.  Prìncipe  ,  addio,  (ij 

Tim..  Sposa.  Dir.  'limante, 

A  2.  Oh  Dei  !  Dir.  Perchè  non  parti  ? 

Tim.  Perchè  terni  a  mirarmi  ?  Dir.  Io  volli 

i.  Ma  tu  piangi  frattanto  !  Dir.  E  tu  sospl 


.  Oh  Dio 


r  dall' 


.  Oh  quanto 


Più  fori. 

Questa  mia  debolezza 
Tim.  Ah  fermati,  ben  m 
Tim.  La  destra  ti  chiedo, 

Mio  dolce  sostegno  , 

Per  ultimo  pegno 

D' amore ,  e  di  fé. 
Dir.  Ali  questo  fu  il  segno    Che  attendono  i  rei 

Del  nostro  contento  :  Daglj  astri  funesti  , 

Ma  sento  che  adesso  Se  i  premj  son  questi 

L'is lesso  non  è,  D'un' alma  fedeli  (2) 


of  Senti.  Dir.  Che  vuoi? 
Tim.  Mia  vita,  ben  mio. 
Dir.  Addio,  sposo  amato. 
A  a. Che  barbaro  addio! 
Che  fato  crude!  ! 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(l)  Si  dividvio  con  intrepida™  i  ma  giunti  alla. 
scena  torltanu  a  riguardarsi,  (a)  Partono  condtitti 
separatamente  dalle  Guardie  in.  carceri  distinto?. 
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ATTO. TERZO 
Scena  I. 

Cortile  interno  del  Carcere  in  cui  è  custodirò 

Tìmaate ,  e  Adrasto. 
3Vm.rruct.  E  speri  ch'io  voglia,  ..  . 

1  Quando  muori:  Oircoa.  spillarmi  in  vita, 
Stringendo  un'  affra  sposa  !  E  cor,  qual  fronte 
Si  vii  consiglio  osi  propor  !  Adr.  L  istessa 
Tua  Dìrcea  lo  propone.  Ella  ti  parla 
Cosi  por  bocca  mia.  Dice  eh' è  questo 
L'ultimo  don  che  li  domanda.  Tim.  Appunto, 
Perch'ellailvuol,  non  dec^io  farlo.  Adr.  E  pure... 
Tim.  Basta  cosi.  Adr.  Pensa,  Signor...  Tim.  lNon  voglio, 
Adrasto  ,  altri  consigli.  Adr.  lo  per  salvarti 
Pietoso  m'affatico... 
Tim.  Chi  di  viver  mi  parla  ,  è  mio  nemico. 
Adr.  Non  odi  consiglio?       Chi  vede  il  periglio  , 
Soccorso  non  vuoi?  Ne  cerca  salvarsi , 

■     È  giusto  ,  se  poi  Ragion  di  lagnarsi 

Non  trovi  pietà.  Delfato  nonha.  {i) 

SCENA  II.  Timante,  e  poi  Cherìnto. 
Tim.  TWchè  bramar  la  vita  !  E  quale  in  lei 

P  1 iacer  si  trovs  ■  0;-n:  fortuna  i  pena , 


D*  un  guardo  al  minacciar:  siam  giuoco  adulti 
Di  fortuna  ,  e  d'amor  :  geni  ioni  canuti 
Sotto  il  peso  degli  anni.  Or  ne  tormenta 
La  brama  d'  ottenere  ;  or  ne  trafigge 
Di  Ardere  il  timore.  Eterna  guerra 
Hanno  i  rei  con  se  stessi;  i  giusii  l'hanno. 
Con  1'  invidia  ,  e  la  frode.  Ombre  ,  delirj  , 
Sogni ,  follie  son  nostre  cure  ;  e  quando 
It  vergognoso  errore  • 
A  scoprir  s' incomincia  ,  ollor  si  muore, 
(i)  Parte. 
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Ah  si  mora  una  volta...  Che.  Amalo  Prence, 
Vieni  al  mìo  sen.  (ij  Tim.  Cosi  sereno  in  volto 
Mi  dai  gli  estremi  amplessi  !  E  queste  sono 
Le  lagrime  fraterne 

Dovute  al  mio  morir!  Che.  Che  amplessi  estremi , 
Che  lagrime  ,  che  morte?  Il  più  felice 
Tu  sei  d'  ogni  mortai.  Placalo  il  padre 
E  già  con  te  ;  lutto  obliò.  Ti  rende 
La  tenerezza  sua  ,  la  sposa  ,  il  tiglio  , 
La  libertà ,  la  vita.  Tilt.  A  poco ,  a  poco  , 
Cherinto,  per  pietà.  Troppe  son  queste, 
Troppe  gioje  in  un  punto.  Io  verrei  meno 
Già  di  piacer,  se  ti  credessi  a  pieno. 
Ch.  Non  dubitar,  Timantc.  Trin.E  come  il  padre 
Cambiò  pensier?  Quando  parti  dal  tempio  , 
Me  con  Dircea  voleva  estinto.  Ch<r.  Il  disse, 
E  1'  esegula  ;  che  inutilmente  ognuno 
S'  affannò  per  placarlo.  Io  cominciava  , 
Principe,  a  disperar,  quando  comparve 
Creusa  in  tuo  soccorso.  Tini.  In  mio  soccorso 
Creusa  che  oltraggiai!  Che.  Creusa.  Ah  tutti 
Di  quell'anima  beltà 

Tu  non  conosci  i  pregj.  E  che  non  disse  ; 
Clie  non  fe'  per  salvarti  !  I  inerti  tuoi 
Come  ingrandì  !  Come  scemò  l' orrore 
Del  fallo  tuo!  Per  quante  strade  e  quante 
Il  cor  gli  ricercò!  Parlar  per  voi 
Fece  l'utile,  il  giusto, 
La  gloria, ^a  pietà.  Se  stessa  offesa 
Oli  propose  in  esempio  , 
E  Io  fece  arrossir.  Quand' io  m'avvidi 
Che  il  genitor  già  vacillava,  allora 
Volo  (il  Cicl  m'inspirò)  cerco  Dircea  , 
Con  Olinto  la  trovo.  Entrambi  appresso 
Frettoloso  mi  traggo  ;  e  al  regio  ciglio 
Pretento  in  quellB  stato  e  madre  ,  e  iiglio. 
Questo  Anero  assalto  • 
Terminò  la  vittoria.  0  eia  che  l'ira 
4l)  V  abbraccia.  , 
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Per  soverchio  avvampai  fosse  già  stanca  ; 

La  nuora  sollevò;  si  strinse  al  petto 
L'innocente  bambin  ;  gli  sdegni  suoi 
Calmò;  s'intenerì,  pianse  con  noi. 
Tim.  Oh  mio  dolce  germano!  ■ 

Oh  caro  padre  mio!  Cherinto,  andiamo, 
Andiamo  a  lui.  Che.  No  :  il  fortunato  avviso 
ecarti  ei  vuol.  Si  sdegnerà  se  vede 
h'  io  lo  prevenni.  Tim.  E  tanto  amore  ,  e  tanta 
enerezza  ha  per  me  ,  che  lino  ad  ora 
La  meritai  si  pocol-Uli  come  chiari 
La  sua  bontà  rende  i  miei  Calli!  Adesso 
Gli  veggo,  e  n'  ho  rossor.  Potessi  almeno 
Di  lui  col  Re  di  Frigia 
Disimpegnar  la  (e.  Cheiinto,  ah  salva 
L'onor  suo  tu  che  puoi.  Lo  man  di  sposo 
Offri  a  Creusa  in  vece  mia.  Difendi 
Da  una  pena  inibita 
Gli  ultimi  di  della  paterna  vita. 
Che.  Che  mi  proponi  ,  o  Prence!  Ah  per  Creusa, 
Sappilo  aliìn,  non  ho  riposo.  Io  l'amo 
Quanto  amarsi  può  mai.  Ma... 
Tim.  Che?  Che,  Non  spero  , 
Ch'ella  m'accetti.  Al  successor  reale 
Sai  che  fu  destinata.  Io  non  san  tale. 
Tim..  Altro  inciampo  non  v'  è  !  Che.  Grande  abbastanza 
Questo  mi  par.  Tim.  Va';  la  paterna  fede 
Disimpegna,  o  germani  tu  sei  l'erede. 
Che.  Io  !  Tim.  Si.  Già  lo  saresti  , 

S'io  non  vivea  per  te.  Ti  rendo,  o  Prence, 
Parte  sol  del  tuo  dono, 
Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  trono. 
Che.  E  il  genitore...  Tim.  E  il  genitore  almeno 
Non  vedremo  arrossir.  Povero  padre  !' 
Posso  far  men  per  lui  !  Che  cosa  è  un  regno 
A  paragon  di  tanti  , 
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^Jeni  ch'egli  mi  rende!  Cito.  Ali  perde  assai 

Tim.  Sempre  è  più  quel  che  resta  a  chi  la  dona. 
CAe.-Nel  tuo  dono  io  veggo  assai. 
Che  del  don  maggior  lu  sei  : 
Nessun  trono  invidiarci  , 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor. 
Mille  [(ioti  in  un  momento 
Tu  mi  fai  svegliar  nel  peLto 
DÌ  vergogna ,  di  rispetto  , 
Di  contento,  e  di  stupor.  (i) 

SCENA  HI.  Timante,  e  poi  Matusi»  con.  un 
foglio  H*  mano. 

7Vm./"\h  figlio  ,  oli  sposa  ,  oh  care 

\J  Parti  dell*  alma  mia  !  Dunque  fra  poco 
V*  abbraccerò  sicuro  ?  E  dunque  vero  , 
Che  lino  all'  ore  estreme 
Senza  più  palpitar  vivremo  insieme  l 
Numi ,  che  gioja  è  questa  !  A  prova  io  senio  , 
Che  ha  più  l'orza  \un  piacer  d'ogni  tormento. 

Mat.  Prence,  Signor.  Tim.  Sei  tu,  Matusio!  Ah  scusa, 
Se  in  vano  al  mar  lu  m'attendesti.  Mat.  Assai 
Ti'scusa  il  luogo  ,  in  cui  ti  trovo.  Tini.  E  come 
Potesti  mai  qui  penetrar?  Mat.  Cherinto 
M'  agevolò  l' ingresso.  Tim.  Ei  t' avrà  dette 
Le  mie  feliciti*.  Mat.  No  :  frettoloso 
Non  so  dove  correa.  Tim.  Gran  cose,  amico, 
Gran  cose  tì  dirò.  Mat.  Forse  più  grandi 
Da  me  ne  ascolterai.  Tim.  Sappi  chi:  in  terra 
Il  più  licto^or  son  io.  Mat.  Sappi  che  or  ora 
Scopersi  un  gran  segreto. 

Tim.  E  quale!  Mat.  Ascolta 
Se  la  novella  è  strana. 
Diicea  non  è  mia  figlia,  è  tua  germana. 

Tim.  Mìa  germana  Dircea  !  (a) 

Eh  tu  scherzi  con  me.  Mat.  Non  scherzo,  o  Prence. 
La  cuna,  il  sangue  ,  il  geiiitor  ,  la  madre 

fi)  Parte,  (a)  Turbato. 
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Hai  comuni  con  lei.  'Firn.  Taci.  Glie  dici  X 
(  Ali  noi  permetta  il  Ciel  !  )  Mat.  Fede  sicura 
Questo  foglio  ne  fa.  7Ym..Che  foglio  b  quello? 
Porgilo  a  ine.  (1)  Mat.  Sentimi  pria.  Movendo 
Chiuso  mei  die  la  mia  consone;  e  volle 
Giuramento  da  me,  che  tolto  il  caso  , 
Che  a  Dìrcea  sovrastasse  alcun  periglio, 
Aperto  non  1'  avrei.  Tim.  Quand'  ella  adunque 
Oggi  dal  Re  fu  destinata  a  morte, 
Perche  non  lo  facesti  ',  Mat.  Eran  tanti  anni 
Scorsi  di  jjia ,  eli'  io  1'  obliai.  Tim.  Ma  come 
Or  ti  sovvieni  Mat.  Quando  a  fuggir  m'  accinsi. 
Fra  le  cose  più  care^  •  > 

Tim.  Lascia  allin  eh'  io  lo  vegga.  {2)  ■ 

Mat.  Aspetta.  Tim.  O  stelle! 

Mot.  Rammenti  già  che  alla  rea]  tua  madre 
Fu  amica  si  fedel  la  mia  consone, 
Che  in  vita  l'adorò  ,  seguilla  in  morte? 

Tim.  Lo  so.  Mat.  Questo  ravvisi 

Reale  impronto?  Tim.  Si.  Mal.  Vedi  eh'  è  il  foglio 
Di  propria  man  della  Regina  impresso? 

Tim.  SI;  non  straziarmi  più.  (3) 

Mat.  ì , ergilo  adesso.  (4J  * 

Tim.  (  Mi  trema  il  coi',)  (5)  Non  di  Matusioèfiglia , 
Ma  del  tronco  reale. 

Germe  e  Dircea.  Demo/ «onte  !■  il  padre, 

Nacfue  da  me.  Come  cambiò  fortuna, 

Altro  foglio  dirà.  Quello  si  cerchi 

Nel  domestico  tempio  a  pie  del  Nume, 

LA  dove  altri  non  osa  ^ 

Arrostarsi  ,  che  il  He.  Prova  sicura 

Eccone  intanto  :  una  Regina  il  giura. 

Ar^fi.  Mat.  Tu  tremi  ,  o  Prence? 

Questo  è  più  che  stupor.  Perchè  ti  copri 

Di  pallor  si  funesto? 
Tim.  (  Onnipotenti  Dei ,  che  colpo  a  questo!  ) 
(1)  Con  impazienza,    (3)  Con  impazienza.  (3)  Con 

impaiienza.  (/,)  Gli  porge  il  foglio.  (5)  Legga, 
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Mat.  Narrami  adesso  almeno 

Le  tue  felicita.  Ti  in.  Matusio  ,  ali  parti. 
Mit.  Ma  die  t' afflisse  ''.  Una  germana  acquisti  , 

Ed  è  questa  per  te  cagion  di  duolo? 
Tiiit.  Lasciami  per  pietà,  lasciami  salo.  (1) 
Mat.  Quanto  le  menti  umane 

f>on  inai  varie  fralor!  Lo  stesso  evento 

A  chi  reca  diletto  ,  a  chi  tormento. 
Ah  che  nè  mal  verace ,        Secondo  in  guerra,  o  in  pace 

JNè  vero  ben  si  da  ;  Trovano  il  nostro  cor, 

Prendono  qualità  Cambiano  dì  color 

Dai  nostri  affetti.  Tutti  gli  oggetti,  (a) 

SCENA  IV.  Tilnante  stilo. 

Mìsero  me!  Qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  sul  cor  !  Qual  nero  aspetto 
Prende  la  sorte  mia  !  Tante  sventure 
Comprendo  allìn.  Perseguitava  il  Cielo 
Va  vietato  imeneo.  Le  chiome  in  fronte 
Mi  sento  sollevar.  Suocero,  e  padre 
M'  è  dunque  il  Re  ?  Figlio  ,  e  nipote  Olinto  t 
Dircea  moglie  ,  e  germana?  Ah  qual  funesta 
Confusion  d'opposti  nomi  è  questa  ! 
Fuggi,  fuggi,  Timanre  :  agli  occhi  altrui 
Won  esporti  mai  pi  li.  Ciascuno  a  dito 
Ti  mostrerà.  Del  genitor  cadente 
Tu  sarai  la  vergogna  :  e  quanto,  o  Dio.' 
Si  parlerà  di  te  !  Tracia  infelice  , 
Ecco  l'Edipo  tuo.  D'Argo,  e  di  Tebe 
Le  Furie  in  me  tu  rinnovar  vedrai.  ' 
Ah  non  t'avessi  mai 
Conosciuta,  Dircea!  Moti  del  sangue 
Eran  quei  ch'io  credeva 
Violenze  d'amor.  Che  infausto  giorno 
Fu  quel  che  pria  ti  vidi  !  i  nostri  affetti 
Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  mostruoso  oggetto 
A  me  stesso  io  divengo  !  Odio  la  luce  ; 
il)  Si  getta  a  sedere,  (a)  Parte. 
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Ogni  aura  mi  spaventa  ;  al  piò  tremante 
Panni  clic  manchi  il  suol;  strider  mi  sento 


Scalpito  in  ogni  sasso  il  fallo  mio. 
SCENA  V.  Creusa,  Damofoonte ,  Adrasto  con  Olin- 
to por  mano,  e  Dirceo.,  l'uno  dopo  l'altro  da  parli 
opposte,  e  detto. 
Cre,  ri  li  man  te.  Tito.  Ah  Principessa,  ah  perchè  ma! 

1  Morir  non  mi  lasciasti  ?  Dem.  Amato  tìglio. 
Tim.  Ah  no ,  con  questo  nome 

JSon  chiamarmi  mai  più.  Cre,  Forse  non  sai... 
T-m.  Troppo  ,  troppo  ho  saputo. 
Dem.  Vn  caro  amplesso 

Pegno  del  mio  perdon...  Come  !  T  involi 
Dalle  paterne  braccia? 
Tiri.  Ardir  non  ho  dì  rimirarti  in  faccia. 
Cre.  Ma  perchè  !  Dem.  Ma  che  avvenne  ? 
Ad.  Ecco  il  tuo  figlio  ; 

Consolati,  Signor.  Tim.  Dagli  occhi,  Adrasto, 
Toglimi  quel  hambin.  Dir.  Sposo  adorato. 
Tim.  Porti ,  parti ,  Dircea.  Dir.  Da  te  mi  scacci 

In  di  cosi  giocondo  ! 
Tim.  Dove ,  misero  me ,  dove  m'  ascondo  ? 
Dir.  Ferma.  Dem.  Senti. 
Cre.  T'arresta.  Tim,  Ah  voi  credete 

Consolarmi,  crudeli,  e  m'uccidete. 
Dem.  Ma  da  chi  fuggi.-  Tim.  lo  fuggo 
Dagli  uomini,  dai  Numi, 
Da  voi  tutti ,  e  da  me.  Dir.  Ma  dove  andrai? 
Tim.  Ove  non  splenda  il  Sole  , 
Ove  non  sian  viventi ,  ove  sepolta 
La  memoria  di  me  sempre  rimanga. 
Dem.  E  il  padre?  Ad.  E  il  figlio  >. 
Dir.  E  la  tua  sposa?  Tim.  Oh  Dio! 
Non  parlate  cosi.  Padre,  consorte, 
Figlio,  german  son  dolci  nomi  agli  altri; 
Ma  per  me  sono  orrori.  Crt.  E  ia  cagione  ? 
Tim.  Non  curate  saperla  ;        .    ,    -     -  - 


oh  Dio! 
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Scordatevi  di  me.  Dir.  Deh  per  qitci  primi 
Fortunati  momenti  ,  iti  cui  ti  piacqui, .. 

Tim.  Taci ,  Dircea.  Dir.  Per  quei  soavi  nòdi... 

Tim.  Ma  taci  per  pietà.  Tu  mi  Irafiegi 

L'anima,  e  non  lo  sai.  Dir,  Già  che  si  poco 
Curi  la  sposa  ,  almen  ti  muova  il  figlio.  • 
Guardalo,  è  quell'  istesso  , 
Ch*  altre  volte  li  mosse  -■ 

Guardalo  ;  è  sangue  tuo.  Tim.  Cosi  noi  fosse. 
Dir.  Ma  in  .che  peccò!  Perchè  lo  sdegni?  A  lui 
Perchè  neghi  uno  sguardo?  Osserva  ,  osserva 
Le  pargolette  palme 
Come  solleva  a  te  ;  quanto  vuol  dirti 
Con  quel  riso  innocente!  Tim.  Ah  se  sapessi  , 
Infelice  bambin  ,  quel  che  saprai 
Per  tua  vergogna  un  giorno  , 
Lieto  così  non  mi  verresti  intorno  ! 

Misero  pargoletto  ,  Come  in  un  punto,  pDi», 

Il  tuo  destili  non  sai:  Tutto  cambiò  d' aspetto! 

Ah  !  non  gli  dite  mai  Voi  foste  il  mio  diletto  f 

Qual  era  il  genitor.  Voi  sieteil  mioterror,! i  J 

SCENA  VI.  Demofionte,  Dircea,  Creùsa. ,  Adrasto. 


Barn,  eseguilo  ,  Adrasto.  Ah  chi  di  voi 
O  Se  il  mio  Timante  è  disperato 
Ha  voi  smarrite  in  volto,' 
Mi  guardate  ,  e  tacete  !  Almen  sapessi 
Qual  mina  sovrasta, 
Qual  riparo  apprestar.  Numi  del  Ciel 
Datemi  voi  consiglio  ; 
Fate  almen  eh'  io  conosca  il  mio  peri 
Odo  il  suoni-  dei  queruli  accenti 
Veggo  il  fumo  che  intorbida  il 
Strider  sento  le  fiamme  d'  int< 
Nè  comprendo  1'  incendio  dov'  è. 

(l)  Parte,  (a)  Adratta  parte ,  dopo  aver  co/i.<cgn<ito 
Oliata  ad  un.  serva,  che  lo  conduce  fuori  di  sema. 
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La  mia  tema  fa  'I  dubbio  maggiore  ; 
Nel  mìo  dubbio  s'  accresce  il  timore  ; 
Tal  eh'  io  perdo  per  troppo  spavento 
Qualche  scampo  che  v'  era  per  me.  (i) 
SCENA  VII.  Dirceo  ,  e  Crema. 

E In  ,  Dircea  ,  clie'fai  ?  Di  te  sì  tratta, 
Si  tratta  del  tuo  sposo.  Appresso  a  lui 
orri  ;  cerea  saper...  Ma  tu  non  ni'  odi  ? 

on  solìevl'dal  suol  f  Dal  tuo  letar  go 
/e^liati  alfin.  Sempre 


Non  posso  pianger 
mar.  Non  so  parlar.  (3) 

SCENA  Vili.  Creata  sola. 

Oual  terra  è  questa  ?  Io  perchè  venni  a  parte 
Delle  miserie  altrui  !  Quante  in  un  giorno  , 
Quante  il  caso  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  figlio  e  genitor  ,  vittime  umane  , 
Contaminati  tempj , 
Infelici  imenei  !  Mancava  solo 
Che  tremar  si  dovesse 
Sima  saper  perchè.  Ma  troppo  ,  o  sorte , 
È  violento  il  tuo  furor  :  conviene  , 
Che  passi ,  o  scemi.  In  cosi  rea  fortuna 
Parte  è  di  speme  il  non  averne  alcuna. 
Non  dura  una  sventura, 
Quando  a  tal  segno  avanza  : 
Principio  ù  di  speranza 
L'  eccesso  del  timor. 
(1)  Parte,  (a)  Parte. 
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Tinto  si  mata  in  breve  ; 
E  il  nostro  stato  è  tale  , 
Che  se  mutar  si  deve  , 
Sempre  sarà  miglior,  (t) 
SCENA  IX.  Luogo  magnifico  nella  reggia festi vaine»  -. 
te  adornato  per  le  nozze  di  Creusa, 
Timaate  ,  e  C/ivriato. 
Tim.  "piove  ,  crudel,  dove  mi  guidi!  Ah  !  queste 
\J  Liete  pompe  festive 
Sori  penca  un  disperato.  Che.  Io  non  conosco 
Più  il  mio  german.  Che  debolezza  è  questa 
Troppa  indegna  di  te?  Senza  saperlo 
Errasti  alfin.  Sci  sventurato,  è  vero, 
Ma  non  sei  reo.  Qualunque  male  È  lieve  , 
Dove  colpa  non  è.  Tim.  Dall'opre  il  mondo 
Regola  i  suoi  giudizi;  t  la  ragione, 
Quando  1*  opra  condanna;,  indarno  assolve.  ' 
Son  reo  pur  troppo  ;  e  se  finor  noi  fui , 
Lo  divengo  vivendo.  Io  non  mi  posso 
Dimenticar.  Dircea.  Sento  che  1'  amo  i  - 
So  che  non  deggio.  In  cosi  brevi  istanti 
Come  franger  quel  nodo, 

Che  un  vero  amor,  che  un  imeneo,  che  un  figlio 
Stringer  cosi;  che  le  sventure  istesse 
Resero  più  tenace  !  E  lama  fede  ! 
E  si  dolci  memorie  ? 

E  sì  lungo  costume?  Oh  Dio!  Cfierinto  ,  \ 

Lasciami  per  pietà  .  Lascia  ch'io  mora, 

Finché  sono  innocente. 
SCENA  X.  Adrasto  ,  e  poi  Matusio  ,  indi  Direca  enn 

Olinto  ,  e  detti. 
Adi-.  tÌ  Re  per  tutto 

1  Ti  ricerca,  o  Timante.  Or  con  Matusio 

Dal  domestico  tempio  uscir  Lo  vidi. 

Ambo  son  lieti  in  volto, 

chiedon  ,  che  di  te;  Tim.  Fuggasi.  Io  temo 
(i)  Parte. 
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Troppa  l' incontro  del  paterno  ciglio. 

Mat.  Figlio  mio,  caro  figlioli)  7V/«.  A  me  tal  nome' 
Come?  Perchè?  Mat.  Perchè  mio  tìglio  sci ,' 
Perchè  son  padre  tuo.  Tini.  Tu  sogni...  O  stelle. 
Torna  Dircea!  Dir.  No,  non  fuggirmi,  o  sposo  i 
Tua  germana  io  non  son.  Tim.  Voi  m'ingannale, 
Per  rimettere  in  calma  il  mio  "pensiero. 
SCESA  XI.  Demafowac  con  seguito,  e  detti. 

Dem.  IVI0"  ''ingannan,  Tim  ante  J  è  vero,  fe  vero. 
IM  Tim.  Semi  tradiste  adesso  , 
Sarebbe  crudeltà.  Dem..Ti  rassicura: 
Ho,  mio  figlio  non  sei.  Tu  con  Dircea 
Fosti  cambiato  in  fasce.  Ella  è  mia  prole, 
Tu  di  Matusìo,  Alla  di  lui  consone 
La  mia  ti  cinese  in  dono.  Utile  al  regno 
Il  cambio  allor  credè:  ma  quando  poi 
Nacque  Cherinto,  al  proprio  figlio  il  trono 
D'aver  tolto  s'avvide,  e. a  me  l'arcano 
Non  ardi  palesar  ,  che  troppo  amante 
Già  di  le  rai  conobbe.  All'ore  estreme 
Ridotta  alfin  lutto  in  due  fogli  il  caso 
Scritto  lasciò.  L*  un  diè  all'arnica  ;  e  quello 
Matusio  ti  mostrò:  i'  altro  nascose, 
Ed  è  questo  che  vedi.  Tim.  E  perchè  tutto 
Nel  primo  non  spiegò  ?  Dan.  Solo  a  Dircea 
Lasciò  in  quello  una  prova 
Del  regio  suo  natal.  Bastò  per  questo 
Giurar  eh'  era  sua  figlia.  11  gran  segreto 
Della  vera  tua  sorte  era  un  arcano 
Da  non  fidar  che  a  me,  perch'  io  potessi 
A  seconda  dei  casi 
Palesarlo  ,  o  tacerlo.  A  tale  oggetto 
Celò  quest'altro  foglio  in  parte  solo 
Accessibile  a  me.  Tim.  S)  strani  eventi 
Mi  fanno  dubitar.  Dem.  Troppo  son  certe 
Le  prove,  i  segui.  Eccoti  il  foglio,  in  cui 
Di  quanto  ti  narrai  la  serie  è  accolta. 

Tim.  Non  deludermi  ,  0  sorte,  un'altra  volla.  (a). 

(l)  Abbracciandolv.  (a)  Prendi  UfogLiv ,  e  legge  tra  se.  ■ 
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SCENA  ULTIMA.  Greusa,  e  detti. 
Cre.  Ci6n«j  veraci  sono 

O  Le  felici  novelle  ,  onde  la  reggia 
Tutta  si  riempi  ?  Dan.  Sì ,  Principessa. 
Ecco  lo  sposo  tuo.  L'  erede ,  il  figlio 
Io  ti  promisi  ;  ed  in  Cherinto  io  t'offro 
Ed  il  figlio  ,  e  1'  erede.  Che.  Il  cambio  forse 
Spiace  a  Crcusa.  Cre.  A  quel  che  il  Ciel  destina, 

Che.  Ancora  non  vuoi  dir,  ch'io  ti  son  caro? 
Cre.  L'  opra  stessa  il  dirà.  Thn.  Dunque  son  io 

Quell'innocente  usurpator,  di  cui 

L'Oracolo  parlò!  Dhik.Vh  vedi,  come 

Ogni  nube  spari,  libero  è  il  regno 

Dall'  annuo  sagrificio.  Al  vero  erede 

La 'corona  ritorna.  Io  le  promesse 

Mantengo  al  Re  di  Frigia 

Senza  usar  crudeltà:  Cherinto  acquista 

La  sua  Creusa  ;  ella  uno  scettro.  Abbracci 

Sicuro  tu  la  tua  Direca  :  non  resta 

Una  cagion  di  liuolo; 

E  scioglie-  tanti  nodi  un  foglio  solo. 
Tini.  Oh  caro  foglio  !  Oh  me  felice  !  O  Numi  ! 

Da  qual  orrido  peso 

Mi  sento  alleggerir  I  Figlio  ,  consorte, 

Tornale  a  questo  se n  :  posso  abbracciarvi 

Senza  tremar, D/r.  Che  fortunato  istante  ! 
'  Cre.  Che  teneri  trasporti!  'Firn.  Ai  piedi  tuoi  (i) 

Eccomi  un'  altra  volta  * 

Mio  giustissimo  Re.  Scusa  gli  eccessi 

D'  un  disperato  amor.  Sarò  ,  lo  giiiro  , 

Sarò  miglior  vassallo  , 

Che  figiio  non  ti  fui.  Dem.  Sorgi  ;  tu  sei 

Mio  fijjio  ancor.  Chian^mi  padre.  Io  vogli» 

Esserlo  finché  vivo.  Era  finora 

Obbligo  il  noslro  amor  ,  ma  quindi  innanzi 

Elezion  sarà  :  nodo  più  forte 

Fabbricato  da  noi,  non  dalla  sorte. 
(1)  A"  inginocchia. 
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CORO 
Par  maggiore  ogni  diletto  , 
Se  in  un'  anima  si  spande 
Quand'  oppressa  è  dal  timor. 
Qual  piacer  sarà  perfetto, 

Se  convien  per  esser  p  rande  ;  ■ 
Che  cominci  dal  dolor  ! 
LICENZA. 

Glie  le  sventure  ,  i  fallì  , 
Le  crudeltà  ,  le  violenze  alimi 
Servano  in  di  si  grande 
Di  spettacol  festivo  agli  occhi  tn! , 
Non  Astrano,  o   Signor.  Gli  opposti  oggetti 
Rende  più  chiari  il  paragon.  Distingue 

Nefraal-,  che  gli  nitri  oppresse,  il  ben  eh'  cipolle  ; 

E  il  ben  che  noi  godiam  ,  tutto  è  tua  lode. 

A  morte  una  innocente 

Mandi  il  Trace  inumano  ;  ognun  ripensi. 

Alla  giustizia  tua.  Frema,  e  s'  irriti 

Dei  miseri  al  pregar  ;  rammenta  ognuno 

La  tua  pietà.  Barbaro  sia  col  figlio  ; 

Tenero  padre  n  noi.  Qualunque  eccesso 
Rappresentin  le  scene  ,  in  te  né  scopre 
La  contraria  virtù,  L'  ombra  in  lai  guisa 
Ingegnoso  pennello  al  chiaro  alterna  : 
Cos\  artefice  industre  , 
Qualor  lucida  gemma  in  oro  accoglie, 
Fosco  color  le  sottopone  ;  e  quella 
Presso  al  contrario  suo  splende  più  bella. 
Aspira  a  facil  vanto 

Chi  1'  ombre  ,  onde  maggior 

Si  renda  il  tuo  splendor  , 

Trovar  desia. 
Luce  P  antica  età  . 

Chiara  cosi  non  ha, 

Che  alla  Hi ^  luce  accanto 

Ombra  non  sia. 

FINE 
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ALESSANDRO 

NELL'  INDIE. 

Rappresentato  con  Musica  del  Vinci  la  prima  volta 
in  Roma,  nel  Teatro  detto  delle  Dame  il  atì.  Di- 
cembre dei  1729. 

ARGOMENTO 

La  nota  generosità  usata  da  Alessandro  il  grande 
verso  Poro  Re  di  una  parte  dell'  Indie,  a  cui  piit  vol- 
te vinto,  rese  i  regni  ,  e  la  libertà  ,  è  l'  azione  prin- 
cipale del  Dramma  ;  alla  quale  servono  a"  Episodi  ,  e 
il  costante  amore  di  Cleofide  Regina  d'  altra  parte 
dell'  Indie  pel  geloso  suo  Poro  ,  e  la  destrezza  con 
cui  procurò  ellad'  approfittarsi  dell'  inclinazione  d'  A- 
lessandro  a  vantaggio  delC  amante,  c  dì  se  stessa. 

Comincia  la  rappresentazione  dalla  seconda  disfat- 
ta di  Poro. 

La  Scena  è  sulle  sponde  dell'  Idaspe  ;  in  una  delle 
quali  è  il  campo  di  Alessandro  .  e  netT  altra  la  reg- 
gia di  Cleolide. 

IJYTE  RLOCUTORI. 

Alessandro. 

Poro,  Re  diana  parte  delVIndie,  amante  di  Cleofide. 
CLEOFIDE  ,    Regina  d'  altra  parte  dell'  Indie  ,  ai- 
mante  di  Poro. 
Ebisseiva  ,  sorella  di  Poro. 

Gandarte  ,  Generale  dell'  anni  di  Poro  ,  amante 
di  Erissena. 

TiMACESE  ,  confidente  di  Alessandro  ,  c  nemico  oc- 
culto del  medesimo. 

Tomo  IL  9 
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Sceka  I. 


Campo  <li  battaglia  su  le  rive  dell*  Idaspe.  Tende  , 
carri  rovesciali  ,  snidati  dispersi  ,  armi  ,  insceno  , 
ed  altri  avanzi  dell'  esercito  di  Poro  disfatto  da 
Alessandro. 

Terminata  la  sinfonìa  s'  ode  strepito  d'  armi  ,  e  A"  m- 
tromenti  militari  ;  rifili'  alzar  della  tenda  oeggonsi 
soldati  ci*  fuggono.  Poro  con  spada  nuda  ,  indi  Gan~ 

Por.  T-ierniatevi  ,  codardi.  Ah!  con  la  fuga 

T  Mal  si  compra  una  vita.  A  chi  ragiono  ? 
Non  ha  legge  il  timor.  La  tuia  sventura 

I  più  Forti  avvilisce.  E  duniiue  in  Ciclo 
Sì  temuto  Alessandro  , 

Che  a  suo  favor  può  fare  ingiusti  i  Numi! 
Ah  si  mora ,  e  si  scemi 
Della  spoglia  più  grande 

II  trionfo  a  costui...  Ma  la  mia  sposa 
Lascio  in  preda  al  rivai  ?  No  ;  si  contrasti  (i) 


Sino  all'ultimo  di.  Gan.  Prendi,  Signore,  (3) 


H  nemico  cosi.  Por.  Ma  il  tuo  periglio? 
Gan.  E  periglio  privato.  In  me  non  perde 
L'  India  il  suo  difensor-  Porgi  ,  t'  affretta: 
Non  abbiali!  che  un  istante.  Por.  Ecco  ,o  mio  fido,  (3) 
Sul  tuo  crine  il  mio  serio.  Ah  sia  presagio 
Di  grandezze  future. 
Gan.  E  vengano  con  lui  le  tue  sventure.  (4) 

(l)  Ripone  la  spada  nel/odero.  (a)  Frettoloso ,  por- 
gendo il  proprio  alimi  a  Poro.  (5)  Si  leva  il  proprio 
cimiero,  a  lo  pone  sul  capo  a  Gandartg.  (4)  Parte, 


L;  acquisto  di  «mei 


reni  tuo  serto 
porgi.  Oh  Di. 
stil.  Deh  non  t 


tordnr.aS'Iinga» 
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SCENA  II.  Poro,  poi  Timagcne  con  spada  nuda ,  e 
seguito  dei  Greci  ,  indi  Alessandra. 

Por.  Tn  vano,  empia  fortuna  , 

1  II  mio  compio  indebolir  tu  credi.  (1) 
Tim.  Guerrier,  f  arresta  ,  e  ceni 

Quell'inutile  acciaro.  È  più  sicuro 

Col  vincitor  pietoso  inerme  il  vinto. 
Par.  Pria  di  vincermi  ,  oli  quanto 

E  di  periglio  ,  e  di  sudor  11  resta  ! 
Tim.  Su,  Macedoni,  a  fona 

L'audace  si  disarmi,  Por.  Ah  stelle  ingrate  !(a) 

li  ferro  m'abbandona.  Alvi.  Ola  fermale. 

Abbastanza  s inora 

Versò  d'  Indico  sangue  il  Greco  acciaro. 

Macchia  la  sua  vittoria 

Vincitor  che  ne  abusa.  I  miei  seguaci  (3) 

Abbiati  virtudc  alla  fortuna  eguale. 
Tim.  Eia  legge  il  tuo  voler.  (4) 
Pur.  (  Questi  è  il  rivale.) 
Ales.  Guerrier:  dimmi  chi  sei  ? 
Por.  Nacqui  sul  Gange; 

Vissi  fra  l'armi;  Asbite  ho  nome:  ancora 

Non  so  che  sia  timor;  più  della  vita 

Amar  la  gloria  è  mio  costume  antico: 

Ales.  (  Oh  ardire?  Oh  fedeltà  !  i  Qual  è  di  Poro 
L'indole,  il  genio?  Por.  É  degno 
D'  un  guerriero ,  ed'un  Re.  La  tua  fortuna 
L' irrita  ,  e  non  1'  abbatte  ;  e  spera  un  giorno 
D'involar  quegli  allori  alle  tue  chiome 
Cola  sull'are  istesse, 

Che  il  timor  "dei  mortali  offre  al  tuo  nome. 
Afos.  In  India  Eroe  sì  grande 

E  germoglio  straniero.  [11  Greca  cuna 

D'  esser  nato  il  ino  Re  degno  sarla. 
Por.  Credi  dunque  che  sia 

(l)  In  atto  di  partire,  (a)  Volendosi  difendere  gli  La  - 

de  la  spada.  (3)  A  Timagene.  (4)  Parto. 


Digitized  by  Google 


io8  ALESSANDRO 

II  eie]  di  Macedonia 

Sol  fecondo  d'Eroi?  Pur  su!!'  Idaspe 

Ha  eli  Alessandri  suoi  1'  Idaspe°  ancora. 
Ales.  Valoroso  guerriero  al  tuo  Signore 

Libero  torna  ,  e  digli 

Che  sol  vinto  si  chiami 

Ualla  ione  ,  O  da  me  ;  V  amica  pace 

Poi  torni  ai  rejpni  sui: 

Altra  ragion  non  mi  riserbo  in  luì. 
Pi.r.  Vinto  si  chiami  I  E  atnbasciador  mi  vuoi 

Di  simili  proposte? 

Poco  opportuno  ambasrìador  scegliesti. 
Ales.  Ma  degno  assai.  Si  lasci 

Libero  il  varco  al  prigionier  ;  (i)  ma  inerme 

Partir  non  dee.  Questa,  eh* io  cingo,  accetta  (a) 

Di  Dario  illustre  spoglia  , 

Che  la  man  d' Alessandro  a  te  presenta  ; 

E  lei  trattando  il  donator  rammenta.  (4) 

Vedrai  con  tuo  periglio  .  Conoscerai  chi  sono: 

Di  questa  spada  il  lampo  'l'i  pentirai  del  dono , 

Come  baleni  in  campo  Ma  sarà  tardi  allor.  (3) 
Sul  ciglio  al  donator. 

SCENA  III.  Alessandro,  poi  Timo-gene  con  Erisscna 
incatenata ,  due  Indiani,  e  seguito. 

Ale*.  /~\h  ammirabile  sempre 

\J  Anche  in  fronte  ai  nemici 
Carattere  d'  onor!  Quel  core  audace  , 
Perchè  fido  al  suo  Re ,  minaccia  ,  e  piace. 

Tim.  Questa ,  che  ad  Alessandro 
Prigioniera  donzella  offre  la  sorte, 
Germana  è  a  Poro.  Eris,  (  Oli  Dei, 
D'  Erissena  che  lia  !  )  Aies.  Chi  di  quei  lacci 

(l)A'  Greci  (2)  Si  toglie  dal  fianco  la  spada  per  darla 
a  Poro,  (3)  Prende  la  spada  di  Alessandro  ,  al  quale 
0.na  Comparsa  ne  presenta  subito  un'altra.^}  Parta. 
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L' Innocente  aggravò?  Turi.  Questi,  di  Poro 

Sudditi  per  natura  , 

Per  genio  a  (e.  Fu  [or  disegno  offrirli 

Un  mezzo  alla  vittoria.  AL*.  Indegni!  Il  ciglio 

Rasciuga,  o  Principessa.  Ad  Alessandro 

Persuade  rispetto  il  tuo  sembiante, 
Eris.  (  Che  dolce  favellar  !  )  Tira.  [  Son  quasi  amante.) 
Ales.  Agli  empj  ,  o  Timagene, 

SÌ  raddoppino  i  lacci , 

Che  si  tolgono  a  lei.  Tornino  a  Poro 

Gì'  infidi ,  ed  Erissena  ; 

Questa  alla  libertà,  quelli  alla  pena,  fi) 
Eris.  Generosa  pietà.  Tim.  Signor,  perdona; 

Se  Alessandro  foss'io,  dirci  che  molto 

Giova  ,  se  resta  in  servitù  costei. 
Alcs.  S' io  fossi  Timagene ,  anche  il  direi. 

Vii.  trofeo  d' un'alma  imbelle 
E  quel  ciglio  ailor  che  piange: 
Io  non  venni  insino  al  Gange 


Comincialo  a  germogliar,  (a) 
SCENA  IV.  Erissena,  e  Timagene. 

77<7i.(*~*h  rimprovero  acerbo, 

K_J  Che  irrita  l'odio  mio  !  ) 
Eris.  Questo  è  Alessandro? 
Tim,  E  questo.  Eri*.  Io  mi  ciedea 

Clic  avessero  i  nemici 

Più  rigido  1'  aspetto, 

Più  fiero  il  cor.  Ma  sono 

Tutti  i  Greci  cos'i  !  Tim.  {  Semplice  !  J  Appunt». 
Eris.  Quanto  invidio  ia  sorte 

Delle  Greche  donzelle!  Almen  Ira  loro 

Eossi  nata  ancor  io.  Tim.  Che  aver  potresti 
<t)  Due  Comparse  sci'ji'ono  T  ' 

gì' Indiani,  (a)  Parte. 
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Di  più  vago  ,  nascendo  in  altra  arena  ! 
Era.  Avrebbe  un  Alessandro  anche  Erissena. 
Tim.  Se  le  Greche  iembianze 

Ti  son  graie  cosi,  l'affetto  mìo 

Posso  oli'ririi ,  se  vuoi  :  son  Greco  anch'  io. 
Eri*.  Tu  Greco  ancor?, Tim.  Sotto  un  istesso  cielo 

Spuntò  la  prima  aurora 

Ai  giorni  d'Alessandro,  ai  giorni  miei. 
Erij.  Non  è  Greco  Alessandro  ,  o  tu  noi  sei. 
Tim.  Dimmi  almen  qual  ragione 

Sì  diverso  da  me  lo  renda  mai . 
F-ris.  Ha  in  volto  un  non  so  che ,  che  tu  non  hai. 
Tini.  (  Che  pena  !  )  Ah  già  per  lui 

Era  gli  amorosi  affanni 

Dunque  vive  Erissena! 
Eri*.  Io!  Tim.  Sì.  Eri,.  T'inganni. 

Chi  vive  amante  sai  che  delira  , 
Spesso  si  lagna  ;  sempre  sospira , 
Kè  d'  aliro  parla  che  di  morir  : 

Io  non  mi  affanno,  non  mi  querelo; 
Giammai  tiranno  non  chiamo  il  Cielo: 
Dunque  il  mio  core  d'amor  non  pena, 
O  pur  l'amore  non  è  uiartir.  (t) 

SCENA  V.  Timagcn,:. 

Ma  qual  sorte  è  la  mia  ?  Nacque  Alessandro 
Per  offendermi  sempre.  Anche  in  amore 
M'  oltraggia  il  merto  suo:  picciolo  offesa, 
Che  rammento  le  grandi.  Eh  l'odio  mio 
Sì  appaghi  alline.  Irriterò  le  squadre:  . 
Solleverò  di  Poro 
Le  cadenti  sperante:  alla  vendetta 
Qualche  via  troverò  ;  che  '1  vendicarsi 
D'  un  ingiusto  potere 
Persuade  natura  anche  alle  fiere. 

(l)  Parie  con  i  due  prigionieri  indiani  accompagnata 
dal  teguito  di  T'urlacene. 
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ATTO  PRIMO 
i  ardori  Ma  se  calcai 


O  sta  fra  1'  erlie ,  e  i  fiori  E  su  I'  acuto  dente 

Lo  pigra  serpe  ascosa.  Il  suo  veleno  ,  e  l'ira 

Se  non  la  preme  il  piede  Tultaraccoglie  alìor.  (i) 
Di  ninfa,  o  di  pastor. 

SCENA  VI.  Recinto  di  palme,  e  cipressi  con  pic- 
colo- tempio  Del  mezzo ,  dedicato  a  Bacco  nella 
reggia  di  Cleoiide. 

Clcojide  con  seguito  ,  indi  Poro. 

Cle.  perfidi  !  Qual  riparo,  (*) 

A    Qual  rimedio  adoprar!  Mancando  ogni  altro, 
Dovevate  morir.  Tornate  in  campo, 
Ricercate  dì  Poro.  Il  vostro  sangue, 
Se  tardo  è  alla  difesa, 
Se  vile  è  ulla  vendetta, 
Spargetelo  dal  seno 

Alla  grand' ombra  in  sacrifizio  almeno.  (3 J 

Oh  Dei  !  Mi  fa  spavento 

Più  di  Poro  il  coraggio, 

L'  anima  intollerante  ,  e  le  gelose 

Furie,  che  in  sen  si  facilmente  aduna, 

Cile  'I  valor  d'Alessandro,  e  la  fortuna. 

Por.  (Ecco  l'infida.  )Io  vengo  (4) 
Regina  a  te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportator.  Cle.  Numi!  Respiro.  (5) 
Che  rechi  mai?  Por.  Per  Alessandro  alfine  (6) 
Si  dichiarò  la  sorte.  Esulta;  avrai 
Dell'Oriente  oppresso  (7) 
A  momenti  al  tuo  pie  tutti  i  trofei. 

Cle.  Cos'i  m'insuliiTOh  Dei  !  Dunque  saranno 
Eterne  le  dubbiezze 
Del  «eioso  tuo  cor!  Fidati ,  o  caro  , 
Fidali  pur  di  me.  Por.  Di  te  si  fida 
Anche  Alessandro,  E  chi  può  dir  qual  sìa 

(l)  Parte.  (2)  Alle  comparse.  (3j  Partono  le  comparse. 

(4 )  Con  ironia  amara.  (5)  Rasserenandosi,  (lì)  Come  sa- 
prà con  ironia.  I7J  Cteojide  si  turba. 
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L'ingannalo  di  noi  !  So  eh'  ei  ritorna; 
E  (orna  vinci  tur.  So  ,  eh'  altre  volte 
Coli'  armi  dei  tuoi  vezzi  o  finti ,  o  veri 
Hai  le  sue  forze  indebolite,  e  dome. 
E  creder  deggio?  E  ho  da  fidarmi  !  E  cornei 
Cle.  Ingrato  ,  hai  poche  prove 

Della  mia  fedeltà!  Comparve  appena 
Sull'Indico  confine  , 
Dell'Asia  i!  domator,  che  '1  tuo  periglio 
Fu  il  mio  primo  spavento.  Incontro  a  lui 
Lusinghiera  m'  offersi  ,  onde  con  l'armi 
Non  passasse  ai  tuoi  regni.  Ad  onta  mìa 
Seco  pugnasti.  A  te  ,  già  vinto  ,  asilo 
Fu  questa  reggia  ;  e  non  è  tutto.  In  campo 
La  seconda  fortuna 

Vuoi  ritentar:  l'armi  io  ti  porgo,  e  perdo 
L'amistà  d'  Alessandro, 
DÌ  mie  lusinghe  il  frutto, 
De'  miei  sudditi  il  sangue  ,  il  regno  mio  ; 
E  non  ti  basta  !  E  non  mi  credi  l  Por.  (Oh  Dio!  )  (i) 
Clc.  Tollerar  più  non  posso 
Cosi  barbari  oltraggi. 
Fuggirò  questo  cielo  ,  andrò  raminga 
Per  balze  .  e  per  foreste- 
Spaventose  allo  sguardo  ,  ignote  al  Sole, 
Mendicando  una  morte.  I  miei  tormenti , 
Le  tue  furie  una  volta 

Finiranno  cosi.  (2)  Por.  Fermati  ;  ascolta, 
Cle.  Che  dir  ini  puoi!  Pur.  Che  a  gran  ragion  t'offende 

Il  geloso  amor  mio.  Cle.  Questo  è  un  amore 

Peggior  dell'odio.  Por.  Io  ti  prometto  ,  o  cara, 

Che  mai  più  di  tua  fede 

Dubitar  non  saprò.  Cle.  Queste  promesse 

Mille  volte  facesti  ,  e  mille  volte 

Tornasti  a  vacillar.  Pur.  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel ,  per  mio  tormento 

Altra  fiamma  t'accenda; 

E  vera  in  te  l'infedeltà  si  renda. 
(0  Commosso,  (ì)  la  atto  di  partire  disperata. 
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Giuralo.  Por.  A  tutti  i  nostri  Dei  lo  giuro.  * 
Se  mai  più  sarò  geloso 
Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'India  è  do  mal  or. 
SCENA  VII.  Erissena  accompagnata  da  Macedoni  , 
e  detti. 


Del  vincitor  pietoso  a  voi  mi  rende. 
Cle.  Che  ti  disse  Alessandro!  (i) 

Parlò  di  me  ?  Por.  (  Ma  questa  (a) 

E  innocente  richiesta.  )  tri.  f  detti  suoi 

Ridirti  non  saprei  :  so  che  mi  piacque; 

So  che  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  sdegno  guerrier  sfavilla  amore. 

Dì  polve  ,  e  di  sudore 

Anche  aspersa  la  fronte 

Serha  la  sua  belleiaa  ,  e  1*  alma  grande 

In  ogni  sguardo  suo  tutta  si  vede. 
Por.  Cleofide  da  te  questo  non  chiede.  (3) 
Cle.  Ma  giova  questo  ancora 

Forse  ai  disegni  miei. 
Por.  (  Ah  non  torniamo  a  dubitai-  di  lei.  ) 
Cle.  Macedoni  guerrieri, 

Tornate  al  vostro  Re  ;  ditegli  quanto 

Anche  fra  noi  la  sua  virtù  s'  ammira  ì 

Ditegli  che  al  suo  piede 

Tra  té  falangi  armate 

Cleofide  verrà.  Por.  Come  !  Fermate.  (4) 

Tu  ad  Alessandro? (5) 
Clu.  E  che  perciò!  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia,  Por,  In  questa  guisa  (G) 

Il  tuo  decoro,  il  nome  tuo  s'  oscura. 


(l)  Poro  sì  turba,  (a)  Si  corregge.  (3)  Con  isdegno 
ad  Erissena.  (4)  Ai  Macedoni  con  impeto.  (5)  A 
Cleofide  turbato.  (6)  Come  sopra. 


Cle. 


!  Che 


1  Tu  nella  reggia!  Eni.  llilradi- 


:i;e  un  atto  illustre 
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L'  India  elle  mai  dira  '.  Cli\  Questa  è  mia  cura. 
■Partile.  (.)  Por.  { Io  smanio.) 
Cla.  Ah  non  vorrei  che  fosse 
Il  tuo  soverchio  zelo 
Quel  solilo  timor  che  t'  avvelena. 
Por.  Lo  tolga  il  Cielo.  (2)  (Oli  giuramento!  Oh  penai) 
Cle.  Segui  a  fidarti  :  in  questa  guisa  impegni 
A  maggior  fedeltà  gli  affetti  miei. 
Quando  Poro  mi  crede  , 
Come  tradir  potrei  si  beila  fede  ? 

Se  mai  turbo  il  tuo  riposo  , 
Se  m'accendo  ad  altro  lume, 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 
Fosti  sempre  il  mio  bel  nume; 
Sci  tu  solo  il  mio  ditetto; 
E  sarai  l'ultimo  affetto, 
Come  fosti  il  primo  amor.  (3) 
SCENA  Vili.  Poro,  Erissena,  ìndi  Gandarte. 
Por.TAeì,  che  tormento  è  questo! 

XJ  Va  Cieofide  al  campo  ,  ed  io  qui  resto  ! 
No,„o,,i  staila.  A'  suoi  novelli  .Lori 
Serva  di  qualche  inciampo 

Lamia  presenza.  (4)  Ga.  Ove  Signore!  Po.  Al  campo. 

Con.  Ferma  ,  non  è  ancor  tempo.  Io  non  in  vano 
Tardai  iinor.  Questo  real  diadema 
Timagene  ingannò  :  Poro  mi  crede  ; 
Mi  parlò  ;  lo  scopersi 
Nemico  d'Alessandro.  Assai  daini 
Noi  possiamo  sperare.  Por.  Or  non  è  questa 
La  mia  cura  maggiore.  Al  Greco  Duce 
Cleofide  s'  invia.  Gnu.  Ma  che  paventi  ? 

Sri».  Che  liguri  perciò!  Por.  Mille  figuro 
Immagini  crudeà 

D' infedeltà  ,  vew.i ,  lusinghe  ,  sguardi  ; 
Che  posso  dir!  Erix.  Ma  saran  limi.  Por.  Addio. 
Fingendo  s' incomincia.  Ah  non  sapete 
(l)  Al  Macedoni,  c'te  partono,  (a)  Con  tranquillità 
fonata.  (3)  Parte.  (4)  I»  atto  di  postil  e-. 
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tanto  È  breve  il  sentiero, 
:iie  da!  fimo  in  amor  conduce  al  vero  !  ( i) 
SCENA  IX.  Erìssena,  e  Gandatte. 
Gan.  principessa  adorata  ,  allor  che  intesi 

-IT  Te  prigioniera,  il  mio  dolor  fu  esiren 
,  Or  che  sciolta  li  redo  , 
Credimi,  estremo  è  il  mio  piacer.  Eri*.  Lo  i 
])immi:  vedesti  in  su  gii  opposti  lidi 
Dell' Idaspe,  Alessandro  ?  Gan.  An«>r  vA  vid 


Se  Alessandro  una  volta 

Giungi  a  veder...  Gan.  W  è  noto.  Ah  più  di  lui 
Or  Don  parliam.  Dimmi  che  ni  ami  :  ì  pegni 
a  di  tua  fe;  dimmi  che  a 


Il  tuo  bel  c 


j  promesso. 


Eni.  Eh  non  è  già  l' istcsso 
Il  vedere  Alessandro  , 
Che  udirne  ragionar.  Qualunque  vanto 
Spiegar  non  può...  Gan.  Ma  tanto 
Parlar  di  lui  che  mai  vuol  dir  ?  Pavento  , 
Cara  (  sia  con  tua  pace  ,  ) 

Che  Alessandro  ti  piaccia.  Eris.  É  ver;  mi  piace. 
Gnu.  Dunque  cosi  tiranna 

Mi  deridi,  m' inganni?  Eris.  Echi  t'inganna? 

San  gli  Dei  ch'io  non  fingo.  Gan.  Alior  fì:ige»i 

Dunque,  o  erode! ,  che  del  tuo  core  amante 

Mi  giuravi  il  possesso. 
Eris.  Allora  io  non  fingea:  non  fingo  adesso,  (a) 
SCENA  X.  Gandartc. 

Frchè  senz'  opra  degli  altrui  sudori 
Nasceano  i  frutti ,  i  fiori  ; 
Perchè  più  volle  l'  anno  , 
Non  dubbio  prezzo  delle  altrui  fatiche, 
Biondeggiavan  le  spiche  ;  e  al  lupo  appresto 

(i)  Parte  frettu/no.  (a)  Parte, 
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Il  sicuro  agnellin  prcndea  ristoro; 

Era  bella,  cred' io  ,  l'età  dell'oro. 

Ma  se  allor  le  donzelle 

Per  soverchia  innocenza  ai  loro  amanti 

Dicean  d'  essere  infide  , 

Chiaro  così ,  come  Erissi.ua  il  dice  , 

Per  me  l'età  del  ferro  è  più  felice. 

Ah  colei  che  ni'  arde  il  seno, 

Se  non  m'ama,  ah  finga  almeno! 
Un  iogaiino  è  men  tiranno 
D'  un  si  barbaro  candor. 
Finché  sembrami  sincera  , 
Io  mi  credo  almcn  felice  ; 
Se  la  scopro  ingannatrice  , 
Cangio  in  odio  almen  l'amor,  (i) 
SCENA  XI.    Gran  padiglione  d' Alessandra  vicino 
all'Idaspe.  Vista  della  reggia  di  Cleofide  su  l'al- 
tra sponda  del  fiume.    Alessandri!  ,  e  'f '"lagene. 
Guardie  dietro  a!  padiglione. 
Ales.  T}«r  troppo ,  amico ,  è  vero  :  ama  Alessandro  ; 
i   E  nel  suo  cor  trionfa 
Cleofide  già  vinta.  Tim.  Eccola:  a  lei 
Offri,  e  dimando  amore.  Ales.  Amor!  T'inganni. 
Alessandro  si  presto 
Non  sì  lascia  agli  affetti  in  abbandono. 
Debole  a  questo  segno  ancor  non  sono. 
SCENA  XII.  Nel  tempo  d'una  breve  sinfonia  si  ve- 
dono venire  diverse  barche  pel  fiume,  dalle  quali 
scendono  molti  Indiani  portando  diversi  doni  ;  e 
dalia  principale  sbarca  Cleofide  ,  che  vien»  incon- 
trata da  Alessandro. 

Cleofide ,  e  detti. 
Cle.  f^iò  ch'io  t'offro,  Alessandro, 
E  quanto  di  più  raro 
O  nell'  Indiche  rupi , 
O  nella  vasta  orientai  marina 
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Per  me  nutre  ,  e  colora 

Il  Soi  vicino,  e  la  feconda  aurora. 

Se  non  mi  sdegni  amica,  eccoti  un  dono 

All'  amistà  dovuto: 

Se  suddita  mi  brami,  ecco  un  tributo. 
Ales.  Dai  sudditi  io  non  chiedo 

Allr'omaggio,  che  fede;  e  dagli  amici 
Prezzo  dell' amistade  ionon  ricevo; 
Onde  inutili  sono 

Le  tue  "ricchezze,  o  sian  tributo,  o  dono. 

Timagene  ,  alle  navi 

Tornino  quei  tesori,  (i) 
Cle.  Ah!  mei  predisse  ii  cor.  Questo  disprezzo 

Giustifica  il  mio  pianto,  (a) 

L'  esserti...  odiosa...  tanto... 
Ale».  Ma  non  è  ver.  Sappi...  t' inganni...  Oh  Dio! 

(M'uscì  quasi  dai  labbri,  idolo  mio.) 
Cle.  Signor  limanti  in  pace.  A  me  non  lice 

Miglior  sorte  sperar  dei  doni  miei; 

Più  di  quelli  importuna  io  tì  sarei.  (3) 
Aks.  T'arresta.  Ah  mal,  Regina,  (4) 

Interpreti  il  mio  cor.  Siédi ,  c  ragiona. 
CU.  Ubbidirò.  Ales.  (Che  amabile  sembianza  !) 
CU.  (Mie  lusinghe  alla  prova. J  (5) 
Ales.  (Alma,  costanza.) 
CU,  In  faccia  ad-  Alessandro 

Mi  perdo ,  mi  confondo  ,  c  non  so  come. .. 
SCENA  XIII.  Timagene,  e  detti. 
Tim.  -jifl-onarca ,  il  Duce  Asbite 
_  IVI  Chiede  a  nome  di  Poro 

Di  presentarsi  a  te. 
Cle.  (  Numi  !  )  Jles.  Fra  poco 

Verrà  :  per  or  con  la  Regino...  Tim.  Appunto 

Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia. 
Ales.  Venga.  (6)  Cle.  (  Poro  l' invia  !  (7) 
(1)  Timagene  si  ritira  dando  ordine  agi' Indiani,  site 

tornino  sulle  navi  coi  doni,  (a)   Piange.   (3)  /« 

atto  di  partire.  (4)  Arrestandola.  (5)  Siedono. 

(6)  Timagene  parte,  (7,  Turbata. 
Tomo  IL  8 
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Chi  è  mai  cosini  !  ) 
Alcs.  T*  è  noti)  il  suo  pensiero  \ 
CU.  Signor  1*  ignoro;  f  non  so  dirli  il  vero. 

SCENA  XIV.  Poro,  e  detti. 
Por-S  Taccola;  oh  gelosia!) 

1^  Cle.  (Poro!  )  Por.  Perdona, 

Cleolide ,  s'  io  vengo         _  , 

Importuno  cosi.  La 'tua  dimòra 

Più  hreve  io  figurai  ;  ma  d' Alessandro 

Piacevole  è  it  soggiorno  ,  e  di  te  degno. 
Cle.  (  Già  di  nuovo  è  geloso  !  Aido  di  sdegno.  ) 
Alcs.  Parla,  Asbite:  che  chiede 

Poro  da  me  !  Pur.  Le  offerte  tue  ricusa , 

Nè  vinto  ancor  si  chiama.  AUs.  E  ben,  di  nuovo 

Tenti  la  sorte  sua.  C/c.  Signor  sospendi 

I.a  tua  credenza.  Asbite 

Forse  non  ben  comprese 

Di  Poro  i  detti.  Per.  Anzi  son  questi.  C/e.  Eli  taci. 
Por.  No  ;  lo  pretendi  in  van.  CU.  (  Per  suo  castigo 
Abbia  ragion  d'ingelosirsi.  )  Il-passo  , 
Amico,  o  vincitor,  qual  più  ii  piace, 
Volgi  ,  Signore ,  alia  mia  reggia.  Pur.  (  Ah  inficili  !  ) 
■  CU.  Più  deli' Id aspe  il  varco 

,  Non  ti  sarà  conteso  ;  e  là  saprai      '  - 
Meglio  tutti  di  Poro  i  sensi ,  e  i  miei. 
Pur.  Non  fidarti  a  costei; 

E  avvezza  ad  ingannar  :  grato  ai  tuoi  doni 

Cìe.  ('e he6 soffro  ! TaÌcs.  Asbite, 

Sei  troppo  audace.  Por.  lo  n'  ho  ragion  ;  conosco 
CleofirJe  ,  e  '1  mio  Re.  Da  lei  tradito... 
jCU.  Non  udirlo  ,  Signor  ;  noi  merla  :  i  primi 
Olttaggi  non  son  questi, 

Ch'iosoffrodacostni.  Por.  (Perfida!)  Cle.  Accetti,  ' 
Alessandro,  l'invito? 

Qua!  risposta  mi  rendi  ?  (  di.  (1) 

Che  ho  da  sperar!  Verrai?  Alcs.  Verrò  ;  in'  atten- 
ti) Parte. 
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SCENA  XV.  Poro;  e  Clcofidc. 
Por.  t  ode  agli  Dei  :  son  persuaso  alfine  fi) 

Lj  Della- tua  fedeltà.- CU.  Lode  agli  Dei;  (a) 
Poro  di  me  si  fida  , 

Più  geloso  non  è.  Por.  Dov'è  chi  dice  , 
Che  un  femminil  pensiero 
.  Dell'aura  è  più  leggiero!  CU.  Ov' è  chi  dice 
Che  più  del  mare  un  sospettoso  amarne 
È  torbido ,  e  incostante  ? 
Io  non  lo  credo.  Por.  Ed  io 
Noi  posso  dir.  CU.  Mi  disinganna  assai... 
Por.  Mi  convince  abbastanza... 
CU.  La  placidezza  tua.  Por.  La  tua  costanza. 
C/c.  Ricordo  il  giuramento. 
Por.  La  promessa  rammento.         '  ■ 
Clr.  Si  conosce...  Por.  SÌ  vede... 
CU.Che  placido  amatori  Por.  Che  bella,  fede! 
Se  mai  turbo  il  tuo  riposo. 
Se  m' accendo  ad  altro  lume  , 
Pace  mai  non  abbia  il  cor. 
Cle.        Se  mai  più  sarò  geloso, 

Mi  punisca  il  sacro  Nume, 
Che  dell'India  è  domator. 
Poro        Inferiti  !  questo  è  i'  amore  ì 
CU.        Menzogneri  questa  è  la  fede? 

/Chi  non  crede  al  mio  dolore, 
A  3-        YChe  lo  possa  un  di  provar. 
Poro        Per  tìhi  perdo,  -o  giusti  Dei, 

CU.         A  chi  mai  gli  affetti  miei  , 

Giusti  Dei  ,  serbai  finora  ! 
A  a.        Ah  si  mora,  e  non  si  torni 

IZ  l'Indo}  a  S0SPÌrar- 

Fine  'deli'  Atto  Primo, 

/l)  Con  ironia,  (a)  Come  sopra. 
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ATTO  SECONDO 
Scena  L 
Gabinetti  reali.  Poro  ,  e  Gandarte. 
Por.       passerà  I*  Idaspe 

Jt.  L'  aborrito  rivai  senza  contesa! 
Gan.  No  ,  mio  Re.  Per  tuo  cenno 
Già  radunai  gran  parte 

Dei  tuoi  sparsi  guerrieri  ;  e  presso  al  ponte , 
Che  unisce  dell' Idaspe  ambe  le  rive, 
Cauto  gli  ascosi.  Ih  <ju';sto  agguato  avvolto 
Troverassi  Alessandro  appena  giunto 
Di  qua  dal  fiume;  ed  il  soccorso  a  luì 
Dell'esercito  Greco  il  ponte  angusto 
fiit arderà.  Por.  Benché  da  lui  diviso 
L'  esercito  rimanga,  avrà  difesa. 
Sai  pur  che  in  ogni  impresa 
Lo  precedono  sempre 

Gli  Argiraspidi  suoi.  Gan.  Fra  questi  appunto 
Seminò  Timagene 

L'  odio  per  lui.  Gli  avrein  compagni  ;  o  almeno 

Non  ci  saran  nemici.  E  quando  ancora 

Gli  fossero  fedeli,  il  lor  coraggio 

SÌ  perderà  nell'improvviso  assalto. 

Tu  questi  dalle  sponde 

Combattendo  disvia.  Sul  varco  angusto 

Io  sosterrò  del  ponte 

L' impeto  ostile.  Alle  mie  spalle  intanto 

Diroccheranno  i  nostri 

Gli  archi  di  quello,  ed  Ì  sostegni  in  parte 

Rosi  dal  tempo  ,  e  indeboliti  ad  arte. 

Cos\  là  sema  Dnce 

Resteranno  le  schiere  ;  e  senza  schiere 
Qua  il  Duce  resterà.  Compito  questo, 
Al  fato ,  e  al  tuo  valor  si  fidi  il  resto. 
Por.  L'unico  ben,  ma  grande, 
Che  riman  fra  i  disastri  agl'infelici, 
E  il  distinguer  dai  finti  i  veri  amici. 
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Oh  del  tuo  Re  ,  non  della  sua  fortuna, 

Fido  seguace!  E  perchè  mai  del  regno  , 

Ond'io  posso  premiarti ,  il  Ciel  mi  priva  t 
SCENA  IL  Erissena,  e  delti. 
Eris.  Tjoro,  Gandarte,  arriva 

ÌT  Alessandro  a  momenti.  Un  Greco  messo 

Recò  l'avviso,  lo  dalla  resia  torre 

Vidi  di  la  dal  fiume  ' 

Sotto  diverse  piume 

Splender  elmi  diversi  :  il  suono  intesi 

Dei  stranieri  metalli:  e  fra  le  schiere 

Vidi  all'aura  ondeggiar  mille  bandiere. 
Por.  E  CleoUde  intanto  fc 

C  he  fa?  Eris.  Corre  a  incontrarlo.  Por.  Inarata!  Ae 

Vanne  ,  vola    e  m'  attendi 

Al  destinato  loco.  Gaii.  E- tu  non  vieni? 
Por.  Si  ;  ma  prima  all'  iniida 

Voglio  recar  su  gli  occhi 

Dei  tradimenti  suoi  tutta  l'ini  mago. 

Un'  altra  volta  almeno 

Voglio  dirle  infedele  ,  e  poi  son  pago. 
Gan.  E  tu  pensi  a  costei  f  L*  onor  ti  chiara*.  ' 

A  più  degni  ciii 
Por.  Va',  Gandai 

Raggiungo  i  passi  tuoi. 
Gin.  (_Oh  amor  sempre  tiranno  anche  agli  Eroi  !  )  (») 

SCENA  HI.  Poro,  ed  Erisstna. 

io,  anch'io  vorrei  trovarmi  in  campo 


G' 


r  D'Alessandro  all'arrivo. 
Por.  In  van  lo  bramì. 
Eris.  Perchè!  Por.  Nonpiù.  Lasciami  solo.  £>M.Equale 

Ragione  il  vieta  ?  Por.  A  una  Rea!  donzella 
■  Andai' cosi  fra  l'armi, 

Come  lice  a  un  guerrier ,  non  è  permesso. 
Eris.  Misera  servitù. del  nostro  sesso  !  (»J 

(l)  Parte,  (a)  Parte, 
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SCENA  IV,  Poro. 

No  no ,  quella  incostante 
Non  si  tornì  a  mirar.  Troppo  di' Poro 
Nell'anima  filala, 
Clic  regno  ancor,  conoscerla  l'ingrata. 
Miei  sdegni,  all'opra.  Audaci 
Non  vi  crede  Alessandro,  e  non  vi  teme  : 

Quanio  è  lieve  ingannar  clii  s'assicura. 
Senza  procelle  ancora        Sognava  il  suo  pensiero 
Si  perde  quel  nocchiero,    Forse  le  amiche  sponde; 
Che  lento  in  su  la  prora    Ma  si  trovò  fra  l'onde, 
Passa  dormendo  il  di.       Allor  che  i  lumi  aprì.  (  .) 

SCENA  .V,  Campagna  sparsa  di  fabbriche  .antiche 
con  tende,  ed  alloggiameli  militari  preparati  da 
Cleofidc  per  l'esercito  Greco,  Ponte  :  sul)' Idaspe. 
Campo  numeroso  d'  Alessandro,  disposto  in  ordi- 
nanza di  la  dal  fiume ,  con  elefanti  ,  torri  ,  carri 
coperti,  e  macchine  di  guerra.  Nell'apertura  della 
Scena  s'ode  sinfonia  d' istromenti  militari  ,  nel 
tempo  della  quale  passa  il  ponte  una  parte  dei 
soldati  Greci ,  ed  appresso  a  loro  Alc.ismi.tlro  con 
Tìtnage/ie,  poi  sopraggiunge  Clcojide  ad  incontrarlo. 

Clcofide  ,  Alessandro ,  e  Timagcne ,  indi  Gandarte. 

C/e.  signor,  l'India  festiva 

O  Esulta  al  tuo  passaggio,  e  lieta  tanto 
Non  fu  ,  cred'  io ,  (mando  tornar  si  vide 
Dall'ultimo  Oriente 
Trionfato  r  del  Gange  infra  l'adorna 
Di  pampini  frondosi  allegra  plebe, 
Su  le  tigri  dì  tìisa  il  Dio  di  Tebe.  . 

Ales.  Siano  accenti  cortesi ,  o  sian  veraci 
Sensi  del  cor ,  di  tua  gentil  favella 
Mi  compiaccio ,  o  Regina  ;  e  solo  ho  pena , 
Che  fu.  all'India  funesto  il  brando  mio. 

(ij  Parte. 
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Cle.  Eh  vadano  in  oblio 

Le  passale  vicende  :  ormai  sicur» 

Puoi  riposar  su  le  tue  palme.  Ales.  Ascolto 

Strepito  d' armi.  Cle.  O  stelle  ! 
Ales.  Timagcne ,  che  fu  !  Tim.  Poro  si  vede 

Fra  non  pochi  seguaci 

Apparir  minaccioso.  Cle.  (Ah  troppo  veri 

Voi  foste  ,  ornici  timori  !)  Ale.  E  ben  ,  Regina, 

Io  posso  ormai  sicuro 

Su  le  palme  posar?  Cle.  Se  colpa  mia, 

Signor., ,  Ales.  Di  questa  colpa 

Si  peniirìrchi  disperato  ,  e  folle 

Tante  volle  irritò  «li  sdegni  miei.  (2) 

Cle.  L'  amato  ben  voi  difendete  ,  oh  Dei  !  (3) 

Gan.  Seguitemi  ,  o  compagni:  unico  scampo 
È  quello  eh'  io  v'  addito.  Ab  !  secondate,  (/() 
Pietosi  Numi  ,  ìl  mio  coraggio.  Illeso 
S'  io  resterò  per  lo  cammino  ignoto, 
Tutti  i  miei  giorni  io  vi  consacro  in  voto.  (5) 

SCENA  VI.    Cleoflde  dalla  destra  ,  preceduta  da. 
Porù  senta  spada. 

Cle.  T\/|a  per  pietà,  ben  mio  , 

IVI  Non  più  sospetti.  Jo  t'  amo  ; 

(1)  Si  sente  di  dentro  rumore  d'armi,  (3)  Alessandro 
snuda  la  spada  ,  e  seco  Timagene ,' e  canno  verso  il 
ponte.  (3)  Parte.  Entrata  C  teofide ,  si  vedono  uscir 
con  impeto  gl' Indiani  dai  lati  della  Scena  vicino 
al  fiume.  Questi  assalgono  i  Macedoni:  Poro  assale 
Alessandro  :  Gandarte  con  pochi  seguaci  corre  sul 
mezzo  del  ponte  ad-  impedire  il  passo  all'  esercito 
Greco.  li  intanto  che  segue  la  zujfit  nel  piano ,  al- 
cuni guastatori  vanno  dirocca/ubi  U  suddetto  ponte. 
Disviati  i  combattenti  fra  le  scene,  si  vede  vacil- 
lare,  e  poi  cadere  parte  del  ponte.  Quei  Macedoni 
che  combattevano  siili'  altra  sponda  ,  si  ritirano  in- 
tiinoriti  dalla  caduta  ,  e  Gandarta  rimane  con  al- 
cuni dei  suoi  compagni  in  cima  alle  ruiae.  (A)  Get- 
ta la  spada,  ed  il  cimiero  nel  fiume.  (5)  Si  getta 
dal  ponte  nel  fiume. 
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JJon  amo  altro  che  te  :  penso  a  salvarli  , 
Quando  soffro  Alessandro.  Por.  Oh  Dio  !  vorrei 
Prestarti  fe.  Cie.  Ma  per  prestarmi  fede 
Quai  pegni  vuoi  da  me  !  T'  adoro ,  ingrato  ; 


Lascio  i  paterni  lidi  ; 
Abbandona  ì  miei  regni  ;  e  non  ti  fidi  ? 
Giusti  Dei ,  che  vedete 

L'  interno  d'  ogni  cor  ,  tutti  al  grand'  atto  , 

Tutti  siate  or  presenti.  Io  fida  a  Poro 

Sposa  or  mi  giuro  :  il  giuramento  ascolti, 

Vindice  ,  e  testimonio  il  Ciel  ne  sia. 

Poro  ,  dammi  la  destra  ,  ecco  la  mia. 
Por.  Oh  destra!  oh  sposa!  oh  me  felice!  Io  fui 
.  Un  ingiusto  finor:  perdono,  o  cara;  (t) 

Qualunque  fallo  amico... 
Cle.  Aimè  !  Sorgi ,  mìa  vita;  ecco  il  nemico.  (3) 
Por.  Dove  !  Cle.  Cola. 
Por.  Quest'altra  via...  ma  quindi 

Pur  s' appressan  guerrieri.  Agl'infelici  ■ 

Son  pur  brevi  i  conlenti. 
Cle.  Sposo,  ah  non  v'è  più  scampo.  A  tergo  il  fiume; 

Alessandro  ci  arresta 

In  quella  parte;  e  Ximagene  in  questa. 

Eccoci  prigionieri.  Por.  Uh  Dei!  vedrassi 

La  consorte  di  Poro 

Preda  dei  Greci  !  Agi'  impudici  sguardi 

Misero  oggetto!  Ali  insolenti  squadre 

Scherno  servii!  Chi  sa  qual  nuovo  amante... 

Qual  talamo  novello...  Ah  eh' io  mi  sento 

Mille  furie  nel  sen.  Cle.  Poro,  è  perduta 

Per  noi  dunque  ogni  speme  ? 
Por.  No;  ci  resta  una  via;  si  mora  insieme.  (3) 


(1)  Inginocchiandosi,  (a)  Spaventata.  (5)  Poro  snuda 
ano  stile ,  e  alza  il  braccio  in  atto  di  ferirla. 
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SCENA  VII.  Alessandro ,  che  uscendo  alle  tpalte  di 
Poro,  io  trattiene,  e  lo  disarma.  Soldati  Greci,  e 
detti.  ■ 
Ales.f\ro.àe,\  t'arresta. 

\j  Cle.  (  Aita ,  o  stelle  !  )  Ale,.  E  dondè 
Tanto  ardimento,  e  tanta 
Temerità?  (i)  Cle.  Signor,  la  morte  mia 
Di  Poro  è  cenno.  Por.  lo  sono...  CU.  Egliè  di  Por» 
Fedele  esecutor.  (  Taci ,  ben  mio.  )  (aj 
Por.  No  ,  più  tempo,  o  Regina  , 

Di  ritegni  or  non  è.  Sappi,  Alessandro, 
Che  nulla  mi  sgomenta  U  tuo  potere  ; 
Sappi... 

SCENA  VAI.  Timagene,  e  detti, 
'f  irn.  T  e  Greche  schiere*, 

J-J  Signor,  vieni  a  sedar.  Chiede  ciascuno 
Di  Cleolide  il  sangue.  Ognun  la  crede 
Rea  dell'insidia.  Por.  Ella  è  innocente.  Ignota 
Le  fu  la  trama.  Il  primo  autor  son  io; 
Tutto  l'onor  del  gran  disegno  è  mio. 
Cle.  (  Aimè!  )  Ale.,.  Barbaro,  e  credi 

Pregio  l'infedeltà  t  Cle.  Signor,  s'  io  mai... 
Ales.  Abbastanza  palese 
Per  l'insulto  d'Asbite 
È  1'  innocenza  tua.  Per  me,  Regina, 
Sarà  nota  alle  schiere.  Io  passo  al  campo: 
Dilanio,  o  Tìmagene, 
Tu  di  congiunte  navi 
Altro  ponte  rinnova;  occupa  i  siti 
Della  Citti  più  forti.  Eniro  la  reggia 
Sia  da  qualunque  insulto 
Cleolide  difesa;  e  questo  altero 
Custodito  rimanga,  e  prigioniero.  (3) 

SCENA  IX.  Cleofide,  Poro,  e  Timagene 
con  guardie, 
Tim.  -«macedoni ,  alla  reggia 

IVI  Cleofide  si  scorga  ;  e  intanto  Asbite 
(i)  A  Poro,  (a)  Piano  a  Poro,  {ty  Parte. 
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Meco  rimanga.  C/e.  (  In  libertà  potessi, 
Sema  scoprirlo ,  Unica  dargli  un  addio!  ) 
■  Por.  (  Potessi  all' «fai  mio 

Libero  favellar!  j  Cie.  Dei  casi  miei 
Timagene  hai  pietà?  Tim.  Più  che  non  credi.  ' 
C/e.  Ah  se  Poro  mai  vedi , 

Digli  dunque  per  me  ,  che  non  si  scordi 
Alle  sventure  in  faccia 

La  costanza  d'un  He;  ma  soffra,  e  taccia. 
Digli  eh'  io  so»  fedele  ,        Digli  che  la  mia  stella 
Digli  ch'è  il  mio  tesoro  ;      Spero  placar  col  pianto; 
Che  m'ami,  eh"  io  l'adoro;      Che  lo  consoli  intanto 
Che  non  disperi  ancor.       L'immagine  di  quella, 
Che  vive  nel  suo  cor.  (i) 
■  SCENA  X.  Poro,  e  Tùnagenc. 
Por.  (rpenerezze  ingegnose!  )  Tim.  Amico  Asbite, 

1  Siam  parsoli  una  volta.  Por.  E  con  qualfcùnte 
Mi  chiami  amico?  Al  mio  Signor  prometti 
Sedur  parte  dei  Greci  ,  e  poi  l'inganni. 
Tim.  Non  l'ingannai.  Sedotti 

Gii.  Argiraspidi  avea  :  ma  non  so  dirti 

Se  protetto  dal  Ciel ,  gli  ordini  usati 
Cangiò  ai-campo  Alessandro  ;  onde  rimase 
Ultima  quella  schiera  , 
Che  doveva  al  passaggio  esser  primiera. 

Por.  Dubito  di  tua  fe.  tim.  Qualunque  prova 
Dimandane  ,  e  l' avrai.  Va'  ;  la  mia  cura 
Prigìonier  non  t' arresta  ; . 
Libero  sei  :  la  prima  pi  ova  è  questa. 

Por.  Ma  come  ad  Alessandro...  Tim.  Ad  Alessandro 
Creder  farò  che  disperato  a  mone 
Volontària  corresti.  Por.  E  di  vendetta 
Più  speranza  non  v'  È?  Tim.  SI:  già  inviai 
XJn  mio  foglio  ai  tuo  Re.  Da  quello  istrutto 
Ai  reali  giardini 

Poro  verrà  fra  poco;  e  là  dell'Asia 
A  svenar  l'oppressore  agio,  ed  aita, 
(i)  Parte  con.  le  guardie. 
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Avrà  da  me.  Pur.  Ma  questo  foglio  a  Poro 
Non  pervenne  iinor.  Tìm.  No!  Come  ÌL  sai? 
Por.  Più  non  cercar.  Poro  non  1"  ebbe.  Io  posso 
Asserirlo  per  lui.  Tim.  M'avesse  mai 
Tradito  il  messa^gier  !  Tremo.  Ah  t'affretta, 
Asbite,  a 'Poro:  ih  s'ei  non  vien,  mina 
Tutto  il  disegno  mio. 
Por.  Poro  verrà;  non  dubitarne.  Tìm.  Addio,  (i) 
Por.  Ricomincio  a  sperar.  Dai  lacci  sciolto 

T.' impeto  già  dei  miei  furori  ascolto. 
Deslrierche  all'armi  usato      Le  valli  risonar  : 
Fuggi  dal  chiuso  albergo,    Ed  ogni  suon,  cheascolta, 
Scorre  la  selva,  il  prato,      Crede  che  sia  la  voce 
Agita  iì  crinsul  tergo,  ■       D*l  cavalier  feroce, 
■  E  fa  coi  suoi  nitriti  Che.  l'anima  apugnar.(s) 

SCENA  XI.  Appartamenti  nella  reggia  di  Cleofide. 

Cleofidc ,  e  Guadarle. 
Cle.  f;  ver,  tentò  svenarmi, 

I  i  Ha  per  soverchio  amor.  Ma  già  che  il  Cielo 
Dall'  onde  ti  salvò  ,  fuggi  Gandarte  ,  .  i 
Fuggi  da  questa  reggia.  Ah  se  Alessandro' 
Aggrava  anche  il  tuo  piò  dei  lacci  suoi, 
Nessun  rimane  in  libertà  per  noi. 
Ei  vien:  parti.  Gai.  Non  sia 

Mai  ver  eh'  io  t' abbandoni.  Cta.  Ah  dal. suo  ciglio 

Gelati  per  pietà.- Gnu.  .Numi,  consiglio!  £3) 
SCENA  XII.  Alessandro  e  detti. 
Alex,  rjer  salvarti,  o  Regina, 

Jr  Tentai  frenar,  ma  invano, 

D'  un  campo  vincitur  l'impeto  insano. 

Non  intende,  non  ode, 

PJon  conosce  ragion.  La  rea  ti  crede; 

E  minacciando  il  sangue  tuo  richiede. 

Ma  non  temer:  mi  resto  , 

Una  via  di  salvarti.  In  te  rispetti  . 

Ogni  schiera  orgogliosa 
(0  Parte.  (2) Parte.  (3)  Si  n 
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Una  parie  di  me  :  sarai  mia  sposa. 
Cle.  to  sposa  d'  Alessandro  !  (1 ) 
Alss.  E  qual  altro  riparo, 

Quando  un  campo  ribelle 

Una  vittima  chiede?  Gan.  Eftola.  (a)  Cle.  (  0  stelle!) 
jtlet.  Chi«ei?G«t.  Poro  sonio.  Ale*.  Come  fra  questi 
Custoditi  soggiorni 

Giungesti  a  penetrar!  Gan.  Per  via  nascosa, 
Che  il  passaggio  assicura 
Dalle  sponde  del  duine  a  queste  mura. 
jìles.  E  ben  che  vuoi  ì  Domandi 

Pietà ,  perdono  !  O  ad  insultar  ritorni 
L'infelice  Regina!  Gan.  A  che-mi  vai' 
Rimproverando  un  disperato  cenno 
Fra  i  tumulti  dell'armi,  in  niello  all'ire 
Mal  concepito,  mal  inteso,  e  forse 
Crudelmente  eseguito?  E'a  me  palese 
L'inumana  richiesta 

Dei  campo  tuo,  che  lei.vuol  morta;  e  venga 
Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'  insana 
Greca  barbarle  un  regio  capo  in  dono. 
Io  la  vittima  sono  , 

Se  il  reo  sì  chiede:  io  meditai  gl'inganni; 

In  me  punir  dovete 

L' insidie  ,  i  tradimenti  : 

Son  Cleofide  ,  e  Asbite  ambo  innocenti. 
Aies.  (  Oh  coraggio,  oh  fortezza!  ) 
Cle.  {  Oh  fede  che  innamora  !  J 
Gan.  (  Il  mio  Re  si  difenda  ,  e  poi  si  mora.  ) 
AUt.  (  E  fia  ver  che  mi  vinca 

Un  barbaro  in  virtù!  Ino.  )  Poro  ascolta. 

Col  tuo  fedele  Asbite 

Ti  lascio  in  liberta.  L'istessa  via, 

Che  fra  noi  ti  condusse, 

Alio  sdegno  dei  Greci  anche  t' involi. 
Gan.  E  Cleofide  intanto... 
AUs.  Cleofide  è  mia  preda; 

Ritenerla  potrei,  potrei  salvarla 
(1)  Sorpresa,  (a)  Si  palei». 
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Senza  renderla  a  te;  ma,  quando  vieni 
Ad  offrirti  in  sua  vece, 
La  meritasti  assai.  Dall'  atto  illustre 
La  tua  grandezza ,  e  1'  amor  tuo  comprendo  ; 
Onde  a  te  (  non  so  dirlo  )  a  te  la  rendo. 

Cle.  Oh  clemenza  !  Gnu..  Oh  pietà  ! 

Ales.  D'  Asbite  io  volo 

A  disciogliere  i  lacci.  Andate  ,  amici; 
E  serbatevi  altrove  a'  di  felici. 

S'è  ver  che  t'accendi  (i)     Di  qualche  mercede 
Di  nobili  ardori  ,  Se  indegno  non  sono, 

Conserva,  difendi  La  man,  ebe  lo  diede, 

La  Bella  che  adori,  Rispetta  nel  dono  : 

E  segui  ad  amarla  ,  Non  altro  ti  chiede 

C  h'  è  degna  d"  amor.  li  tuo  vìncitor.  (a) 

SCENA  XIII.  Cleofide,  Gandmrte  ,  poi  Erìsscna: 

Cle.  *"ihi  sperava,  o  Gandarte,  *» 

Tanta  felicita  fra  tanti  affanni  ? 
Quanto  dobbiamo  ai  tuoi  pietosi  inganni! 

Gan.  Di  vassallo,  e  d'amico 

Ho  compiuto  il  dover.  Ma...  chi  s'appressa? 
Cle,  Sara  forse  lo  sposo. 

Ah  no,  giunge  Enssena,  Gan.  Oli  come  asperso 
Ha  di  lagrime  il  volto  !  CU.  Eh  non  è  tempo 
Di  piànto,  o  Principessa.  Andremo  altrove 
A  respirar  con  Poro  aure  felici. 

Eris.  Ah!  che  Poro  morì.  C/e.  Come!  Gan.  Che  dici! 
C/e.  M'ha  tradita  Alessandro!  Eris.  Eì  di  se  stesso 
Ful'uccisor.  Cle.  Quando  ?  Perchè  ?  Finisci  (3j 
Di  trafiggermi  il  cor.  Eris.  Sai  che'rimase 
Creduto  Asbite,  a  Timagene  in  cura... 
Clc.  E  ben?  Eris.  Cinto  dai  Greci 
Lungo  il  fiume  alle  tende 
Andava  prigionier;  quando  si  mosse 
Con  impeto  improvviso,  ed  i  sorpresi 
Improvidi  custodi  urtò  ,  divise, 
Fra  Jor  la  vìa  s' aperse , 
(i)  A  Gandarte.  (a)  Parte.  (3}  Con  affanno,  e  fretta. 
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Si  lanciò  nelTIdaspe,  e  si  sommerse. 
Gan.  Privo  di  te,  (1)  ser.vo  dei  Greci,  in  odio 

Ebbe  Poro  la  vita.  Cle.  I  suoi  furori  (a) 

Mi  predicean  qualche  funesto  eccesso. 
Gan.  Ma  donde  il  sai?  (3)  Erù.  Da  Titiiagcne  is  tesso. 
Cle.  Che  mi  giovò  su  l'are 

Tante  vittime  offrirvi,  ingiusti  Dei! 


Tutti  gli  umani  eventi,  (4) 
Vi  usurpati;  il  timor  ,  Numi  impotenti. 
San.  Ah  che  dici,  o  Regina!  Un  mal  privato 
Spesso  è  pubblico  bene; 
E  v'  «  m*.  r.Sione  in  ciò  ci,  a„icne. 
t  Hi^i  ;  Ionia  in  le  stessa  ; 

Pensa  a  salvarli.  Cle.  A  che  fuggir  ?  Qual  danno  (5) 
Mi  resta  da  temer?* Lo  sposo,  il  regno 
Misera  !  pia  perdei  ;  si  perda  ancora 

Dov'è  più  di  periglio,  ho  più  speranza. 


Perchè  non  m'uccide  Ma  provo  il  tormento' 

Pietoso  il  martir?  D'un  viver  penoso  , 

Pivisa  un  momento  D'un  lungo  morir.  (6) 

SCENA  XIV.  Erissena,  e  Guidarle. 

a  Eri  ssena, 
L  Fra  perdile  si  grandi,  ah  non  si  conti 
La  perdita  di  te.  Fuggiam  da  questa 
In  più  Sicura  parte  : 
Tuo  sposo,  e  difensor  sarà  Gandarie. 
Erts.  Vanne  solo  :  io  sarei 

D' impaccio  al  tuo  fuggir.  La  mia  salvezza 
Necessaria  non  è:  la  tua  potrebbe 
Esser  utile  all'India.  Anzi  tu  devi 
(l)  A  Cicofide.  (a)  Piangendo.    (3)  Ad  Erissena. 
(4)  Con  passione  disperata.  (5)  Come  sopra.  (6)  Parte. 


Gan.    A  d-t 

jV  E 
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A  favor  degli  oppressi  usar  la  spada, 
Gin.  E  dove  sen/.a  te  speri  eh'  io  vada  ? 
Se  viver  non  poss' io  Che,  se  partissi  ancora» 

Lungi  da  te  ,  mio  bene  ,  JL'  alma  l'aria  ritorno  ; 
Lasciamialmeu,  ben  mìo  E  non  so  dirti  allora 
Morir  vicino  a  te.  Quel  che  farebbe  ilpià.(i) 

SCENA  XV.  Erutena, 

E pur  chi  'I  crederla ,  fra  tanti  affanni 
Non  so  dolermi  ;  e  mi  figuro  un  bene  , 
andò  costretta  a  disperar  mi  vedo. 
,  fallaci  speranze,  io  non  vi  credo- 
Di  rendermi  la  calma  Chi  ne  provò  lo  sdegno  , 
Prometti,  o  speme  infida;      Se  folle  al  mar  si  tìda, 
Ma  incredula  quest'alma      Dei  suoi  perìgli  èdegno, 
Più  fede  non  ti  da.  Non  merita  pietà .  (a) 

! 

Fine  deir  Alto  Secondo. 


ATTO  TERZO 
Scena  l. 
'Peptici  de' Giardini  Reali. 
Cieofide  i  ed  Erissenà, 

Cle.  Tt»a  lasciami,  Erissen'a,  (3) 

IVI  Respirar  sola  in  pace.  I  passi  miei 
Perchè  seguir  cosi  ?  Perchè  affannarmi 
Con  si  spesse  richieste?  É  ver,  sedotto 
Ho  d'Alessandro  il  core  :  è  ver,  di  sposo 
Ei  la  man  mi  promise  ;  io  vado  al  tempio. 
Già  la  vittima  è  pronta  : 
Già  il  rogo  si  compone  ;  e  sol  l' idea 
Di  vittima  ,  e  di  rogo  or  mi  consola. 
S'  altro  non  «noi  saper ,  lasciami  sola. 

(i)  Parte,  (aj  Parte.  (3)  Con.  noja. 
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Eris.  Che  bella  fedeltà!  Ma  con  qnal  fronte 

Al  tempio  andrai  ?  CU.  V'andrò  come  conviene 
A  ima  sposa  reale.  Eris.  E  Poro  ?  CU.  E  Poro 
Fin  colà  negli  Elisi 

Sara  pago  di  me.  Eris.  Ma  l'Asia  tutta... 

CU.  Tutta  mi  approverà.  Eri*.  Si,  veramente 
Dell'  Asia  in  te  le  spose  avranno...  CU.  Avranno 
Dell'Asia  in  me  le  spose  esempio,  e  guida. 

Eris.  Arrossisco  per  te  :  spergiura!  infida! 

CU.  All'ingiurie,  Erissena, 

Non  trascorrer  sV presto.  Io  li  vorrei 
In  giudicar  più  cauta.  Il  ^enipo,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose.  Un'opra  istessa 
E  delitto,  è  virtù,  se  vario  è  il  punto, 
Donde  si  mira.  Il  più  sicuro  è  sempre 
Il  giudice  più  tordo; 
E  s' inganna  chi  crede  al  primo  sguardo. 

Se  troppo  crede  al  ciglio      E  pur  così  non  è. 
Colui  che  va  per  1'  onde,    Forse  tu  ancor  t' inganni: 

Vede  partir  le  sponde  ;       Mi  credi  un  core  infido. 
Giura  che  fugge  il  lido:      E  non  sai  beBperchè.(i) 
SCENA  IL  Erissena ,  poi  Timagene. 
Eris.        ostentar  con  tal  fasto  , 

Hi  Si  può  l'infedeltà!  Tim.  Poro  non  vedo,  (a) 
Questa  è  pur  1'  ora,  iJ  loco  e"  questo. 
Eris.  E  poi  (3;  - 
Ci  lagneremo  noi  , 

Alle  nostre  querele,  ai  nostri  pianti! 
Tim.  Se  il  mio  foglio  ei  non  ebbe , 

Asbtte  almen  dorrebbe...  O  Ciel  !  Chi  mai  (4) 

Qui  condusse  Erissena? 

L'  eviterò.  S'aspetti 

Non  veduto,  che  parta.  (5) 
(l)  Parte,  (a,  Cercando  per  la  Scena  senza  vedere 

Erissena.  (3,  Sema  veder  Timagcnc.    (4)  Fede 

Erissena.  (5)  jycU'  andare  a  nascondersi  s'  incuntra 

con  Alessandro. 
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SCENA  III.  Alessandro,  e  detti. 
Ales.  /~V*e  t'affretti?  (l  ) 

\J  Tim.  Sienor...  vado...  attendea...  (a) 
Ales.  Che  mai  ?  Tim.  L' istante 

Di  teco  ragionar,  Ales.  Parla.  Tim.  Vorrei... 
Stelle  ,  ove  son  !  Non  (rovo  i  detti.  )  Ales.  Intendo; 
olo  mi  vuoi.  Bella  Erissena,  e  dove 
Dalla  real  Cleofide  lontana 
Solinga  errando  vai? 
Forse  ancor  non  saprai 
Ch'  ella  sarà  mia  sposa 
Prima  che  questo  Sol  compisca  il  giro  . 
Eris.  Il  so  pur  troppo  ;  e  il  tuo  bel  core  ammiro.  (3) 

SCENA  IV.  Alessandro  ,  e  Timagene. 
Tim.  (  -p^ei  ,  che  m'  avvenne  mai!  Gelar  mi  sento! 
XJ  Mi  trema  il  cor.  )  Aìes.  Siam  soli  : (4) 
Ecco  I*  ora  ,  ecco  il  loco  ,  ecco  Alessandro. 
Che  pensi ,  o  Tiinagene  ?  A  che  d' intorno 
Volgi  il  guardo  cos'i  ?  Se  Poro  attendi , 
Molto  è  lungi  da  noi  ;  1'  attendi  in  vano. 
Ardir  .  Che  !  La  tua  mano 
All'  onor  di  svenarmi 

Non  può  sola  aspirar  ?  Tim.  Come  !  Io...  svenarti  ì 
Ah  !  qual  è  quell'  infame 

Che  ha  questo  in  te  nero  sospetto  impresso  ? 
Ales.  Vedilo  .  (5)  Tim.  (  O  Numi  .'  )  (6) 
Ales.  È  Timagene  ìsiesso. 

Tim.  Perfido  messaggier!  Ales.  Come!  Si  lagna 
Della  perfidia  altrui' 
Chi  1'  esempio  ne  diede  ? 
D'  esiger  t'  altrui  fede 

Qua!  dritto  ha  un  traditore  ?  Tim.  E  pur  se  vuoi 
Ascoltar  le  mie  scuse...  Ales.  Ah  taci:  aggravi 
Cos'i  la  colpa  tua.  Reo,  che  convinto 
Va  mendicando  scusa; 
(l)  A  Timagene.  (l)  Confuso.  (3)  Con  dispetto",  e 
parte.  (4)  Tutto  senza  sdegno.  (5j  Olidà  ilfoglio 
da  lai  scritto  a  Poro.  (G)  Abbattuto, 
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Sol  del  suo  cor  la  pertinacia  accusa. 
Tun.  E  ver  ;  nel  passo  a  cui  ridono  io  sono  (i) 

Più  difesa  ,  o  perdono 

E  follìa  di  sperar  :  tutto  il  tuo  sdegno 

A  vendicarti  affretta. 
Ales.  Alessandro  vendetta  !  E  saj.io  ancora 

D'  offendermi  non  sei  [  Titn.  Dovuto  è  questo 

Mio  sangue  a  te.  Ates.  Ma  che  mi  giova  il  sangue 

D'un  traditore  ?  Ali  se  mi  vuoi  superbo 

Del  mio  poter  ,  rendimi  il  cor;  ritorna 

Ad  esser  fido  ;  e  Timagene  amico 

Mi  renderà  ,  tei  giuro  , 

Più  pago  di  me  stesso  , 

Che  Poro  debellato  ,  e  Dario  oppresso  . 
Tìm..  Oh  delitto  !  Oh  perdono'! 

Oh  clemenza  maggior  dei  fulli  miei!  fa) 
1  Ma  che  resta  agii  Dei  , 

Se  fa  tanto  un  ;mortal  !  Sorgi:  in  quel  pianto 

Già  1'  amico  vegg'  io.  SI  bel  rimorso 

Le  tue  virtù  ravvivi. 

Vieni  a!  sen  d' Alessandro  ;  amalo ,  e  vivi. 
Serbati  a  grandi  imprese,    Che  nel  sentier  d'onor* 
E  in  lor  rimanga  ascosa        Se  ritornar  saprai', 
La  macchia  vergognosa       Ricompensata  assai 
Di  questa  infedeltà.  Vedrò  la  mia  pietà.  (3) 

SCENA  V.  Timagene,  ì,uli  Puro. 

!i  rossore  !  E  non  m'ascondo  , 
ii  del  di  !  Con  qual  coraggio 


"OS 


Soffrirò  el) 

Se  reo  df  -mesto  eccesso  ' 
Orribile  son  io  tanto  a  me  stesso  \ 
Por.  (  Qui  Timagene,  e  solo  !  )  Amico  ,  il  Cielo 
Pur  salvo  a  te  mi  guida.  Tìm.  Ah  fuggi ,  Asbite  , 
^  m"   p"  Qui  d-  Alessandro  ii  sangue 


i  dobbiamo  versar  !  Tim.  Prima 
Que  lo  di  Timagene.  Por.  E  la  promessa  > 
tt-n.  La  promessa  d'  un  fallo 
(»)  Disperato,  (a)  Inocchiandosi  con  inulto, 
piangerlo,  (3,  Parte. 
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Non  obbliga  □  compirlo.  Por-  InBdo!  Ali  dunque 
Tu  più  quel  Timagene 

Di  jìoc*  anzi  non  sei  !  Tim.  No  :  quello  in  seno 
Avea  perfida  l'alma  ,  il  cor  rubcllo. 
Por.  Ed  or...  Tim..  Lode  agli  Dei,  non  è  più  quello. 

Fit.ch'io  rimanga  in  vila  ,        Farò  che  al  mondo  sii. 
Ricomprerò  col  sangue  .     Chiari,  l'emenda  mia 
La  gloria  mìa  smarrita,        Al  pari  dell*  error.  (i) 
11  mio  perduto  onor. 

SCENA  VI.  Pura,  poi  Ganrlarte ,  indi  Erìsscnai 

Por.  TT'cco  spellato  li  solo 

ìli  Debolissimo  filo  ,  a  cui  s'attenne 
Fìnor  la  mia  speranza.  A  che  mi  giova 
Più  questa  vita  ,  o^rtn  ino  imbuto  esposta 
Di  fortuna  a  soffrir  gli  scherni  c  V  ire  ! 
Ah  finisca  una  voliti  il  mio  martire.  (2} 

Gan.  Ferma  :  sei  tu  ,  mio  Re  ?  (3) 

Eris.  Sei  tu ,  germano  f 

Por.  Pur  troppo  io  son.  Gan.  La  Principessa  estinte 

Ti  dicea  ne  11"  Idaspe. 
Kris.  L'asserì  Timagene. 

Por.  E  v'ingannò.  Gan.  Ma  quell*  incerto  sguardo, 
Quella  pallida  fronte, 

Quella  man  su  11'  acciaro ,  o  Dio  !  mi  dice , 

Ch'  a  un  disperato  affanno 

Il  mio  Re  s'  abbandona  ;  e  non  m'inganno. 
Por.  E  qual  empio  potrebbe 

Consigliarmi  la  vita  in  questo  stato? 
Er'is.  Ah'  no,  germano  amato, 

Non  dir  cosi  ;  mi  fai  morir.  Gan,  Non  sia 

La  tirannia  degli  astri.  F.ris.  Hai  molti  alfine 
Compagni  al  duoli  nò  de'tradiù  amanti  ' 
Tu  il  primo  sei  ;  nè  delle  amanti  infide 
Cleofide  è  la  prima, 
<i)  Parte,  (a)  In.  atta  di  snudar  la  tpatln.  (3)  Trat- 
tenendolo. * 
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■  Nè  l'ultima  sari.  Por.  Glie?  (i)  Erti.  Non  dolerli. 
Mollo  acquista  chi  perde 
Una  donna  iufedel.  Lascia  che  sposa 
L'abbia  pure  Alessandro.  Por.  Abbia  Alessandro 
Chi!  (a) Eris.  L'ignori  !  Cleofidc.  Por.  E  obbligarla 
Chi  a  lai  nodo  potrà  !  Erti.  Nessun.  Di  tutte 
Le  sue  lusinghe  armata 

EUastcssa  il  richiese.  Por.  Ella!  (3)  Erti.  E  l'ottenne; 

E  i  felici  consorti  andran  contenti... 
Por.  Dove?  (4;  Erti.  Al  tempio  maggior. 
Por.  Quando  !  Erti.  A  momenti. 

Por.  Perlida!  in  vanlo speri.  (5,  Gan.  Ove  t'affretti'  (6)  " 
Por.  Al  tempio.  (7 ,  Erti.  Ah  no!  [8 )  Gan.  'Fai  .-e ita.  ^9) 
Por.  Lasciatemi,  (10.1  Gan.  Ti  perdi. 
Erti.  Corriamorir.  Por.  Lasciatemi,  itnpoiluni.  (n) 

Or  non  vedo  perigli , 

Or  non  soffri)  cousigli,  » 

Or  non  odo  ragion.  Tutta  la  terra  , . 

Tutti  i  Numi  del  Cìel,  tutto  l'inferno 

Non  basterebbe  a  trattenermi  orinai. 
Erti.  E  che  tentar  pretendi?  Gan.  E  che  farai? 

Por. Trafiggerò  quel  core,  Del  giusto  mio  furore 
Che  dì  perfìdia  è  nido;    Per  memorando  esempi» 
E  con  quel  sangue  inlido    I  Sacerdoti,  il  tempio, 
U  mio  confonderò.  I  Numi  abbatterò,  (taj 

SCENA  Vii.  Ertisena,  e  Guidarle. 
■  Erti,  seguilo  almen ,  Gandarte  ; 

O  Assistilo,  se  m'ami.  Gnu.  Addio  ,  mia  vita. 
Non  mi  porre  in  obilo, 
Se  questa  fosse  mai  l'ultimo  addio. 

(0  Sorpreso,  (a)  Come  sopra!  (3)  Stupido.  (4)  Im- 
paziente. (5j  Furioso  in  atto  di 'partire,  (tìj  Trat- 
tenendolo. (7)  Risoluto.  {%)  Trattenendolo.  {9,  Co- 
me sopra.  (10,  dolendosi  liberar  da  toro,  {u)  Si 
Ubera  con  impeto.  (12J  Parte. 
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Mio  ben  ,  ricordati ,  Io  ,  se  pur  amano 

Se  avvien  eh'  io  mora,  Le  fredde  ceneri  , 

QuaDto  quest'  anima  Nell'urna  ancora 

Fedeli' amò.  Ti  adorerò,  (i) 

SCENA  Viti.  Erìttena  sola. 

Edi  me  che  sarà?  Da  chi  consiglio  , 
Da  chi  soccorso  implorerò  ?  Son  tanti 
I  miei  disastri  ;  e  fra  i  disastri  io  sono 
Di  palpitar  si  stanca  , 

Clie  a  cercar  qualche  scampo  ii  cor  mi  manca. 
Son  confusa  pastorella  , 

Che  nel  bosco  a  notte  oscura 

Senza  face,  e  senza  stella 

Infelice  si  smani. 
Ma  sicura  al  par  di  quella 

L'alma  anch'io  gelar  mi 'sento i 

All'affanno,  allo  spavento 

M'  abbandono  anch'  io  così,  (a) 
SCENA  IX.  Parte  interna  del  gran  tempio  di  Fiac- 
chissimi tappeti,  dietro  dei  quali  al  destro  luto  , 
vicinissimo  all'  orchestra  andranno  a  suo  tempo  a 
ricovrarsi  Poro  ,  e  Gandarte  in  modo  che  riman- 
gano celati  a  tutti  i  personaggi,  ma  scoperti  a  tutti 
gli  spettatori.  Vasto,  e  ornato,  ina  basso  rogo  nel 
mezzo,  che  poi  s'accende  ad  un  cenno  di  Cifoli- 
de.  Due  grandissime  porle  in  prospetto,  che  si 
spalancano  all'arrivo  d'Alessandro,  e  scuoprono 
pane  della  reggia,  e  della  citta  illuminata  in  lun- 


*  Por.  Tu  qui!  Chiusi  del  tempio,  e  custoditi 
(0  Porte,  (a)  Porti. 
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Son  pur  gl'  ingressi.  Onde  venisti! 
Can.  Io  venni 

Sull'  orme  tue  per  la  segreta  via,' 

Che  conduce  alla  reggia.  Por.  A  secondarmi 

Giungi  opportun.  Presso  alle  chiuse  porte  , 

Che  s'aprano  attendiain  :  la  coppia  rea 

Inaspettati  assalirem.  Gnu.  T*  aceieca 

L' ira  ,  o  mio  Re.  Di  conseguir  che  speri? 

Il  popolo,  i  guerrieri  , 

I  custodi  ,  i  ministri...  Ah  che  in  tal  guisa 

La  tua  morte  assicuri  , 

Perdi  la  tua  vendetta.  Por.  Ogni  difesa 

L'  ira  mia  preverrà.  Gita.  Signor,  quest'ira 

Deh  per  ora  sospendi.  '  , 

Salvati  ,  fuggi,  e  miglior  tempo  attendi. 
Por.  Non  più;  t'.'iceheta  ;  ho  risoluto.  Gan.  Oh  Dio!(i) 

Pietà  di  noi.  Fuggi ,  mio  Re  ;  conserva 

Ai  tuoi  popoli  il  padre,  ad.Erissena 

Del  cor  la  miglior  parte  , 

All'India  il  difensor.  tutto  a  Gandarte. 
Por.  Indarno...  Gan.  Ainiè!  del  tempio 

Si  scuotono  le  porte.  Odi  il  tumulto 

Della  turba  festiva.  Ah  fuggi.  Il  core 

Per  te  mi  irema  in  seno  : 

Fuggì.  Por.  Non  l'otterrai,  (a)  Gan.  Celati  almeno. 
Pur.  A  render  certo  il  colpo 

Uril  sar\a  :  ma  dove?  Gan.  Offron  que*  marmi 
A  te  comodo  asilo 

Fra  la  porpora  e  1'  or  clie  li  circonda. 
Vieni ,  e  sicuro  sei. 
Por.  Reggete  questa  man,  vindici  Dei.  (5) 

SCENA  ULTIMA  Preceduti  dal  coro  dei  Baccan- 
ti eh'  entrano  cantando ,  e  danzando  net  tempio  , 
e  seguiti  da  guardie  ,  popolo ,  e  sacerdoti  con  faci, 
'accese  alla  mano,  s'avanzano  Clcofidg  alla  destra 

(1)  Inginocchiandosi,  (a)  Risoluto.  (3)  Snudala  spa- 
da, 0  va  a  nascondersi  con  GandarU. 
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del  rogo,  Alessandro,  Erisscna ,  e  Timagcne  alla 
sinistra  ;  e  detti  celati. 


Dagli  astri  discendi  ,  D'un  popolo  intendi 

O  Piume  giocondo,  Le  supplici  notej 

Ristoro  del  Mondo,  Acceso  le  gote 

Compagno  d'Amor.  Di  sacro  ros sor. 

Cìp.  Nell'odorata  pira 

Si  destino  le  fiamme,  fi) 
Por,  (Perfida!  ;  Alea.  E  dolce  sorte  unire  insieme 

E  la  gloria  ,  e  1'  amor,  Por.  (  Più  fren  non  soffre 

Già  '1  mio  furor.  )  Alcs.  Vieni,  o  Regina.  Un  nodo 

Leghi  le  destre  ,  e  i  cori.  (2) 
Cle.  Ferma.  È  tempo  di  morte ,  e  non  d'amori. 
Ales.  Numi!  Por.  (Che  ascolto  !)  (3j  Cle.  lo  fui 

Consorte  a  Poro:  ei  più  non  vive;  e  deggio 

Su  miei  rogo  morir.  Se  t' ingannai , 

Perdonami  ,  Alessandro  :  il  sacro  rito 

Non  sperai  di  compir  senza  ingannarti  ; 

Temei  la  tua  pietà.  Questo  è  il  momento  , 

111  cui  s'adempia  il  sacrifizio  a  pieno.  (4) 
Ale»,  Ah  noi  deggio  soffrir.  (5) 

Cle.  Ferma ,  o  mi  sveno.  (6)  (  tanto 

Por.  (  Oh  amore  !  )  Gan.  (  Oh  fedeltà  !  )  Ales.  Non -esser 

Di  te  stessa  nemica. 
Cle.  Il  norife  d' impudica 

Vivendo  acquisterei.  Passa  alle  fiamme 

Dalle  vedove  piume 

Ogni, sposa  fra  noi.  Questo  è  il  costume 
Dell'India  tutta  ;  ed  ogni  età  lontana 
Questa  legge  osservò.  Ales.  Legge  inumana  , 
Che  bisogno  ha  di  freno, 
(l)  I  sacerdoti  accendono  il  rogo.{*)  Accvstandoseìe 
in  atto  di  darle  la  mano,  (o)  Resta.  immobUe  Pora 
neW  attitudine  di  scagliarsi,        In  atto  di  anda- 
re versa  il  rogo.  (5)  dolendo  arrestarla.  (6)  Im- 
pugnando uno  stile, 
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ilo  ALESSANDRO 
Che  distrugger  saprò,  (i) 
CU.  Ferma ,  o  mi  sveno,  (a) 
Ales.  (Risolvermi  non  oso.) 
Cìc.  Ombra  del  caro  sposo  , 

Ecco  della  mia  te  le  prove  estreme. 
Por.  Aspettami,  cor 
Gan.  (  Aimè  !  Poro  si 
CIc.  Dei  !  Traveggo  ! 

Il  tuo  Poro  son-  io. 
Gan.  Chi  usurpa  il  n 
n  crederlo  ,  AL 


IL  r. 

Di  finge  . 
Son  paghi  : 


)  Gandar 
.  Tre 


>i  fede!  I 


■C4) 
travedi  -. 


Ales.  Son) 
Il  tuo  n 
Por.  A  ni. 
Cle.  Vivei 


Gan.  Espone, 


Per  quella  del  suo  Re.  Ales.  Dunque  germoglia 


leli'L 


'  VA  i: 


Contar  tra  i  fasti  mi 
No  ;  noi  crediate  ,  amici  ;  un  cor  capace 
Di  si  crndel  diletto  io  non  mi  trovo. 
Abbia  l' India  di  nuovo 
E  pace  ,  e  libertà.  Da  me  riceva 
Poro  la  sposa  ,  e  la  reni  sua  sede  : 
E  in  premio  di  sua  fede 
Su  la  seconda  parte, 

Ch'  olire  il  Giinge  io  domai ,  regni  Gandarte. 
Gan.  }  0  Abomini!  g£  J  O  Signor! 
Ale*.  Tacete.  Omaggi 

Altri  io  non  vo'  da  voi,  che  1* odi  («stinto. 
{\)VuoU  appressarsi  a  C teofide,  (a)  In  atto  di  ferirsi. 
(3)  Potendo  gettarsi  nella  fumimi;,  (  ^  Scoprendosi. 
(5;  Scoprendosi.  (6)  A  Poro.  (7)  A  Clcojide- 
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ATTO   TERZO  1^1 
CU.  Or  trionfi,  Alessandro.  Por.  Or  Poro  è  vinto. 
Tutti ,  fuur  che  Alessandro, 
Serva  ad  Eroe  si  grande  , 
Cura  di  Giove,  e  prole, 
Quanto  rimira  il  Sole  , 


Del  nome  suo  felice 
Trovi  più  dolce  suono 
Di  chi  risiede  in  trono 
Il  fasto  a  lusingar. 


FINE. 


Tomo  U. 
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ACHILLE 

IN  SCIRO. 

Dramma  immaginalo,  e  disteso  dall'Autore  nel 
prescritto  termine  di  giorni  diciotto  ,  e  rappresenta- 
to con  Musica  del  Calibra  in  Vìejina  la  prima  volta 
nell'  intemo  gran  Teatro  delia  Cesarea  Corte  alla  pre- 
senza degli  Augii  si  issi  mi  Sovrani  il  di  i3.  Febbrujo 
1730.  per  festeggiare  le  felicissime  .Nozze  delle  AA. 
Jtft.  di  Maria  Teresa  Arciduchessa  d'  Austria  (  poi  Im- 
peratrice Regina  ;  e  dì  Stefano  Francesco  Duca  di  Lo- 
rena ,  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  poi  Impcrator  de'  Ro- 
mani. 

ARGOMENTO. 

È  per  aulica  fama  assai  noto ,  che  bramosi  ili  ven- 
dicar con  la  distruzione  di  Troju  la  comune  ingiuria 
sofferta  nel  rapimento  a"  Elena  ,  unirono  già  le  fona 
loro  tutti  i  Principi  delta  Grecia.  Intanto  clic  la  for- 
miilahile  armata  si  raccu-Hea  ,  cominciò  a  spargersi 
fra  le  adunate  schiere  una  predizione  :  Che  mai  non 
avrebbero  espugnata  la  nemica  città  ,  se  non  coudu- 
cevano  a  questa  impresa  il  giovanetto  Achille  figlino-, 

10  di  Te  ti  ,  e  di  Peleo  :  e  prese  a  poco  a  poco  tanto  fi- 
gore  questa  credenza  nell'animo  de'  superstiziosi  guer- 
rieri ,  che  ad  onta  dei  loro  Duci  risolutamente  nega- 
vano di  partir  senza  Achille.  Scppcìo  Tetidc  ;  e,  te- 
mendo della  vita  del  figlio  ,  ne  fosse  trasportato  fra 
T  armi ,  stabili  di  naseoadcrlo  alle  ricerche  dei  Greci. 
Corse  perda  in  Tessaglia,  dove  sotto  la  cura  dell'an- 
tico Chirane  educatasi  Achille  ,  e  ,  trattolo  seco  ,  lo 
riveste  nascostamente  d*  abiti  femminili ,  cotisegnollo 
ad  un  suo  confidente,  ùnpoiegli,  che  condur  lo  dovesse 
ne  IP  Isola  di  Sciro ,  sede  reale  di  Licomede  ,  c  che  ivi 
sotto  nome  di  Pirra  ,  come  propria  sua  figlia  ,  celata- 
mente  lo  custodisse.  Eseguì  l' accorto  servo  esattamente- 

11  comando  :  andò  con  si  gran  pegno  in  iSciro  ;  cambiò , 
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per  esser  più  sconosciuto  ,  il  proprio  vero  nome  in  quel 
di  IVearco  ;  e  sì  destramente  s'  introdusse  in  quella 
Corte ,  ette  gf  tennero  in  breve  onorato  luogo  ,  egli  fra' 
ministri  retti,  e  la  mentita  Pirra  fra  le  ancelle  della 
Principessd  Deidamia  ,  figliuola  di  Licomede.  Col  fa- 
vore delle  finte  spoglie  potendo  Achille  ammirar  si 
d' appresso  gì'  inmimerabili  pregi  dalla  bella  Deidamia, 
se  ne  invaghì,  ;  non  seppe  nascondersi  a  lei  :  trovò  cor- 
rispondenza; e  s'accesero  entrambi  d' uno  scambievole 
ardentissimo  amore.  Se  ne  avvide  per  tempo  il  vigilante 
IVearco  ,  ed  in  vece  d'  opporsi  ai  loro  nascenti  affetti  , 
Usò  tutte  l' arti  per  fomentargli  ,  promettendosi  nclF in- 
namorata Principessa  un  soccorso  a  raffrenar  i'  impa- 
zienze d'  Achille  ;  il  quale  ,  non  sapendo  reprimere 
gl'  impeti  feroci  dell'  indille  si/u  bellicosa,  sdegnava 
come  ceppi,  insoffribili  i  molli  femminili  ornamenti; 
e  al  balenar  di  una  spada  ,  al  risonar  d'  una  tromba ,  o 
al  solo  udirne  parlare  ,  già  tutto  fuor  di  se  stesso,  mi- 
nacciava di  palesarsi.  E  l'avrebbe  and*  fatto  ,  se  l'at- 
tenta Deidamia ,  timorosa  di  perderlo ,  non  avesse  pro- 
curato di  temperarlo.  Or  mentre  attcsta  cura  costava 
a  lei  tanta  pena  ,  seppesi  nel/'  armata  dei  Greci,  dove, 
e  in  quale  abito  Achille  si  nascondeva  ,  o  dubitoscene 
almeno.  Si  concluse  perciò  fra  q netti  d'  inviare  a  f,i- 
coijUe  un  accorto  ambasciadore  ,  il  quale  col  pretesto 
di  chiedere  a  nome  loro  e  navi ,  e  guerrieri  per  V  asse- 
dio Trojano  ,  procurasse  accertarsi  ,  se  colà  fosse  Achil- 
le ,  e  seco  per  qualunque  mezzo  il  conducesse.  Fu  de- 
stinato Ulisse  come  il  più  destro  /Fogni  altro  ad  ese- 
guir si  gelosa  coni/missione.  Andovvì  egli  ,  ed  approdò 
sulle  marine  di  Sciro  in  un  giorno  appunto  ,  in  cui  colà 
celcbravansi  le  solenni  feste  di  Racco.  La  sorte  gli  of- 
ferse al  primo  arrivo  indizi  bastanti  ,  onde  incammi- 
nare le  sue  ricerche  :  se  ne  prevalse.  Sospettò  ,  che  in 
Pirra  si  nascondesse  Achille  ;  inventò  prove  per  assi- 
curarsene ;  fece  nascere  l'  occasione  di  parlar  seco  ad 
onta  della  gelosa  custodia  di  IVearco ,  e  Deidamia  ;  e 
ponendo  allora  in  uso  tutta  la  sua  artificiosa  eloquen- 
za ,  lo  persuase  a  partirsi.  £fe  fu  avvertita  la  Princi- 
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ftessa,  e  eorse  ad  impedirlo  :  onde  ritrovossi  Achille 
in  crudelissimi-  angustie  fra  Deidamia ,  e  Ulisse.  Ada- 
prava  uno  i  più  acuti  stimoli  di  giuria  per  trarlo  seco  : 
impiagava  f  altra  le  più  efficaci  tenetene  d"  amore  per 
trattenerlo  :  ed  assalito  in  un  tempo  medesimo  da  due 
così  violenti  passioni ,  ondeggiava  irresoluto  ael  tor- 
mentoso contrasto.  Mn  il  saggio  Re  lo  compose.  Egli 
di  tutto  fra  questi  tumulti  informato  ,  consente  il  ri- 
chiesto Eroe  all'istante  a"  Ulisse  ;  concede  la  Re  al 
Principessa  alle  dimanda  ti"  Achille  ;  e  prescrivendo  a 
lui  ,  con  i/ual  prudente  vicenda  debbano  secondarsi  fra 
loro  le  tenere  cure ,  e  le  guerriere  fatiche,  mette  d'accor- 
do neW  animo  suo  combattuto  e  la  gloria,  e  l'amore. 

Incontrasi  questo  fatto  presso  che  in  tutti  gli  antichi, 
e  moderni  Poeti  :  ma  essendo  essi  tnnto  discordi  fra  lo- 
ro nelle  circostanze  ,  noi  sent'  attenerci  più  air  uno,  che 
all'  altro ,  abbiamo  tolto  da  eìasr.heduno  ciò ,  che  meglio 
alla  condotta  detta  nostra  favola  è  convenuto. 

Il  luogo  dell'azione  b  la  Reggi»  di  Licomed» 
nell'  Isola  di  Sciro. 

INTERLOCUTORI. 

LlCOMEDE ,  Re  di  Sciro. 

ACHILLE  ,  in  abito  femminile  sotto  nome  di  Pirra  , 
amante  di  D-:idamia.  la 

Deidamia,  figliuola  di  IJcomede,  amante  a"  Acmle. 

ULISSE  ,  Ambasciador  dei  Greci. 

TeagenE,  Principe  di  Calcine ,  destinato  sposo  di 
Deidamia. 

Ne  ARCO,  custode  di  Achille. 

ARCADE  ,  confidente  ti'  Ulisse. 

Coro  di  Baccanti. 

COBO  di  Cantori. 

Nella  Macchina. 

La  Gloria. 
L'  Amore,. 
Il  Tempo. 

COBO  dei  loro  seguaci. 
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Scema  I. 

Aspetto  esteriore  di  magnifico  Tempio  dedicató  « 
Bacco  ,  donde  si  scende  per  due  spaziose  «cale.  È  il 
Tempio  circondato  da  portici ,  che  prolungandosi  d« 
entrambi  i  iati  ,  formano  una  gran  piazza.  Fra  le 
distanze  delie  colonne  dei  portici  scuopresi  da  un 
laio  il  bosco  sacro  alla  Deità,  dall'altro  la  marina 
di  Sciro.  La  piazza  è  ripiena  di  Baccanti  ,  che  ce- 
lebrando le  feste  del  loro  Nume  ,  al  suono  di  varj 
stromenti  cantano  il  seguente  Coro, 

Preceduti ,  e  seguiti  da  numeroso  corteggio  di  nobili 
donzelle  ,  scender  si  vedono  dal  Tempio ,  ed  ava/ 
poco  a  poco  Dei/lamia ,  ed  Addile  io.' abito  fera 


CORO 


.  hditi 
V  Padre  Li 


lodi  al  suono , 
,  discendi; 


Ah  le  nostr'alme  accendi     Chi  te  raccoglie  in  sena 
Esser  non  può  fallace  j 
Fai  diventar  verace 
Un  labbro  meo  litor. 
Tutto, 

Ui  te  nostr'alme  accendi 
Del  sacro  tuo  furor. 
Parte. 

al  vile, 


o  tuo  furor. 

Parte. 

O  fonte  dei  diletti, 
O  dolce  oblio  dei  mali 
Per  te  d' esser  mortali 
Moi  ci  scordiam  tal  or. 
Tutto. 

Ah  le  nostr'alme  accendi    Tu  di 
Del  sacro  tuo  furor.  Rasciughi  al 

Parte. 
Per  te ,  se  in  fredde  ve 
Pigro  ristagna  e  langi 
Bolle  dì  nuovo  ilsang 
D' insolito  calor. 
Tutto. 
Ah  le  nostr'  alme  accendi 


Discacci  dagli  amanti 
L'incomodo  rossor. 

Tutto. 
O  fonte  dei  diletti, 
O  dolce  oblio  dei  nuli. 
Accendi  i  nostri  petti 

tuo  furor,  (i) 


(l)  Ad  un  improvviso  suon  di  Trombe  che  odesi  i 
lontano  verso  la  marina ,  tace  il  Coro  ,  s'interrom- 
pe il  ballo ,  e  s' arrestan  tutti  in  attitudine  di  ti- 
more, rigitardando  verso  il  mare.  *  9 
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Deid.  Udisti  }f\)Ack.  Udii. 

Deid.  Chi  temerario  ardisce 
Turbar  col  suon  profano 
Dell'Orgie  venerate  il  rito  arcano? 

Adi.  Non  m'ingannai  ;  lo  strepilo  sonoro 
Parte  dal  mar.  Ma  non  saprei...  Non  veggo, 
Clic  vuoi  dir ,  chi  lo  move...  Ah  Principessa, 
Eccone  la  cagion.  Due  navi,  osserva, 
Vengono  a  questo  lido, 

Deid.  Aime!  Ach.  Che  temi? 

Son  lungi  ancor,  (a)  Deid.  Fuegiani. 

Ad,.  Perchè  =  Deid.  Non  sai 
Che  d'infami  Pirati 
Tutto  è  infestato  il  mar?  Cosi  rapite 
Fur  le  figlie  infelici 
Al  Re  d'Argo,  e  di  Tiro.  Ignori  forse 
La  recente  di  Sparta 
Perdita  ingiuriosa  ?  e  che  ne  freme 
In  van  la  Grecia,  e  che  domanda  in  vano 
L'infida  sposa  al  predator  Trojano? 
Chi  sa  che  ancora  in  quelle 
Insidiose  navi.,.  Oh  Dei  !  Vien  meco. 

Ach.  Di  che  temi ,  mia  vita  ?  Achille  è  teco. 

Deid,  Taci.  Ach.  E  se  teco  è  Achille... 

Deid.  Ah  taci  :  alcuno  (3) 

Potrebbe  udirti;  e  se  scoperto  sei, 

Son  perduta,  ti  perdo.  E  che  direbbe 

Il  genitor  deluso?  Una  donzella 

Sai  che  ti  crede ,  e  si  compiace  ,  e  ride 

Del  nostro  amor  ;  ma  che  sarà  ,  se  mai 

(Solo  in  pensarlo  io  moro) 

Se  mai  scopre  che  in  Pirra  Achille  adoro? 

Ach.  Perdona,  è  vero. 


(l)  Ad  Achille,  (a)  Compariscono  in  /ontano  due 
navi.  Stìntesi  di  nuovo  il  suono  delle  trombe  sud- 
dette :  tutti  partimi.  fn~£<-ndo  ,  toltone  Aditile,  A 
Beidamio,  (3)  Guardandosi  intorno. 
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SCENA  H.  IVearco,  e  detti.  . 
AW.(T7cco  gli  amanti)  E  deggio 

Li  Sempre  cosi  tremar  per  voi  ?  Vel  dissi 
Pur  mille  volte  ;  è  troppo  chiara  ormai 
Questa  vostra  imprudente 

Sempre  dalle  compagne  :  ognun  la  vede , 
JNe  parla  ognuno.  Andate  al  Re;  son  tutte 
JL' altre  già  nella  reggia.  Ach.  [|  suon  guerriero ,  (i) 
Che  da  (juci  legni  uscì,  d'armati  e  d'armi 
Mostra  che  vengan  gravi. 
Dei  ti.  (  Oh  come  in  volto  'a) 

Già  tutto  avvampa  !  Usar  conviene  ogni  arte , 
Per  trarlo  altrove.  ) 
Tfenr.  E  non  partite?  Adi.  Or 'ora  , 

Principessa,  verrò.  Quei  legni  in  porto  • 
Bram^veder.  Detti.  Come  !  Ch'io  parta  ,  e  lasci 
Te  ingiglio  sì  grande  ?  Ah  tu  ,  lo  vedo  ,  (3) 
JNe  sisri^sti  capace  ;  e  dal  tuo  core 
Misuri  il  mio.  So  già,  crudele...  Adi,  Andiamo. 
JNon  ti  sdegnar.  Con  un  tuo  sguardo  irato 
Mi  fai  morir.  Deid.  No ,  non  è  vero  ,  ingrato. 
3No,ìngrato,  amornon  senti;  Ami ,  se  tei  rammenti  i 
O  se  pur  senti  amor  ,  £  puoi  senza  penar 

Perder  non  vuoi  del  cor  Amare  ,  e  disamar , 
Per  me  la  pace.  Quando  ti  piace.  [43 

SCENA  in.  IVearco ,  e  di  nuovo  Achille. 
Near.  -p»i  pacifiche  ulive  (5) 

\j  Han  le  prore  adornate.  Amiche  navi 
Queste  dunque  saran.  Adi.  JNearco,  osserva,  (6) 

(0  Achille  intento  ad  altro ,  non  V 'ascolta,  (a)  Pian» 
a  Nearco.  (3)  Turbata.  (4)  Deidamia  parte.  Achil- 
le s'  incammina  appresso  a  Deidamia  ;  ma  giunto 
alla  Scena  si  volge,  e  s'arresta  di  nuovo  a  mirar  le 
navi  già  avvicinate  a  segno,  che  sulla  sponda  di 
una  fesse  possa  già  distinguersi  un  guerriero, 
{5)  Guardando  il  porto.  [6)  Torruugio  indietro. 
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Come  splende  fra  l' armi 

Quel  guerrier  maestoso  .  Ifear.  Ah  va';  non  lica 

A  te  ,  che  una  donzella 

Comparisci  alle  spoglie ,  in  questo  loco 

Scompagnata  restar  .  Ach.  Ma  non  ti  crede  (  i) 

Ognuno  il  padre  mio?  Qual  meraviglia, 

Che  appresso  al  genitor  resti  una  figlia  ? 

Bfear.  Sì  sdegnerà  Dei d amia  . 

Ach.  É  rer.  (a)  [fuor.  (  Chepena 

È  il  nascondere  Achille  !  )  Ach.  Oh  se  ancor  io  (3) 
Quell'  elmo  luminoso 

In  fronte  avessi ,  e  quella  spada  al  fianco  .  .  . 

Nearco  ,  (4)  io  son  già  stanco 

Di  più  vedermi  in  questa  gonna  imbelle; 

E  ormai... Pfear.  Che  dici!  O  stelle!  E  non  rammenti 

Quanto  giova  al  tuo  amor? 
Ach.  Si  ...  Ma  .  .  Pfear.  Deh  parti  . 
Ach.  Lasciami  un  sol  momento  Jtf 

A  vagheggiar  quell"  ormi  .  JYear.  (Aìmè!*l ,  resta 

Pur  quanto  vuoi  :  ma  Deìdamia  intanto 

tira  col  tuo  rivai.  Ach.  Che?  (5}  Ycar.  Giunto  or  ora 
di  Calcide  il  Prence  ;  e  Licomede 
Vuol  che  la  man  di  sposo 

Oggi  porga  alla  figlia.  Ach.Oìi  Numi!  iVW.Evcro 
Cn  è  tuo  quei  cor  ;  ma  se  il  rivale  accorto 
Può  lusingarla  inosservata  e  sola , 
Chi  sa;  Pensaci,  Achille  ;  ei  te  l'invola. 
Ach,       Involarmi  il  mio  tesoro  ! 

Ah  dov'è  quest'  alma  ardita  ? 
Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben  . 
M' avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille  ; 
Ma  lo  so  eh'  io  sono  Achille, 
E  mi  sento  Achille  in  sen .  (6) 
{ì)  Con  isdegno.  (a)  Rimesto  ,  parte  ;  e  pai  sì  ferma. 
(3)  Considerando  il  Guerriero  ,  eh'  è  sulla  nave  . 
(4J  Toma  risolato,  (p)  la  atto  ferace,  (6)  Porte. 
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SCENA  IV.  Nearco,epoi  Ulisse  ,  e3  Arcade 
dalle  navi . 

Near.  s~ihe  difficile  impresa, 

\jt  Tetide  ,  m' imponesti  !  Ogni  momento 
Temo  scoperto  Achilie  ■  È  ver  che  amore 
Lo  tiene  a  fren  ;  ma  se  una  tromba  ascolta  , 
Se  rimira  un  guerrier ,  s' agita  ,  avvampa , 
Sdegna  1'  abito  imbeile  .  Or  che  farebbe  , 
Se  sapesse  che  Troja 
Senza  lui  non  cadrà?  Che  lui  domanda 
Tutta  la  Grecia  armata?  Ah  ,  tolga  il  Cielo  , 
Che  alcuno  in  questo  lido 

Non  venga  a  ricercarlo  ...  Oh  Dei  !  M' inganno  t 

Ulisse  !  E  qual  cagione 

Qui  lo  conduce  ?  Ah  non  a  caso  ei  viene . 

Che  farò  ?  Mi  couosc«j 

E  nella  reggia  appunto 

Del  genitor  d'  Achilìe .  È  ver  che  ormai 

Lungo  tempo  è  trascorso .  In  ogni  caso 

Negherò  d' esser  quello  .  Ola ,  straniero , 

Non  osar  d'  inoltrarti , 

Senza  dirmi  chi  sei .  Questa  è  la  legge  ; 

li  mio  Re  la  prescrisse . 
UH s.  S'  ubbidisca  alta  legge  :  io  sono  Ulisse . 
iyiw.  Ulisse  !  1  detti  audaci 

Scusa  ,  Eroe  generoso .  Al  Re  men  volo 

Con  sì  lieta  novella,  (t  i  Uhi.  Odi.  E  tu  ,  sei  (9) 

Servo  di  Licomede!  Pfear.  Appunto.  Ulù,lt  nome? 
ffear.  Nearco.  UHt.  Ove  nascesti! 
ffear.  Nacqui  in  Corinto.  UUi.  E  dai  paterni  lidi 

Perche  mai  qui  venisti  !  Pfear.  Io  venni ...  Oh  Dio! 

Signor ,  troppo  m' arresti  ;  e  il  Re  frattanto 

Non  sa  chi  giunse  in  porto .  (corto.)  (3) 

C/i*.  Va'  dunque.  Near.  (Ah,  eh'  io  finge»  j' à  quasi  10 


(1)  Vuol  partire,  (a)  Eiamiaandolo 
(3)  Porse. 
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SCENA  V.  Vtrm  ,   ed  Arcade  . 


Ulis, 

A.  La  nostra  impresa  . 
Are.  Onde  la  speme  \  Ulis.  Udisti  ! 
Rimirasti  colui?  Sappi  che  ìl  vidi 
I)i  Peleo  incurie,  ha  già  moli'  anni  .  Ei  Gns« 
Pallia  ,  e  nome  con  noi  ;  ma  già  confuso 
Era  alle  mie  richieste.  Ah  menzognera 
Forse  non  è  la  lama  :  in  gonna  avvolto 
Qui  si  nascwnde  Achilie  .  Arcade  ,  vola 
Sull'orme  dì  colui  .  Cerca,  dimanda 
Chi  sia  ,  come  qui  venne  ,  ove  dimora  , 
Se  alcuno  è  seco:  ogni  leggiero  indillo 
Può  servirne  di  scorta .  Are.  Io  vado .  U iis.  Ascolta  ; 
Che  d' Achille  si  cerchi 
Pensa  a  non  dar  sospetto  ancor  lontano  . 
Are.  A  un  tuo  seguace  un  tal  ricordo  è  vano  .  (i) 

SCENA  VI.  Ulisse  solo. 

s~\  ià  con  prospero  vento 


Quest'incontro  felice, 
Quel  confuso  parlar,  quel  dubbio  volto 
Poco  sarla  ;  ma  per  Ulisse  è  molto  . 
Fra  l'ombre  un  lampo  solo  Al  pcllegrin  ben  spesso 
Basta  al  nocchi  er  fugace,    Busta  un  vestìgio  impresso, 
Che  eia  ritrova  il  polo,    Perchè  la  via  fallace 
Già  riconosce  il  mar.       Non  l'abbia  ad  ingannar. 

« 

SCENA  VII.  Appartamenti  di  Deidamia, 
Licoiif.de,  e  Deidamia  . 

 noi  vedesti ,  onde  lo  sai 

_  1  Che  piacerti  non  può  !  Deid.  C-ia  molto  intesi 
Parlar  di  Teagenc  .  Lic.  E  vuoi  di  lui 
Sulla  fe  giudicar  degli  occhi  altrui  l 
Semplice  !  Va*  ;  ni'  attendi 
Nel  giardino  real:  colà  fra  poco 
(1)  Parte,  (a)  Parte. 
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Col  luo  sposo  verrò.  D  i:!.  Già  sposo  ! L'c.  Ei  venne 

Su  la  mia  fe  :  lutto  è  disposto  .  (i)  Deid.  Aiitituo  ... 

Padre  ...  Ah  senti  .  Lic.  M'  attende 

Il  Greco  Ambasciador.  Più  non  opponi  ; 

Segui  il  consiglio  mio.  Deid.  Dunque  un  coniando 

Non  è  questo  ,  o  Signor  .   Lic.  Sempre  a  una  figlia 

Comanda  il  genitor,  quando  consiglia. 

Alme  incaute  che  torbide  ancora 
.Non  provaste  l'umane  vicende, 
Ben  lo  veggo  ,  vi  spiace  ,  v'  offende 
II  consiglio'  d'un  labbro  ledei  . 
Confondete  con  !'  utile  il  danno  ; 
Chi  vi  regge  credete  tiranno; 
Chi  vi  giova  chiamate  crudel.  (a) 

SCENA  Vili.  Dcidamia,  indi  Achille. 

Deid.    A  11'  idol  mio  mancar  di  fede  !  Ah  prima 

-fa-  Ch'  altro  sposo  ...  Ach.  E  permesso  (3) 
A  Deid  Bini  a  1'  ingresso  !  [o  non  vorrei 
Importuno  arrivar.  Conte!  Tu  sola? 
Dov'  è  lo  spono ;  A  tributarti  affetti 
Qui  sperai  ritrovarlo  .  Deid.  E  già  sapesti  .  .  , 

Ach.  Tutto  ,  ma  non  da  te  :  prova  sublime 
Della  bella  tua  fede  .  A  me  ,  crudele  , 
Celar  sì  nero  arcano  !  A  me  ,  che  t'  amo 
Più  di  me  stesso"?  A  me  ,  che  in  queste  spoglie 
Avvilito  per  te  .  .  .  Barbara .  .  ,  Deid.  Oh  Dio  ! 
Non  ni'  affligger ,  ben  mio  ;  di  queste  none 
Nulla  seppi  finor.  Poe'  anzi  il  padre 
Venne  a  proporle  .  Istupidii  :  m'  intesi 
Tutto  il  sangue  gelur.  Ach.  Pur  che  farai  ? 

Deid.  Tutto  ,  fuor  che  lasciarti .  E  preghi ,  e  pianti 
A  svolger  I.icorticde 
Pongunsi  in  uso .  Ei  cederà  ,  se  vuole 
Salvar  la  figlia  :  e,  quando  ancor  Don  ceda, 
Nulla  speri  ottener.  Fu  Achille  ii  primo  , 
Che  amai  finora  ,  e  voglio  , 

(1)  Partendo,  (a)  Pari*,  (3J  Cu«  iraflto  {dannosa. 
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Che  sia  l'ultimo  Achille.  Ah  mi  vedrai 

Morir,  cor  mio,  pria  che  tradirti  mai  . 

Ach.  Oh  dolcissimi  accenti  !  E  qual  mercede 

Posso  renderti ,  o  cara?  Detti.  Eccola  :  io  chiedo  , 

Se  possibile  è  pur,  ch'abbi  più  eira 

Di  non  scoprirti .  Adi.  E  questa  gonna  è  poco? 

Deìd,  Che  vai,  se  la  smentisce 

Ogni  tuo  sguardo ,  ogni  tuo  moto  !  I  passi 
Troppo  liberi  son  ;  troppo  è  sicuro 
Quel  tuo  girar  di  ciglio.  Ogni  cagiona 
Basta  a  farti  sdegnar  :  né  femminili 
Son  poi  gli  sdegni  tuoi .  Che  più  !  Se  vedi 
Un  elmo  ,  un'asta  ,  o  se  parlar  ne  senti, 
Già  feroce  diventi  ; 

Escon  dagli  occhi  tuoi  lampi,  e  favilla  , 
Pirra  si  perde ,  e  comparisce  Achille . 
Ach.  Ma  il  cambiar  di  natura 

È  impresa  troppo  dura  .  Dcid.  É  dura  impresa 
Anche  l'opporsi  a  un  genitor  .  Poss'io 
Dunque  con  questa  scusa 
Accettar  Teagene  .  Ach.  Ah  no  ,  mìa  vita  : 
Farò  quanto  m'imponi.  Deid.  Orlo  prometti  ; 
Ma  poi ...  Ach.  No  ;  questa  volta 
T*  ubbidirò  .  Terrò  gli  sdegni  a  freno; 
Won  parlerò  più  d'armi  ;  e ,  dei  tuoi  cenni 
Se  più  fedele  esecutor  non  so^o  , 
Corri  in  braccio  al  rivai,  ch'io  ti  perdono  . 
Si ,  ben  mio  ,  sarò  qual  vuoi  ; 

Lo  prometto  a  quei  bei  mi, 

Che  m'  accendono  d'  amor  . 

SCENA  IX.  Utisie,  e  detti  . 

Deid.  rpaci  ;  v'è  chi  t'  ascolta  .  Ach.  E  tu  chi  Sei,  (i) 
1  Che  temerario  ardisci 
Di  penetrar  queste  segrete  soglie! 
Che  vuoi  ?  Parla  ,  rispondi  ; 

O  pentir  ti  faiò  ...  Dcid.  Pirra  !  Vii*.  (  Che  fiero 
(»)  Ad  UlUse  pieno  di  «fcjno, 
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Sembiante  è  quello  !  ) 

Deid.  E  la  promessa'fi)  Adi.  (  È  vero  .  )  (2) 

Ulis.  Non  son  di  Licomede 

Queste  le  stanze  !  Deid.  No  .  Vìi*.  Straniero  errai. 

Perdona  .  (3)  Deid.  Odi  .  E  che  brami 

Dai  Re  ?  &Us,  La  Grecia  chiede 

Da  lui  navi,  e  guerrieri,  or  che  s'affretta 

D'unirsi  armata  alla  connin  vendetta  . 

Adi.  (  Felice  chi  v'  andrà  !  )  Deid.  (  Tutto  nel  volto 
Già  si  cambiò  .  )  Ulis.  S'  apre  al  valore  altrui 
Oggi  una  illustre  via  .  Corrono  a  questa 
Impresa  anche  i  più  vili .  Adi.  {  E  Achille  resta  ?  ) 

Deid.  {  Periglioso  discorso  !  )  A  Licomede , 
Stranier  ,  quella  è  la  via  .  (4)  Seguimi .  (5) 

Adi.  Amico  ,  (6) 

Dimmi  :  le  Greche  navi 
Dove  ad  unirsi  andranno? 

Deid.  Pirra...  Ma  ...  (7) 

Adi.  Già  ti  seguo .  (  Oh  amor  tiranno  !  ) 

SCENA  *X.  Ulisse  ,  e  poi  Arcade  . 

Ulis.  S~\  il  desìo  di  trovarlo 

\J  Per  tutto  mei  dipinge  ,  o  Pirra  è  Achille  . 
Peleo  nei  suoi  verd'  anni 
Quel  volto  avea ,  ine  ne  rammento  .  E  pbi 
Quel  parlar  ...  (megli  sguardi  ...  È  ver  :  ma  Ulisse 
Fidarsi  ancor  non  dee  .  Posso  ingannarmi: 
E  quando  ei  sia,  pria  di  parlar  bisogna 
Più.  cauto  il  tempo  ,  il  loco, 
Le  circostanze  esaminar.  Felice 
È  in  suo  cara  min  di  rado 
Chi  varca  i  fiumi  ,  u  non  ne  lenta  il  guado  . 
Tardi  ,  fin  cu'  è  maturo  , 
Il  gran  colpo  a  scoppiar ,  ma  sia  sicuro . 

Are.  Ulisse  .  Ulis.  Arcade  !  E  in  queste 

Stanze  t'inoltri  ?  Are.  Ennar  ti  vidi ,  e  venni 

{1)  Piano  ad  Achilie,  (a)  Ravvedendosi.  (3)  K uol  par- 
tire. (4)  Ad  Ulisse.  (&)  Ad  AdUlU.  (6;  Tornando 
indietro.  M  Partono, 

*/«.  II.  10 
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Su  I"  orme  tue .  Ulis.  Che  raccogliesti  intanto  ! 
Are.  Poco  ,  o  Signor .  Sol  che  Nearco  è  giunto 
In  questa  terra  ,  or  compie  l' anno  :  ha  seco 
Una  licita  gentil  :  mostra  per  essa 
Lo  rea!  Principessa 

Stri!  ordina  rio  amor  .  Ulis.  Come  s' appella  ? 
Are.  Pirra.  Ulis.  Pirra  !  Are.  E  per  lei  Nearco  ha  loco 


«.  E  questo  è  poco? 
ciò  che  giova?  Ulis. Ali  mìo  fedel,  facciamo 
iaegìo  a  momenti.  Odi ,  e  dirai ... 
SCENA  XI.  Nearco,  e  detti. 

~  VF  attende  il  Re  . 
Ulis.  Qual  è  il  cammino!  Near.  E  questo. 
Ulis.  Ti  seguo,  andiarn.  Non  posso  dirti  il  resto.  (>) 
SCENA  XII.  Arcade  solo. 

Chi  pnò  d'Ulisse  al  pari 
Tutto  veder!  Ciò  che  per  gli  altri  è  oscuro, 
Chiaro  ò  per  lui.  No  ,  la  natura  „o  I'  arte 
L'  egual  mai  non  formò.  Dov'éclii  sappia, 
Cora'  ei ,  mostrar  tutti  gli  affetti  in  volto 
Senz'avergli  nel  cor  !  Chi  fra  gli  accenti 
Facili ,  ubbidienti 

L'  anime  incatenar?  Chi  ad  ogni  istante 
Cambiar  genio,  tenor,  lingua  ,  e  sembiante  ! 
Io  noi  conosco  ancor.  D'  Ulisse  al  fianco 
Ogni  giorno  mi  trovo  ;       ^  ^ 

SI  varia  in  ciel  talora  Non  cambia  in  altra  foggia 
Dopo  l'estiva  pioggia  Colomba  al  Sol  le  piume , 
L' Iride  si  colora ,  Se  va  cambiando  lume  , 

Quando  ritorna  il  Sol,    Mentre  rivolge  il  voi.  (a) 

SCENA  XIII.  Deliziosa  nella  Reggia  di  Licomcdc, 
Achille ,  e  Deitlamia ,  poi  Licomede  ,  e  Tea  gaie, 

fteid,  -vj'o  ,  Achille  ,  io  non  mi  fido 

il  Di  tue  promesse.  A  Teagene  in  faccia 
Non  saprai  contenerli:  il  tuo  calore 

il)  Ad  Arcade ,  indi  parte  con  Nearco.  (a)  Pjgte' 
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Ti  scoprirà  .  Pani ,  se  m'  ami.  Ach.  Almeno 
Qui  tacito  in  disparte 

Lascia  eh'  io  vegga  il  mio  rivale.  Deid.  Oh  Dio! 
T'esponi  a  gran  periglio.  Ecculo.  Ach.  Ah  questo  (1) 
Dunque  fi  l'audace?E  ho  dasoffrirl ...  Beiti.  Noi  dissi? 
Già  ti  trasporti.  Ach.  Un  impeto  primiero 
Fu  questo;  è  già  sedato.  Or  son  sicuro. 
Deid.  Tu  parlerai.  Ach.  Non  parlerò,  tei  giuro,  (a) 
Lic.  Amata  figlia ,  ecco  il  tuo  sposo  ;  ed  ecco , 
Illustre  Teagene  , 

La  sposa  tua.  Ach.  (  Qui  tollerar  conviene.) 
Teag.  Chi  ascolta  ,  o  Principessa  ,  ■ 

Ciò  che  dei  pregj  tuoi  la  fama  dice , 

La  crede  adulatrice  ;  e  chi  ti  mira, 

La  ritrova  maligna.  Io  ,  che  già  sono 

Tuo  prigionier  ,  t'  offro  quest'  alma  in  dono. 
AcU.  (Che  temerario!  )  (3)  Deid.  A  cosi  alto  segp» 

Non  giunge  il  meno  mio;  tanto  esaltarlo 

Non  dei  ...  Pirra  !  Che  vuoi  ?  Parti.  (4)  . 
Adi.  Non  parlo.  (5) 

Deid,  (  Dei  !  Qual  timor  m"  assale  !  )    ,  _ 
Teag.  Chi  è  mai  questa  donzella  !  Lic.  E  il  tuo  male. 
Deid.  (  Son  morta.  )  Ach.  (  Ah  mi  conosce  !  ) 
tic.  E  Pirra  il  solo 

Amor  di  Deidamia  .  Altre  non  vide 

Più  tenere  compagne  il  mondo  intero. 
Deid.  (  Ei  parlava  da  scherzo ,  e  disse  il  vero.  ) 
Lic.  Deidamia  ,  or  che  ti  sembra 

Di  sì  degno  consorte  ?  Deid.  I  pregj ,  o  padre  , 

Ne  annuirò,  ne  comprendo; 

Ma  ...  Lic.  Tu  arrossisci!  Il  tuo  rossore  intendo. 

Intendo  il  tuo  rossor  ;  Il  farti  più  soffrir 

Amo  ,  vorresti  dir;  Sarebbe  crudeltà: 

Ma  in  faccia  al  genìtor  Restino  in  libertà 

Parlar  non  vnoi.  Gli  affetti  tuoi.  (6) 

(l)  Turbarsi,  (a)  Si  ritira  in  disparte.  (5)  Conside- 
ramili  sdegnosamente  Teagene  ,s' avanza  sema  avve- 
dersene. (  j)  Avvedendosi  che  già  Achille  è  vicino  a- 
T<.igcnc.(_ù)Si ritirai/!  disparte,  come  so/}ra.(6)Pa.'te. 
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SCENA  XIV.  Achille  ,  Deidamia  ,  e  Teagene. 

) 

Tcag.  Or  che  sìaro  soli , 
Principessa  gentil  ,  soffri  ch'io  spieghi 
L' ardor  di  questo  sen  ;  soffri  eh'  io  dica  ... 
Deid.  Non  parlarmi  d'  amor  ;  ne  son  nemica . 
Del  sen  gli  ardori  Se  fosse  ognuno 

Nessun  mi  vanti  ;  Cosi  sìncero, 

Non  soffro  amori^  Meno  importuno 

Non  voglio  amanti  ;  Parrebhe  il  vero  ; 

Troppo  mi  è  cara  Sarìa  più  rara 

La  libertà.  L'infedeltà,  (i) 

3Vag.  Giusti  Numi  ,  e  in  tal  guisa 

Deidamia  m'  accoglie  !  In  che  suri  reo  ? 
Che  fu?  Seguasi.^) 
Ach.  Ferma  :  ove  t'affretti?  (3) 
Tcag.  A  Deidamia  appresso  : 

Raggiungerla  desio.  Ach.  Non  è  permesso.  (4) 
Tcag.  Chi  può  vietarlo?  Ach.  Io. 
Tmg.  Tu  ?  Ach,  SI  :  nè  giammai , 

Sappilo  ,  io  paTlo  invano.  (5) 
Teag.  (  Delle  Ninfe  di  Se  ivo  il  genio  è  strano . 
E  pur  quella  fierezza 

Ha  un  non  so  che  ,  che  piace.  )  Odi.  Ma  dimmi 
Almcn  ,  perchè  ? 
Ach.  Dissi  abbastanza.  (6)  Tcag.  E  credi , 
Che  di  te  sola  io  tema  ? 

Credi  bastar  tu  solo  ?  Ach.  lo  hasto  ;  e  trema.  (7) 
Tcag.  (  Quell'  ardir  m'  innamora.  ) 
Teid.  { Ah  mancator  ,  non  sei  conlento  ancora  ?  )  (S) 
Ach.  !  Misero  !  È  ver ,  trascorsi.  ) 

Parte  con  Achille,  il  quale  si  ferma  nell'entrare. 
Vuol  seguir  Deidamia.  (3j  Arrestandolo.  (4)  Ri- 
soluto.  (5)  Parte  lentamente.  (6)  Partendo  lenta- 
mente. (7)  Con  aria  feroce.  (8)  Neil'  atto  che  Achil- 
le si  rivolge  per  partire  ,  incontra  sulla  Scena  Dei- 
damia che  gii  dice  sdegnata  il  verso  suddetto,  e  la 
lascia  confuso. 


li 
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Teag.  Ascolta  :  io  voglio 

Bella  Ninfa  ,  ubbidirti  ;  e  per  mercede 
Bramo  sol  dei  tuoi  sdegni 
L'  origine  saper.  Di'...  Ma  ...  Sospiri  ! 
Mi  guardi!  Ti  confondi! 

Qua!  cambiamento  è  il  tuo  ?  Parla  ;  rispondi. 

Ach,       Risponderti  vorrei , 

Mn  gela  il  labbro,  e  tace  : 

Muto  lo  rende  amor: 
Amor,  che  a  suo  talento 


Quando  gli  piace ,  un  cor.  (i) 
SCENA  XV.  Teagene  sola  . 

Soo  fuor  di  me.  Quanto  son  mai  vezzose 
L' ire  in  quel  volto  !  Ah  forse  m'  ama ,  e  cri'  i« 
Segua  un'  altra ,  non  soffre  .  E  cos\  presto 
È  amante,  ed  è  gelosa  ?  Una  donzella 
Parlar  cosi  !  Cos'i  mostrarsi  audace! 
Intenderla  non  so  :  so  che  mi  piace.  , 

Chi  mai  vide  altrove  ancora 
Cosi  amabile  fierezza  , 
Che  minaccia,  ed  innamora  , 
Cile  diletta,  e  fa  tremar? 

Cinga  il  brando,  ed  abbia  questa 
L  asta  in  pugno,  e  l'elmo  in  testa  , 
E  con  Palladi:  in  bellezza 
Già  potrebbe  contrastar,  (a) 


Fine  dell'  Atto  Primo. 


(i)  Parte,  (a)  Parte. 


Rende 
E  ibb» 


ibelle  audace. 
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ATTO  SECONDO 
Scema  I. 

Logge  terrene  adornate  di  Statue  rappresenta  ali 
varie  imprese  d'  Ercole  . 


Are.  frinito ,  come  imponesti  , 

1    Signor,  già  preparai .  Son  pronti  i  doni 
Da  presentirsi  al  fVe  .  Mischiai  fra  quelli 

Lucido,  e  terso  .  I  tuoi  segnaci  istrussi, 
Che  simular  dovranno 
Il  tumulto  guerrier.  Spiegami  alfine 
SI  confuso  comando . 

Tutto  ciò  che  ti  giova  ?  E  dove?  E  quando? 
Vih.  Fra  mille  Ninfe  e'mille 

Per  distinguere  Achille.  Are.  E  come?  Ulis.  Intorno 

A  quell"  elmo  lucente  ,  a  quelì'  usbergo 

Lo  vedrai  vaneggiar.  Ma  quando  ascolti 

II  suon  dell'  armi,  il  generoso  invito 

Delle  trombe  sonore,  allor  vedrai 

Quei  fuoco  a  fona  oppresso 

Scoppiar  feroce  ,  e  palesar  se  stesso. 
Are.  Di  troppo  ti  lusinghi.  Uiis.  Io  so  d' Aditile 

L'indole  bellicosa;  io  so  che  all'armi 

S' avvezzò  dalle  fasce  ;  e  so  che  in  vano 

Si  preme  un  violento 

Genio  natio,  che  diventò  costume  . 

Fra  le  sicure  piume 

Salvo  appena  dal  mar,  giura  il  nocchiere 
Di  mai  più  non  partir:  sente  che  1'  onde 
Già  di  nuovo  son  chiaVe, 
Abbandona  le  piume ,  e  corre  al  mare. 
Are.  Hai  pur  tant'  altri  indizj.  Ulis.  Ogni  altro  indizio. 
Solo  ,  è  dubbioso;  a  questa  prova  unito 
Certezza  diverrà.  Quella  è  U  prova, 
Arcade ,  più  sicura , 
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Dove  coi  moli  suoi  parla  natura. 

Are.  Ma  se  ,  come  supponi , 

Ama  Deidamìa,  anche  palese,  a  lei 
Toglierlo  non  potrem.  Vlis,  Con  l'arti  occulte 
Pria  s' astringa  a  scoprirsi  ;  Ìndi ,  scoperta , 
Assalirò  quell*  alma  a  forza  aperta. 
Le  addormentate  allora 
Fiamme  d'onor  gli  desterò  nel  seno; 
Arrossir  lo  farò.  Are.  Sì ,  ma  non  veggo 
Agio  a  parlargli.  È  custodito  in  guisa... 

Vii».  L'occosion  si  attenda  ;  e ,  se  non  giunge, 
Nascer  si  faccia  .  Io  tenterò ...  Are.  T'accheta. 
Vieri  Pirra  a  noi.  Parlale  adesso.  UH».  Eh  lascia 
Che  venga  per  se  stessa.  Ad  altro  inteso 
Mi  fingerò.  Tu  destramente  incanto 
Osservane  ogni  moto. 

SCENA  II.  Achilìe  in  disparte,  e  detti. 

Ach.  (  17 eco  il  guerriero. 

Hi  Che  la  Grecia  inviò.  Se  la  mia  bèlla 
Non  lo  vietasse,  oh  qua!  diletto  avrei 
Di  ragionar  con  lui  !  Muoverla  ad  ira, 
Ch'io  l'osservi,  non  dee.  ) 

Vii*.  (  Che  fa?)  fi)  (  Are.  (Ti  mira.)  (a) 

Vlis.  Di  quest'albergo  in  vero  (3) 
Ogni  arredo  è  real .  Gli  sculti  marmi 
Sembran  pieni  di  vita.  Eccoti  Alcide, 
Che  l' Idra  abbatte .  Ah  sii  si  vede  in  volto 
Lo  spirito  guerrier  '.  L'  anima  eccelsa 
Gli  ha  I'  industre  maestro  in  fronte  accolta. 
(Guarda  se  m'ode.)  (4) 

Are.  (  Attentamente  ascolta.)  (5) 

Vlis.  Ecco  quando  dal  suolo 
Solleva  Antèoper  atterrarlo;  e  l'arte 
Qui  superò  se  stessa.  Oh  come  accende , 
Quando  è  si  al  vivo  espresso  , 

(i)  Piano  ad  Arcade.  (■*)  Piano  ad  Ulisse.(S)  Guar- 
dando le  statue.  (4)  Piano  ad  Arcade.  (5)  Piana 
Kit  Ulisse. 
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Di  virlude  un  esempio  !  lo  già  vorrei 

Essere  Alcide. Oh  generoso,  oh  grande. 

Oh  magnanimo  Eroe  !  Vivrà  lituo  nome 

Mille  secoli  e  mille. 
Ach.  (  O  Dei,  cosi  non  si  dirà  d'Achille  !) 
Ulis.  (Ed  or!  )  (i)  Are.  (S'agita,  e  parla.  )  (a) 
Ulis.  (  Osserva  adesso.  ) 

Che  miro!  Ecco  l'istesso  (3) 

Teiror  dell' Erimatato 

In  gonna  avvolto  alla  sua  Jole  accanto. 

AhT l'artefice  errò.  Mai  non  dovea 

A  questa  di  viltà  memoria  indegna 

Avvitir  lo  scarpello; 

Qui  Alcide  fa  pietà;  non  e  più  quello. 
Ach.  (  È  vero ,  è  vero.  Oh  mia  vergogna  estrema  !  ) 
Ulis.  (Arcade  ,  che  tipar?)  Are.  (Panni  che  frema.  (4) 
Viri.  (  Dunque  s'assalga.)  (5) 
Are.  (  Il  Re.  i  G,  Guarda  che  tutto 

Il  disegno  non  scopra.  ) 
Ulis.  {  Ah  !  m' interrompe  in  sul  finir  dell'  opra.  ) 

SCENA  III.  Lieomede,  e  detti. 
Lic.  Tjirra,  appunto  ti  hranio;  attendi.  Ulisse, 
ST  Vedi  che  il  Sol  di  già  tramonta  :  onori 

Un  ospite  si  grande 

Le  mense  mie.  Ulis.  Mi  sarà  legge  il  cenno, 
Invittissimo  Re.  (7,  Lic.  Le  navi,  e  farmi, 
Che  a  chieder  mi  venisti,  al  nuovo  giorno 
Radunate  vedrai:  vedrai  di  quanto 
Superai  la  richiesta  ;  ed  a  qoftl  segno 
Glt  amici  onoro,  e  un  messaggier  si  degno. 

Ulis.  Sempre  eguale  a  se  stesso 
È  del  gran  Licomede 
Il  magnanimo  cor.  Da  me  sapranno 
I  congiurati  a  danno 

(l)  Piano  ad  Arcade.  (3)  Piano  ad  Ulisse.  (3)  Voi- 
gendosi.  ad  altraparte.  (4)  Ad  Ulisse.  (5)  ii"  incam- 
mina verso  Achille,  (fi)  Trattenendo  Ulisse.  (7)  In 
atto  di-  ritirarsi  ,  sì/erma  per  ascoltare  quanto  gli 
dice  Licomedo. 
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Della  Frìgia  infedel  Principi  Achei, 
Quanto  amico  lu  sei.  Nè  lieve  prova 
Se  Con  l'armi,  e  le  navi, 
Che  ti  piacque  apprestarmi. 
(  Altro  quindi  io  trarrò  ,  che  navi ,  ed  armi.  ) 
Quando  il  soccorso  apprendo, 

Che  dal  tuo  regno  io  guido, 

Dovrà  sul  Frigio  lido 

Ettore  impallidir. 
Più  gli  farà  spavento 

Questo  soccorso  solo , 

Che  cento  insegne  e  cento, 

Ch'ogni  guerriero  stuolo, 

Che  quante  vele  ai  vento 

Seppe  la  Grecia  aprir.  (1) 
SCENA  IV.  Licomede,  Achille,  e  poi  Marco. 

Lic.  T  vezzosa  Pirra,  il  crederai?  Dipende 

V  Da  te  la  pace  mia.  Adi.  Perchè!  Lic.  Sevuoi 
Impiegarti  a  mio  prò,  rendi  felice 
Un  grato  Re.  Adi.  Che  far  poss'  io?  tic.  M*  avveggo 
Che  a  Deidamia  spiace 

Unirsi  a  Teagene.  Adi.  E  ben  !  (a)  Lic.  Tu  puoi 

Tutto  sul  cor  di  lei.  Adi.  Come!  E  vorresti 

Da  me...  Lic.  SI,  che  la  scelta 

Tu  le  insegnassi  a  rispettar  d'  un  padre  ( 

Che  i  merli  dei  suo  sposo 

Le  facessi  osservar;  che  amor  per  lui 

Le  inspirassi  nel  seno,  onde  l'accolga 

Come  è  il  dover  di  un'amorosa  moglie. 
Adi.  (  Questo  pur  (leggio  a  voi,  misere  spoglie  !  )  (3) 
Lic.  Che  dici!  Adi.  E  turni  credi (4) 

Opportuno  istromento  ?..  Ah  Licomede 

Mal  mi  conosci,  lo!..  Numi  eterni,  io!..  Cerca 

Mezzo  miglior.  Lic.  Che  ti  sgomenta?  E  forse 

Teagene  uno  sposo, 

Che  non  meriti  amor?  Adi.  (Mi  perdo.  Io  sento 
(  i)  Parte  con  Arcade,  (a)  Comincia  aturbarsi.  {3)  Con 
ira.  (4)  Reprimendosi  a/urta. 
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Che  soffrir  più  non  posso.  )  Lic.  Aiiln  la  Gglìa 
Dimmi  a  qual' altro  mai 

Meglio  unir  si  potea?  Ach.  (  Soffersi  astili.  ) 
Signor...  (i)  flfear.  Le  regie  mense  , 
Licomede  son  pronte.  Lic.  Andiamo.  Udisti, 
Pirra ,  i  mìei  sensi  :  a  te  mi  lido.  Ah  sia 
Frutto  del  tuo  sudor  la  pace  mia. 
Fa' che  si  spieghi  almeno     Di',  che  ho  per  lei  nel  sena 
Quell'alma  contumace,      Di  Re ,  di  padre  il  core  ; 
Se  l'amor  mio  le  piace ,      Che  appaghi  il  genitore, 
Se  vuol  rigor  da  me.  Oche  ubbidisca  il  Re.  (a) 

SCENA  V.  Achille,  e  Marco. 
Ach.  TVTon  parlarmi ,  Nearco  , 

±1  Più  di  riguardi  ;  ho  stabilito  :  adesso 
No»  sperar  di  sedurmì.  Andiamo. 

Nf.ar.  E  dove  ? 

Ach.  A  depor  queste  vesti.  E  che  !  Degg'io 
Passar  cos'i  vilmente 

Tutti  gii  anni  migliori  ?  E  quanti  oltrag^j 
Ho  da  soffrir?  Le  mie  minacce  or  veggo 
Ch'altri  deride;  ingiurioso  impiego 
Or  m'  odo  imporre  ;  or  negli  eseuipj  altrui 
I  falli  miei  rimproverar  mi  sento. 
Son  stanco  d'arrossirmi  ogni  momento. 
Near.  Un  rossor  ti  figuri;..  Ach.  Ah  taci;  assai 
Ho  tollerato  i  tuoi 
Vilissiuii  consigli.  Altri  ne  intesi 
Dal  Tessalo  Maestro;  e  allor  sapea 
Vincer  nel  corso  i  venti , 
Abbatter  lìere ,  e  valicar  torrenti, 
Ed  ora...  Ah  che  direbbe, 
Se  in  questa  gonna  effeminato  e  molle 
Mi  vedesse  Clarone!  Ove  da  lui 
M'  asconderei  ?  Che  replicar  se  in  volto 
Rigido  mi  chiedesse;  ov'è  la  spada, 
Ove  le  altr'  anni ,  Achille  ?  Ah  di  mie  scuole 
Tji  non  serbi  altro  segno 
(i)  Risoluto,  (a)  Parte. 
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Cile  la  oetra  avvilita  ad  uso  indegno. 
N-tar.  Basta  Signor;  più  non  m'oppongo.  Alfine 
Són  persuaso  aneli' io.  Ach.  Ti  par,  Nearco, 

Degno  di  mei  .VW.  No:  lo  conosto.  È  tempo 
Che  dal  sonno  ti  desti, 
Che  ti  svolga  da  onesti 
Impacci  femminili ,  e  corra  altrove 
A  dar  del  tuo  gran  cor  nobili  prove. 
È  ver,  che  Deidamìa , 
Priva  di  le  non  avrà  pace  ,  e  forse 
Ne  murra  di  dolor;  ma  quando  ancora 
N'  abbia  a  morir ,  non  t'  arrestar  per  lei; 
Vagiiono  la  sua  vita  i  tuoi  trofei. 
Ach,  Morir!  Dunque  tu  credi, 
Che  non  abbia  costanza 
Di  vedersi  lasciar?  Near.  Costanza  !  E  come 
Potrebbe  averne  una  donzella  amante, 
Che  perda  il  solo  oggetto 
Della  s>ia  tenerezza,  il  sol  conforto, 
L'unnica  sua  speranza?  Ach.  Oh  Dei!  Near.  Non  sai, 

Da'  suoi  sguardi  un  momento,  è  già  smarrita, 
Non  ha  riposo,  a  ei;isehedun  ti  chiede, 
l'i  vuol  da  tutti?  E  in  questo  punto  ìstcsso 
Come  credi  che  stia  ?  Già  non  ha  pace  ; 
Già  dubbiosa  e  tremante... 
Ach.  Andiamo.  Nedr.  E  sei 

Pronto  a  partir?  Ach.  No:  ritorniamo  a  lei. 
Potria  fra  tante  pene         Che  quel  pietoso  affetto 
Lasciar  1'  amato  bene         Che  a  me  si  desta  in  petto, 
Chi  un  cordi  tigre  avesse,    Senton  le  tigri  islesse  , 
Jiè  basterebbe  ancor:       Quando  le  accende  amor. 

SCENA  VI.  Nearco  ,oto. 

Oh  incredibile,  oh  strano 
Miracolo  d' amor  !  Si  muova  all'  ira  , 

(.>*«*. 
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E  terribile  Achille  :  arte  non  giova  , 
Fona  non  basta  a  raffrenarlo  ;  andrebbe 
Nudo  in  mezzo  agl'incendi;  andrebbe  solo 
Ad  affrontar  milk- nemici  e  mille: 
Pensi  a  Deidamia,  e  mansueto  Achille. 
Così  leon  feroce       (  me ,    Ed  a  tal  segno  oblia 
Che  sdegna  i  lacci ,  e  fre-      La  ferita  natia ,        (  me  , 
Al  cenno  d' una  voce  Che  quella  man,  chete- 

°erde  l'usato  ardir.  Va  placido  a  lambir,  (i) 

SCENA  VII.  Gran  sala  illuminata  in  tempo  di  not- 
te corrispondente  a  diversi  appartamenti  parimen- 
te illuminali.  Tavola  nel  mezzo;  credenze  all'in- 
torno; logge  nell'alto  ripiene  di  musici,  e  spettatori. 

licumcdc ,  Teagene  ,  Ulisse  ,  e  Deidamia  sedati  a  men- 
sa ,  Arcade  in  piedi  accanto  ad  Ulisse ,  Achille  in 
piedi  accanto  a  Deidamia,  e  per  tutto  Cavalieri, 
Damigelle ,  e  Paggi. 

Coro,  t  ungi  lungi ,  fuggite  fuggite  , 

Xj  Cure  ingrate,  molesti  pensieri  ; 
Ho,  non  lice  del  giorno  felice 
Che  un  istante  si  venga  a  turbar. 
Dolci  affetti,  diletti  sinceri 

Porga  Amore  ,  ministri  la  pace, 
E  dai  moti  di  gioja  verace 
Lieta  ogni  alma  si  senta  agitar. 
Lungi  ec. 
Idc.  Fumin  le  tazze  intorno 

Di  Cretense  liquor.  Deìd.  Pina,  lo  sai, 
Se  di  tua  man  non  viene , 
L'ambrosia  degli  Dei 
Vii  bevanda  parrebbe  ai  labbri  miei. 
Ach.  Ubbidisco,  Ah  da  questa 
Ubbidienza  mia 

Vedi,  se  fido  sia  di  Pirra  il  core,  ' 
T'-ag.  (  Che  strano  affetto  !  )  (2) 
(ìj  Parte,  (aj  Guardando  Deidamia,  ed  Achille. 
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Adi.  (  Oli  li  ramila  d'amore  !  (i) 
Lic;  Quando  dai  Greci  lidi  i  vostri  legni 

L'  ancora  scioglieranno  ?  (2;  Ulis.  Al  mio  ritorno. 
Teag.  Son  già  tùtli  raccolti!  Ulis.  Altro  non  manca 

Che  il  soccorso  di  Sciro.  Lic.  Oh  qual  mi  toglie 

Spettacolo  sublime 

La  mia  canuta  eli,  !  Ulis.  (Non  si  trascuri  (3) 
V  opportuno  momento.  )  E  di  te  degna , 
Gran  Re,  la  brama.  Ove  mirar  più  mai 
Tant' armi,  tanti  Duci, 
Tante  squadre  guerriere, 
Tende,  navi,  cavalli,  aste,  e  bandiere? 
Tutta  Europa  v'  accorre.  Ornai  son  vuote 
Le  selve  ,  e  le  citta.  Dai  padri  istessi, 
Dai  vecchi  padri  invidiata,  e  spinta 
La  gioventù  proterva 

Corre  all'armi  fremendo.  (  Arcade  ,  osserva.  ) 
Deid.  Pirra!  Ach.  È  ver.  (zj)  UlU.  Chi  d'onore 

Sente  slimoli  in  sen,  chi  sa  che  sia 
Desio  di  gloria,  or  non  rimane.  Appena 

Restano,  e  quasi  a  forza 

Le  vergini,  le  spose  ;  e  alcun  che  dura 

Necessita  trattien  ,  col  Ciel  s'adira, 

Come  tutti  gli  Dei  1'  abbiano  in  ira. 
Deid.  Ma,  PirraMcA.  Eccomi.  (5)  Deid.  (Ingrato!  (G) 

Questi  di  poco  amor  segni  non  sono?) 
Adi.  (Non  ti  sdegnar;  bell'idol  mio,  perdono.  ) 
Lic.  Olà ,  rechisi  a  Pirra 

L'usata  cetra.  A  l*i,  Deidamia,  imponi 

Che  alle  corde  sonore 

La  voce  unisca ,  e  la  maestra  mano. 

Tutto  farà  per  te.  Deid.  Pirra,  se  m'ami , 
(1)  Nell'andare  a  prender  la  tazza,   (aj  Ad  Ulisse. 

(3)  Un  paggio  porge  la  tazza  ad  Achille  :  egli  net 

prenderla  sente  il  discorso  artificiosa  a"  Ulisse,  ere- 

sta  attonito  ad  ascoltarlo.  (4)  Si  riscuote,  gelide  la 

tazza  ,  s'incammina  ,  poi  torna  a  fermarsi.  (i>)  P a 

con  la  tazza  a  Deidamia  (G)  Piano  ad  Aaliille  nel 

prender  Li  tassa. 
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Seconda  il  geniture. 
Adi.  Tn  il  vuoi?  Si  f'acci,i.  (  Oh  tirannia  d'amore:)  (i  j 
T*ag-  (  Tanto  amor  non  comprendo  )  (  do.  (3) 

Vtis.  Arcade  adesso  è  tempo  Intendi!  (a)  Are.  Inten. 
Achille. 

Se  un  core  annodi ,  (4)       Vuol  che  al  potere- 
Se  un'  alma  accendi,  Delle  tue  frodi 
Che  non  pretendi,              Ceda  il  sapere, 
Tiranna  amor  ?                 Ceda  il  valor. 
Coro  Se  un  core  ec 
Achille 

Se  in  bianche  piume  Se  fra  gli  armenti 

De' Numi  il  Piume  ^'"SS1  negletto, 

Canori  accenti  Fu  solo  effetto 

Spiegò  talor  ;  Del  tuo  rigor. 

Coro.  Se  un  core  ce. 
Achille. 

De'  tuoi  seguaci  E  vuoi  che  bacì 

Se  a  far  si  viene,  Le  sue  catene, 

Sempre  in  tormento  Che  sia  contento 

Si  trova  un  cor:  Del  suo  dolor. 

Coro.  Se  un  core  ec. 
£i'c.  Questi  chi  son!  (5)  Ulis.  Sonmieì  seguaci;  e  al  piede 
Portan  di  Lìcomede 
Questi  per  cenno  mio  piccioli  doni. 
Che  d' Itaca  recai.  Lo  stile  usato 
D'ospite  non  ingrato 

Giusto  È  che  segua  anch'io.  Se  troppo  osai , 
Il  costume  m'assolva  Lic.  Eccede  i  segni 
SI  generosa  cura.  Ach.  (  0  Cielf  Che  miro  !  )  (6) 
(l)  Un  paggio  gli  presenta  la  cetra  ;  ed  altri  pongono 
un  sedile  ila  un  lato  della  scena,  a  vista  della  men- 
sa, fa)  Piano  ad  Arcade.  '3)  Piano  ad  Ulisse,  e 
parte,  (q)  Achille  canta  accompagnandosi  con  la 
lira.  (5)  Al  comparir  deì  doni  portati  dai  seguaci 
a"  Ulisse,  s' interrompe  il  canto  d'  Achille,  (tìj  Av- 
vedendosi dell'  armatura ,  che  venne  fra  idoni* 
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Lic.  Mai  non  si  tinse  in  Tiro 

Porpora  più  vivace,  (i)  Ttag  Altri  finora(a) 

Sculti  vasi  io  non  vidi 

Di  magistero  egual.  Deid.  L'  Eoa  marina  (3) 

Non  ha  lucide  gemme  al  par  di  quelle. 
Adi.  Ah  chi  vide  finora  armi  più  belle  !  (4) 
Deid.  Pirra ,  che  fai  !  Ritorna 

Ach.{  Che  tormento  crudele!)  (5) 
Di  dentro.  All'  armi  ,  all'  armi.  (6) 
Lic.  Qual  tumulto  è  mai  questo? 
Are.  Ah  corri,  Ulisse,  (7) 
Corri  l' impeto  insano 

De1  tuoi  seguaci  a  raffrenar.  Ulis.  Che  avvenne?  (3) 
Are.  Non  so  ,  per  qual  cagion  fra  lor  s'accese 
"E  i  custodi  reali 

Feroce  pugna  Ah  qui  vedrai  fra  poco 
Lampeggiar  mille  spade.  Dcid.  Alta  ,  o  Numi! 
Dove  corro  a  celarmi?  (9)  (armi,  (ilj 

Teag.  Fermati,  Principessa,  (io)  Di  dent.  AH'  armi ,  all' 
SCENA  Vili-  Addile,  ed  Ulisse  con.  Arcade 
in  disparte. 

Ach.  f~\ve  soa'.  Che  ascoltai?  Mi  sento  in  fronte 
\_J  Le  chiome  sollevar!  Qual  nebbia  i  lumi 
Offuscando  mi  va!  Che  fiamma  è  questa, 
Onde  sento  avvamparmi! 

(l)  Ammirando  le  vesti-  '■*)  Ammirando  i  vasi.  (3)  Am~ 
mirando  le  z-,mme.  (4)  Si  leva  per  andare  a  veder 
più.  da  vicino  le  armi.  (5)  Toma  a  sedere.  (6)  S'  ode 
gran  strepito  d'armi,  e  d'istromenti  militari.  Tutti 
•  si  levano  spaventati;  solo  Achille  resta  sedendo  in 
atto  feroce.  (7)  Esce  simulando  spavento.  (8)  Fin- 
gendo esser  sorpreso.  (9)  Parte i/Uimorita.  (10)  Par- 
te seguendola,  (ti)  6' ode  strepito  d'armi.  Idearne- 
de  snudando  laspada  corre  al  tumulto  Fugge  ognu- 
no. Ulisse  si  ritira  in  disparte  con  Arcade  ad  os* 
seri-are  Addile  elie~*i  Uva  già  invaso  a"  estro  guerriero. 
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Ah  frenar  non  mi  posso.-  all'armi,  all'armi,  (i) 
UH*.  (  Guardalo.  )  (a)  Ach.  E  questa  cetra 

Dunque  è  l' arme  d'  Achille  ?  Ah  no  ;  la  sorte 

Altre  n'  offre ,  e  più  degne.  A  terra ,  a  terra ,  (3) 

Vile  stromento.  All'onorato  incarco 

Dello  scudo  pesante  (4) 

Torni  il  braccio  avvilito:  in  questa  mano 

Lampeggi  il  ferro.  (5)  Ah  ricomincio  adesso 

A  ravvisar  me  stesso.  Ah  fossi  a  fronte 

A  mille  squadre  e  mille  ! 
Ulis.  E  qua!  sarà ,  se  non  è  questo  Achille  ?  (6) 
Ach.  .Numi  !  Ulisse,  che  dici  '.  Ulis.  Anima  Brande, 

Prole  de'  JNumi ,  invitto  Achille  ,  alfine 

Lascia  che  al  sen  ti  stringa.  Eh  non  è  tempo 

Di  finger  più.  Si  ,  tu  la  speme  sei  , 

fu  1'  onor  della  Grecia  , 

Tu  dell'Asia  il  terror.  Perchè  reprimi 

GÌ  impeti  generosi 

Del  magnanimo  cor?  Son  di  te  degni  ; 
Secondali  ,  Signor.  Lo  so,  lo  veggo  , 
Raffrenar  non  ti  puoi.  Vieni  :  io  li  guido 
Alle  palme  ,  a'  trofei.  La  Grecia  armata 
Non  aspetta  che  te  .  L'  Asia  nemica 
Non  trema  che  al  tuo  nome.  Andiam. 
Ach.  SI,  vengo.  (7) 

Guidami  dove  vuoi..  Ma.. (8)  Ulis.  Che  t'arresta3 
Ach.  E  Dei'damia  l  Utis.  E  Dcidamia  un  giorno 
Ritornar  ti  vedrà  cinto  d'  allori  ,  (  tanto 

E  più  degno  d'amore.  Ach,  E  intanto...  Utis.  E.  in- 
die d'incendio  di  guerra 
Tutta  avvampa  la  terra,  a  tutti  ascoso 
Qui  languir  tu  vorresti  in  vii  riposo? 
Dirla  V  età  futura  : 
Di  Dardano  le  mnra 
(  1  )  S' incammina  furioso  ,  e  poi  si  ferma ,  avvedendosi 
d  avere  tIL  mano  la  cetra,  (a)  Piano  ad  Arcade. 
(3 1  (retta  la  cetra,  e  va  all'armi  portate  co'  doni 
j     ,A(  Ù  f"thra"'a  '*  'Cdo,  (5)  Impugna  lu 
spada,  (o)  Palpandosi.  (7)  Risoluto.  (8)  Si  ferma. 
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Diomede  espugnò  ;  d'  Ettore  ottenne 
Le  spoglie  Idomenèo  ;  di  Priamo  ìl  trono 
Miser  tutto  in  faville 
Slenelo,  Ajace...  E  che  faceva  Achille  I 
Achille  in  gonna  avvolto 
Traea  misto  ,  e  sepolto 
Fra  1*  ancelle  di  Sciro  i  giorni  sui , 
Dormendo  al  suon  delle  fatiche  altrui. 
Ah  non  sia  ver.  Destati  alfine  ;  emenda 
Il  grave  crror.  Più  non  soffrir  che  alcuno 
Ti  miri  in  queste  spoglie.  Ah  ,  se  vedessi 


Con  mie'  fregj  è  un  guerriero  !  In  questo  scudo 
Lo  puoi  veder.  Guardati  ,  Achille.  Dimmi  ,  (1) 
Ti  riconoscila)  Ach.  Oh  vergognosi,  oh  indegni  (3) 
Impacci  del  valor!  Come  finora 
Tollerar  vi  potei  !  Guidami  ,  Ulisse  , 
L'armi  a  vestir.  Fra  questi  ceppi  avvinto 
Più  non  farmi  penar.tta.  Seguimi.  (  Ho  vinto.)  (4) 
SCENA  IX.  marco  ,  e  detti, 
Ncar.  ryrra  ,  Pirro  ,  ove  corri?  Adi.  Anima  vile,(5) 
L    Quel  vergognoso  nome 
Più  non  t'  esca  da'  labbri:    i  miei  rossori 
Non  farmi  rammentar.  (6;  JYear.  Semi  ;  tu  parti  ! 
E  la  tua  Principessa  !  Ach.  A  lei  dirai...  (7) 
Vlis.  Achille  ,  andiam.  JYear.  Che  posso  dirle  mai! 
Ach,        Dille  ,  che  si  consoli  ; 

Dille  ;  che  m'  ami  ;  e  dille 
Che  parli  lido  Achille  . 
Che  lido  (ornerà. 
Che  ai  suoi  hegli  occhi  soli 
Vo'  eh'  il  mio  cor  si  stempre  ; 
Che  l'Idoi  mio  fu  sempre, 
Che  !"  Idol  mio  sarà.  (8) 
(1)  Gli  leva  lo  scudo,   (aj  ArescntaiidogU  lo  scudo, 
(3)  Lacerando  lo  vestì.  (4)  S"  incamminano.  (5)  Ri- 
volgendosi con  isdegno.  (6)  Partendo.  {7)  Rivolgen- 


dosi. (8)  Parte  con  Ulisse,  ed  Arcade,' 
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SCENA  X.  Ifeareo  ,  e  poi  Deidamia. 

Ifear.'Tf terni  Tie'i  !  Qual  fulmine  improvviso 

E*  Strugge  ogni  mia  speratila!  Ove  m'ascondo , 
Se  pane  Achille  !  E  chi  di  Teli  alL'ìra 
M' involerà  t  Tanti  sudori,  o  stelle! 
Tant'nrle,  lauta  cura...  Deid.  Ov'  è,  Neareo, 
II  mio  tesoro?  JYear.  Ali  principessa  ,  Achille 
Non  è  più  tuo.  Deid,  Che! 

ffear.  T'  abbandona.  Deid.  I  tuoi 

Vani  sospetti    io  già  conosco.  Ognora 
Cosi  mi  tórni  a  dir.  /Star.  Volesse  il  Cielo 
Ch'  or  m' ingannassi  !  Ah  I'  ha  scoperto  Ulisse  ; 
L'  ha  sedotto  ;  il  rapisce.  Deid.  E  tu,  N earco, 
Così  partir  lo  lasci  !  Ah  corri,  alivola... 
Misera  me!  Senti.  Son  morta!  Ah  troppo, 
Troppo  il  colpo  è  inumano  ! 

Che  EuPNon  parti!  tVear.  Io  partirò,  ma  invano.(i) 
SCEP.A  XI  Deidamia ,  poi  Teagena. 

Deid.    k  chille  m'  abbandona  ! 

A  Mi  lascia  Achilie!  E  sarà  vero?  E  come, 
Come  potè  1'  ingrato 
Pensarlo  solo,  e  non  morir!  Son  queste 
Le  promesse  di  fede? 

Le  proteste  d'  amor  ?  Cosi?  ,.  Ma  intanto 

Ch'  io  mi  struggo  in  querele  , 

L'  empio  scioglie  le  vele.  Andiam  :  si  tenti 

DÌ  trattenerlo  II  mio  dolor  capace 

Di  riguardi  or  non  è.  Vadasi;  e,  quando 

Nè  pur  questo  mi  giovi,  altnen  sul  lido 

Spirar  mi  vegga  ,  c  parta  poi  i'  infido. 

Teag.  Amata  Principessa,  Deid.  (  Oh  me  infelice  !  (a) 
Che  inciampo  è  questo! ;  Teag.  Io  del  tuo  cor  vorrei 
Intender  meglio .  ' 

Deid.  Or  non  è  tempo.  (3)  Teag,  Ascolta.  (4) 

Deid.  Non  posso.  Teag.  Un  solo  istante. 

{!)  Parte,  (a)  Con.  impazienza.  (5)  In  atto  di  partire. 
(4J  Seguendola. 
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Deid.  0  Numi!  (i)  Teag.  Alfine 

Mia  sposa  al  nuovo  giorno... 
Daid.  Ma  per  pietà,  non  mi  venir  d' intorno. 
Non  vedi,  tiranno,  Che  ho  l'alma  si  oppressa, 

Ch'io  moro  d'  affanno;    Che  tutto  mi  spiace; 

Che  bramo,  che  inpace    Che  quasi  me  stessa 

Mi  lasci  morir  ?      I       Non  posso  soffrir  ?  (a) 
SCENA  XII.  Teagette  solo. 

Ma  chi  spiegar  potrebbe 
Stravaganze  sì  nuove  !  A  che  mi  parla 
Deidamia  cosi?  Delira,  o  cerca 
Di  farmi  delirar!  Sogno?  Son  desto? 
Dove  son  mai?  Che  Faberinto  è  questo? 
Disse  il  ver  !  Parlò  per  gioco  ? 
Mi  confondo  ai  detti  sui  ; 
E  comincio  a  poco  a  poco 
Dì  me  stesso  a  dubitar. 
Pianger  fanno  i  pianti  altrui , 
Sospirar  gli  altrui  sospiri  ; 
Ben  potrian  gli  altrui  deliri 
Ingegnarmi  a  delirar.  (3) 
Fitte  dell'  Atta  Secondo. 


ATTO  TERZO 
Scena  I. 
Portici  della  Reggia  corrispondenti  al  Mare. 
Navi  poco  lontane  dalia  riva 
Ulisse ,  ed  Achille  iti  abito  militare. 
Ulis.    i  chìlle  ,  or  ti  conosco.  Oh  quanta  parte 
A  Del  maestoso  tuo  real  sembiante 
Defraudava!)  le  vesti!  Ecco  il  guerriero, 
Ecco  1'  Eroe.  Ringiovanita  al  Sole 
Esce  cosi  la  nuova  serpe  ;  e  sembra  , 
Mentre  s'  annoda  e  scioglie  , 
Che  altera  sia  delle  cambiate  spoglie, 
(i)  Impancate,  (a)  Parte.  (3)  Parte. 
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A' U.  Si ,  tua  mercè  ,  gran  Duco  ,  io  torno  in  vira  ; 

Respiro  ai£tt  :  ma,  qual  dai  lacci  appena 

Disciolto  prigionier,  dubito  ancora 

Della  mia  libertà  :  1'  ombre  ho  su  gli  occhi 

Del  racchiuso  soggiorno  ; 

Mi  sento  il  suon  delle  catene  intorno. 
Ulit.  (  Ed  Arcade  non  vien.'J  (l) 
Ach.  Son  queste ,  L'iisse , 

Le  navi  tue  ?  JJÌis.  Sì;nè  superbe  meno 

Andran  del  peso  lor  ,  che  quella  d'  Argo 

Già  del  suo  non  andò.  Compensa  assai 

Di  tanti  Eroi  lo  stuolo, 

E  i  tesori  di  Frisso  Achille  solo. 
Ach.  Dunque  che  più  si  tarda!  Vlh.  Olà,  nocchieri 

Appressatevi  a  terra.  (  E  pur  non  miro 

Arcade  ancora!)  (a)  Acli.Ah  perchè  inai  le  sponde 

Dei  nemico  Scamandro 

Queste  non  soni  Come  s'  emendi  Achille 

Là  si  vedrà.  Cancellerà  l'indegne 

Macchie  del  nome  mio  di  questa  fronte 

L'onorato  sudor  :  gli  ozj  di  Sciro 

Scuserà  questa  spada  ;  e  forse  tanto 

Occuperà  la  fama 

Coi  novelli  trofei  , 

Che  parlar  non  potrà  de'  falli  miei. 
Ulis.  Oh  sensi  !  Oh  voci  !  Oh  pentimento!  Oli  ardori 

Degni  d'Achille!  E  si  volta  di  tanto 

Fraudar  la  terra?  E  si  sperò  di  Sciro 

Neil'  angusto  recinto 

Celar  furto  si  grande    Oh  troppo  ingiusta, 

Troppo  timida  madre  !  E  non  previde 

Che  a  celar  tanto  foco 

Ojjni  arte  è  vana ,  ogni  ritegno  è  poco  ! 
Del  terreno  nel  concavo  seno 

Vasto  incendio  se  bolle  ristretto  , 
A  dispetto  del  carcere  indegno, 
Con  più  sdegno  gran  strada  si  fa  . 

(l)  Guardando  intorno,  (a)  Come  sopra. 
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Fugge  allora  ;  ma  intanto  che  fugge 
Crolla  ,  abbatte  ,  sovverte  ,  distrugge 
Piani ,  monti ,  foreste,  e  città,  ■ 
Ach.  Ecco  i  legni  alla  sponda  ; 
Ulisse  ,  io  ti  precedo  (i) 

SCENA  II.  Arcade  frettolosa,  e  detti. 

Ulis.    i  rcade  ,  oh  quanto  (fretta, 
J\  Tardi  a  venir!  Are.  Partiam,  Signor:  t'af- 

Non  ci  arrestiam. 
Ulis.  Che  mai  t"  avverfhe  !  Are.  Andiamo. 

Tutto  saprai.  Ulis.  Ma  con  un  cenno  almeno  ... 
Are.  O  Numi  !  Ebbro  d'amor  ,  cieca  di  sdegno 

Dcidamia  ci  segue.  Io  non  potei 

Pili  trattenerla  ,  c  la  prevenni.  (2)  Ulis.  Ah  questo 

Fiero  assalto  s'eviti. 
Ach.  Or  che  s'attende?  (3) 
Ulis.  Eccomi.  Adi.  SI  turbato  , 

Arcade?  Che  recasti  \ 
Are.  Nulla.  Ulis.  Parliam. 
Adi.  Ma  che  vuol  dir  quel  tanto  (4) 

Volgerti  indietro,  e  rimirar?  Che  temi?  . 

Parla.  Ulis.(0  stelle!) 
Are.  Signor  ...  Temo  ...  Potrebbe 

11  Re  saper  la  nostra 

Partenza  inaspettata, 

Ed  a  fona  impedirla.  Ach.  A  forza  ?  Io  sono 

Dunque  suo  prigionier;  dunque  pretende  ... 
Ulis.  No;  ma  è  saggio  consiglio 

Fuggir  gì"  inciampi.  (5) 
Adi.  A  me  fuggir!  (ti)  Ulis.  Tronchiamo 

Le  inutili  dimore.  Al  mare  ,  al  mare, 

Or  che  l'onde  ha  tranquille.  (7) 

(1)  S'incammina  al  mare,  (a)  Piatto  ad  Ulisse. 
(3;  Tornando  indietro  impaziente.  (4)  Ad  Arcade. 
Ì5).fuol  prenderla  per  mima.  (6)  Scostandoli. 
(7)  Lo  prende  per  la  titano  ,  e  seco  s'  incammina. 
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SCENA  III.  Deidamia  ,  e  detti  , 

Deid.  A  chille ,  ah  dorè  vai  ?  Fermati ,  Achille  (*) 

A  UlU.  (Or  si  ch'io  mi  sgomento.  )  (a) 
Are.  (  E  la  gloria  ,  e  l'amore  ecco  a  cimento.  ) 
JDeid.  Barbaro  !  È  dunque  vero  ?  (3) 

Dunque  lasciarmi  vuoi?  Ulis.  (Se  a  lei  rispondi ,  (4) 

Sei  vinto. )Ach. (Tacerò. )(5)Z>t;«/.Questa,  o  crudele, 

Questa  Leila  mercede 

Serbavi  a  tanto  amore!  Alma  sì  atroce 

Celò  quel  dolce  aspetto!  Andate  adesso, 

Credule  amanti,  alte  promesse  altrui 

Date  pur  Se.  Quel  Iraditor  poc'anzi 

Mi  giurava  costanza  :  in  un  momento 

Tutto  pose  in  oblio  ; 

Parte,  mi  lascia  ,  e  senza  dirmi  addio  . 
Adi.  Ah  '.Are.  (Non  resiste.  )Dcid.  E  qualcagion  li  rese 

Mio  nemico  in  un  punto  ?  Io  che  ti  feci  ?  * 

Misera  me  !  Di  qual  delitto  è  pena 

Quest'odio  tuo  ?  Ac/i.No ,  Principessa...  Ulis.  Achille. 
Adi.  Due  soli  accenti.  (6) 
Vlis.  (  Aimè  !  )  Ad:  No  ,  Principessa  , 

Non  son  qual  tu  mi  chiami  , 

Traditore,  o  nemico  .  Eterna  fede 

Giurai  ,  la  serberò.  Legge  d'onore 

Mi  toglie  a  te  ;  ma  tornerò  più  degno 

Dei  cari  affetti  tuoi.  S' io  parto,  e  laccio. 

Odio  non  è,  uè  sdegno, 

Ma  timore  ,  e  pielà  :  pietà  del  luo 

Troppo  vivo  dolor  ;  tema  del  mio 

Valor  poco  sicuro  :  uno  previdi  ; 

JVon  mi  fidai  dell'  altro.  Io  so  che  m*  ami , 

Cara  ,  più  di  te  stessa  ;  io  sento  ...  Utis.  Achille. 
Adi,  Eccomi.  Are.  (E  pur  non  viene.) 
(i)  Aditile  si  rifulge- ,  vede  Deidamia  ,  e  s'arrestano 

entrambi  guardandosi  attentamente  senio  parlare. 

(a)  Avendo  lasciutu  Achille.  (3)  Con  passione,  tua. 

sema  sdegno.  (/,)  Pianu  ad  Achille.  '5J  Ad  Ulisse. 

(6)  Ad  Ulisse. 
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Ack.  Io  sento  in  petto  ... 

Deid.  Non  più  ;  troppo  ,  lo  veggo  , 

Troppo  trascorsi^  Al  grand' amor  perdona 

I  miei  trasponi.  È'ver ,  se  stesso  AcliilU 

Deve  alla  Grecia,  al  Mondo, 

Ed  alle  glorie  sue.  Va';  non  pretendo 

D' interromperne  il  corso  :  avrai  seguaci 

Gli  affetti  ,  i  voti  miei.  Ma  già  eh' io  deggia 

Restar  senza  di  te ,  sia  meno  atroce , 

Sia  men  subito  il  colpo.  Abbia  la  mia 

Vacillante  virtù  tempo  a  raccorre 

Le  forze  sue.  Chiedo  un  sol  giorno  ;  e  poi 

Vattene  in  pace.  Ah  non  si  nega  a*  rei 

Tanto  spazio  a  morir  :  temer  (legg*  io  , 

Ch'abbia  a  negarsi  a  me?  Are.  (Se  un  giorno  ottiene 

Tutto  otterrà.  ìDeid.  Pensi?  JNon  parli?  E  iissu 

Tieni  le  luci  al  suol  ?  Ack.  Che  dici ,  Ulisse  ?  (  \) 

Vlis.  Che  Signor  di  te  stesso 
Puoi  partir ,  puoi  restar  ;  che  a  me  non  lica 
Premer  più  questo  suolo  ; 
Che  a  venir  li  risolva  ,  o  parto  solo. 

Ack.  (Che  angustia  !  J 

Deid.  E  ben  ,  rispondi.  Ack.  Io  resterei. 
Ma  ...  Udisti?  (a) 

Ulis.  E  ben  ,  risolvi  .  Ack.  Io  verrei  teco  , 
Ma  ...  Vedi  ?  (3)  Deid.  Eh  già  comprenda  1 

V*>*  ,  ingrato.  Addio*  fi) 
Ack.  Ferma ,  Deidamia.  (5)  Ulis.  Intendo: 
Hai  la  dimora  eletta. 

Resta, imbelle; io  ti  lascio.  (6)  Ack.  Ulisse,  aspetta. 

Deid.  Che  vuoi  ?  Ulù.  Che  brami  ? 

Ack.  A  compiacerti  ...  (7)  l  O  stelle  ! 

È  debolezza.  )  A  seguitarti  ...  (ÌS)  (  O  Numi  ! 
È  crudeltà.  )  Sì,  mala  gloria  esige... 

(l)  Ad  Ulisse  quasi  con  timore,  (a)  Accennandole 
Ulisse.  (3)  Accennandogli  Deidamia  .  Mostran- 
do partire.  {Ci)  Seguendola.  (6)  Mostrando  partir*. 
(7)  A  Dcidamia ,  poi  da  se.  (fi)  Ad  Ulisse. 
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No,  l'amor  mio  non  soffre  ...  Oli  gloria  !  Oh  amoiv! 

Are.  (  È  dubbio  ancor  chi  vincerà  quel  core.  ) 

Deid.  E  ben,  giacchi  ti  costa 

Si  picciola  pietà  pena  si  grande  , 

Più  non  la  chiedo.  Or  da  te  voglio  un  dono , 

Ch'  è  più  degno  di  te .  Parti;  ma  prima 

Quel  glorioso  acciaro 

Immergi  in  questo  sen.  L'  opra  pietosa 

Giova  ad  entrambi.  Ad  avvezzarti ,  Achille , 

Tu  cominci  alle  stragi  ;  io  fuggo  almeno 

Un  più  lungo  morir.  Tu  lieto  vai 

Seni'  aver  chi  t'  arresti;  io  son  contenta, 

Che  quella  destra  amata,  (i) 

Arbitra  di  mia  sorte, 

Se  vita  mi  negò  ,  mi  dia  la  morte. 

Are.  (Io  cederei.!  Deid.  L'ultimo  dono. ..Ach.  Ah  taci , 
Ah  non  pianger,  mia  vita.  Ulisse,  ormai 
L' opporsi  è  tirannìa.  Ulis.  Lo  veggo.  Ach.  Alfine 
Non  chiede  che  un  sol  giorno.  Un  giorno  solu* 
Ben  puoi  donarmi.  Ulis.  Oh  questo  no.  Men  vado 
D'Achille  ai  Duci  Argivi 
Le  glorie  a  raccontar.  Da  me  sapranno, 
Qual  nobile  sudor  le  macchie  indegne 
Lavi  del  nome  suo  :  quai  scuse  illustri 
Fa  degli  ozj  di  Sciro 

Già  la  tua  spada;  e  di  qual  serie  augusta 
Va  per  te  di  trofei  la  fama  onusta. 

Ach.  Ma  valor  non  si  perde...  Ulis.  Eh  di  valore 
Più  non  parlar.  Spoglia  quell'  armi  :  a  Pirra 
Non  sarian  che  d'impaccio,  (3)  OU,  rendete 
La  gonna  al  nostro  Eroe.  Riposi  ormai, 
(_,he  sotto  1'  elmo  ha  già  suJato  assai. 

Ari:  (Vuol  destarlo,  e  lo  pungere/..  Io  Pirra  !  Oh  Dei! 
ri, a  gonna  a  me! (3;  Ulis.  No?  d'animo  virile 
Desìi  gran  prova  in  ver.  Non  sei  capace 
Di  vincere  un  affetto.  Ach.  Ali  meglio  impara 

(i)  Piange,  (a)  Ai  detti  mordaci  di  Ulisse  Achilìe  si 
■  turba  ,s' accende,  e  sdegnasi  per  gradi.  (3J  Ad  Ulisse. 
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A  conoscere  Acliìlle.  Andiam.  (1  )  Deid.  Mi  lasci  ? 
Adi.  Sì.Deid.  Come!  Adi.  AH'onor  mio 

È  funesto  il  restar  :  Deidamia,  addio.  (2) 
Are.  (  Senti  lo  sprone.)  Ulto.  (E  pur  non  son  sicuro.  ) 
Deid.  Ah  perfido!  Ah  spergiuro  f 

Barbaro  !  Traditor  !  Parli  ?  E  son  questi 

Gli  ultimi  tuoi  concedi  >  Ore  s' intese 

Tirannìa  più  crude!!  Va',  scellerato, 

Va' pur;  fuggi  do  me:  Tira  del  Numi 

Non  fuggirai.  Se  V  è  giustizia  in  Cielo  , 

Se  v1  è  pietà ,  congiureranno  a  gara 

Tutti,  tutti  a  punirti.  Ombra  seguace, 

Presente  ovunque  sei , 

Vedrò  le  mie  vendette.  Io  già  le  godo 

Immaginando;  i  fulmini  ti  veggo 

Già  balenar  d'intorno..  Ah  no,  fermai* , 

Vindici  Dei.  Di  tanto  crror  se  alcuno 

Forza  è  che  paghi  il  Ito  , 

Risparmiate  quel  cor;  ferite  il  mio. 

S'egli  ha  un'alma  si  Itera  , 

S'ei  non  è  più  qual  era  ,  io  son  qual  fui: 

Per  lui  vivea,  voglio  morir  per  lui.  (3) 
Ac/i.  Lasciami.  f/()  Ulis.  Dove  corri  > 
Adi.  A  Deidamia  in  ajuto. 
Vlis.  Ah  dunque...  Adi.  E  speri 

Cli'  io  1'  abbandoni  in  questo  stato  ?  Uìis.  E  questa 

Di  valore  una  prova.  Adi.  Eh  tu  pretendi  (5) 

Piove  di  crudeltà,  non  di  valore. 

Scostati  ,  Ulisse,  (fi)  Are.  (  Ha  trionfato  amore.) 
Adi.  Principessa,  ben  mio,  sentimi.  O  Numi, 

L'  infelice  non  nde  !  Apri  le  luci  , 

Guardami;  Achille  è  teco.  Ulis,  Arcade ,  il  tempo 

(1)  Risoluto,  (a)  Adulte  parte  risoluto  ,  ed  ascende 
il  punte  della  nave  ,  dove  poi  j*  arresta.  Ulii»e  , 
ed  Art:ade  il  van  seguendo  :  Deidamia  rimarle  alcun 
tempo  im.nwu.le,  (3)  Sdene  sopra  un  s omo.  (4)  Ad 
Ulisse.  (5;  Jtdegiioso,  (6)  Si  fa  strada  con  impeto, 
e  corre  a  Deidamia  , 

Tom.  II.  11 
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DÌ  sperar  più  vittoria  ora  non  par  mi  : 

Cediamo  il  campo.  Adopreremo  alti' armi,  fi) 

SCENA  IV.  Achille  ^Deidainia ,  poi  Ncarco. 

Deid.    i  ime  !  Ach.  Lode  agli  Dei , 

il  Comincia  a  respirar!  No,  mia  speranza, 
Achille  non  parti.  Deid.  Sei  tu  ?  M' inganno  ? 
Che  vuoi?  Arh.Pace,  cor mio.Deid.  Potesti, ingrato, 
Negarmi  un  giorno  solo  !  Ed  or...  Ad:  Non  fui 
Io,  che  m'opposi;  eccoti  il  reo...  Ma ...  Come! 
Non  veggo  Ulisse  !  Ah  mi  lasciò.  Pfear.  Se  cerchi 
D'Ulisse  ,  ei  corre  al  Re  :  dal  Re  ti  vuole  , 
Or  che  scoperto  sei.  Deid.  Questa  sventura  (2) 
Sol  mancava  fra  laute.  Ecco  palese 
Al  padre  il  nostro  arcano.  Ifear.  Infico  ad  ora 
Nascosto  non  gli  fu  .  Già  Teagene 
Cercò  dei  tuoi  trasporti, 
Ritrovò  la  cagione;  al  Re  sen  corse, 
Ed  ancora  e  con  lui.  Deid.  Misera!  Oli  Dei! 
Che  lia  di  me  !  Se  ni'  abbandoni,  Achille, 
A  chi  ricorrerò?  Ach.  Ch'  io  t'abbandoni 
In  periglio  si  grande!  Ah  no:  sarebbe 
Fra  l'imprese  d'Achille 
La  prima  una  villa.  Vivi  sicura  ; 
Lascia  pur  di  tua  sorte  a  me  la  cura. 


Tornate  sereni 

Begli  astri  à'  amore  : 
Lu  speme  baleni 
Fra  'i  vostro  dolore  ; 
Se  mesti  girate 


Mì  fate  morir. 
Oh  Dio  !  lo  sapete  , 
Voi  soli  al  mio  core  , 
Voi  date,  e  togliete 
La  fona  ,  et'  ardir.  (3) 


SCENA  V.  Deidamia,  e  marco. 

Deid.    Tyrciirco  ,  io  tremo  :  ah  mi  consola! 

IN  Ifear.  E  come 
,    Consolarti  poss'  io ,  se  son  più  oppresso  , 

Più  contuso  di  te  ?  Deid.  Numi  clementi  , 
(1)    Parte  ■  con  .  Arcade  ,  «0/1  ^dutm  da  Achilli!. 
(a)  S'alza  da  udtre.  (5)  Parte. 
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Se  puri  ,  se  innocenti 
Furon  gli  affetti  mici,  voi  dissipate 
Questo  nembo  crude!  :  voi  gl'  inspiraste  ; 
Proteggeteli  voi.  Se  colpa  è  amore  , 
SI ,  lo  confesso  ,  errai  : 
Ma  grande  è  la  mia  scusa  ;  Achille  amai. 
Chi  può  dir  che  rea  son  io, 
Guardi  in  volto  all'  idol  mio, 
E  le  scuse  del  mio  core 
Da  quel  volto  intenderà: 
Da  quel  volto,  in  cui  ripose 
Fausto  il  Ciel  ,  benigno  Amore 
Tante  cifre  luminose 
Di  valore  ,  e  di  beltà.  (1) 
SCENA  VI.  JVearco  solo. 

Di  tue  cure  felici 
Or  va',  Nearco,  insuperbisci.  A  Teli 
'      Di',  che  il  feroce  Achille 

Sapesti  moderar.  Vanta  fili  scaltri 
Lusinghieri  discorsi  ;  ostenta  i  molli 
Piacevoli  consigli.  Ecco  perduti 
Gli  accorgimenti,  e  l'arti.  Il  solo  Ulisse 
Tutto  a  scompor  bastò.  Qual  astro  inlido 
Fu  mai  quel,  che  lo  scorse  a  questo  lido! 
Cedo  alla  sorte  L'  onda  è  infedele  ; 

Gli  allori  estremi;  Non  ho  più  remi, 

Non  son  più  forte  Non  ho  più  vele; 

Per  contrastar.  E  a  suo  talento 

Nemico  è  il  pento  ,  Mi  porta  il  mar.  (a) 

SCENA  VII.  Reggia.  Lfoomeds ,  Achille,  Teagene, 
con  numeroso  corteggio. 

jicli,  "lyrè  di  risposta  ancora 

lì  I.icomede  ini  degna?  Tea?.  È  troppo  ormai, 
Gran  Re,  lungo  il  silenzio,  I  pregili  miei, 
Le  richieste  d'  Achilie 

(l)  Parte.  (3)  Parte.  .     ,  . 
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Soddisfa  alfin.  Che  li  sospende    E  forse 

La  fe  che  a  me  donasti  !  Ah ,  non  son  io 

Tanto  incognito  a  me ,  che  oppormi  ardisca 

A  si  grande  imeneo.  So  quanto  il  Mondo 

Debba  quindi  aspettar:  veggo  che  in  Cielo 

Si  preparò  :  tante  vicende  insieme 

Non  tesse  mai  senza  il  mistero  il  Fato. 

Che  sdegnar  ti  potrla  !  L'amor!  Ma  quando 

Fu  colpa  in  cor  gentile 

IJn  innocente  amor  ?  L'inganno  ?  E  Teti 

La  rea  :  già  fu  punita  .  Ella  in  tal  guisa 

Celare  ad  ogni  ciglio 

II  figlio  volfe,  e  fe  palese  il  figlio. 

Oh  rome  al  nodo  illustre 

La  Terra  esulterà,  che  mai  non  vide 

Tanto  valor,  tanta  bellezza  ,  e  tante 

Virtudi  unir!  Qual  dì  taì  sposi  il  Cielo 

Cura  non  prenderà  ,  se  ne  deriva 

L'  uno  ,  e  l'altro  egualmente!  E  quai  nipoti 

Attenderne  dovrai,  se  tutti  Eroi 

Furon  gli  avi  d'  Achille  ,  e  gli  avi  tuoi  ! 

jtch.  (Chi  mai  sperato  avrebbe 

In  Teagene  il  mio  sostegno  !  )  Lic.  Achille  , 
Sì  grande  questo  nome 
Suona  nell'  alma  mia  ,  che  usurpa  il  loco 
A  tutt'  altro  pensier.  Che  dir  poss'  io 
Dell'  imeneo  richiesto?  Il  generoso 
Teagene  l'applaude;  il  Ciel  lo  vuole  ; 
Tufo  dimandi;  io  lo  consento.  Ammiro 
Si  strani  eventi  ;  e  rispettoso  in  loro 
Del  consiglio  immortal  gli  ordini  adoro. 

Adi,  Ah  Licomede  !  ...  Ah  Teagene  !  ...  Andate 
La  mia  sposa  ,  il  mio  bene  , 

Custodi  ,  ad  affrettar.  Principe,  (i)  oh  quanto  , 
Quanto  li  deggìo  mai!  Padre,  Signore  , 
Come  a  si  caro  dono 

Grato  potrò  mostrarmi  ?  Lic.  A  Licomedt- 
L'  esser  padre  a  tal  figlio  ò  gran  mercede, 
(i)  A  Ttagine. 
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Or  che  mìo  figlio  sei,  Così  chi  a  tronco  antico 
Slido  il  destili  nemico  ;        Florido  ramo  innesta , 


SCENA  ULTIMA.  Ulisse ,  poi  Deìdamia,  indi  tutti. 

Adi.    \  h  vieni ,  Ulisse.  I  mie  i  felici  eventi 

J\  Sapesti  forse     Ulis.  Assai  diversa  cura 
Qui  mi  conduce.  Eccelso  Re  ,  conviene, 
Che  ,  deposto  ogni  velo  ,  alfin  t'  esponga 
Dilla  Grecia  il  voler.  Sappi ...  Lie.  Già  tutto 
W  è  noto.  A  parte  a  parte  alte  richieste 
Risponderò.  Adi.  Mia  cara  sposa  ,  alfine  (1) 
Giungesti  pur.  Non  tei  diss'  io  ?  La  sorte 
Non  cambiò  di  sembianza?  Deid  Ai  piedi  tuoi  , 
Mio  Re ,  mio  genitor...(a)£i<;.  Sorgi.  (3)  È  soverchio 
Ciò  che  dir  mi  vorresti.  Io  già  dei  fati 
Tutto  1'  ordine  intendo.  Una  gran  lite 
Compor  bisogna  ;  a  me  s'aspetta;  udite. 
Tutto  del  cor  d'Achille 
L"  impero  ad  usurpar  pugnano  a  gara 
E  la  gloria,  e  l'amor.  Questo  capace 
Sol  di  teneri  affetti ,  e  quella  il  vuole 
Tutto  sdegni  guerrieri.  Ingiusti  entrambi 
Chiedon  soverchio.  E  che  farebbe  ,  Ulisst  ,  / 
Il  nostro  Eroe ,  se  respirasse  ogni  ora 
Ira  ,  e  furor?QuaI  diverrebbe  ,  o  figlia, 
Se  languirsi  vedesse 
Sempre  in  cure  d'amor!  Dove  lo  chiama 
La  tromba  eccitatrice , 
Vada  ,  ma  sposo  tuo.  Ti  torni  al  fianco, 
Ma  cinto  di  trofei  .  Co'  suoi  riposi 
Del  sudor  si  ristori  ; 
E  col  sudore  i  suoi  riposi  onori. 

Adi.  Sposa  ,  Ulisse ,  che  dite  !  Doid.  Alle  paterne 

Giuste  leggi  m'accheto. 
Ulis,  Lieta  il  saggio  decreto 

(1  )  Incoittraiuttila.  (*)  Inginocduandosi.  (3)  Dcidamin 


Sento  degli  anni  : 
Il  peso  alleggerir. 


Nella  natia  foresta 
Lo  vede  rifiorir. 
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Ammirerà  la  Grecia.  Ach.  Or  non  mi  resta, 
Che  desiar.  Lic.  GÌ'  illustri  Sposi  unisca 
Il  bramato  da  lor  laccio  tenace  ; 
E  la  gloria  ,  e  f  amor  tornino  in  pace. 

CORO. 

Ecco,  felici  amanti,         Ecco  a  recar  sen  viene 
Eccolmeneogiascendc;    Le  amabili  catene 
Già  la  sua  face  accende  ,    A  voi  per  man  dei  Numi 
Spiega  il  purpureo  vel.    Già  fabbricate  in  Citi. 

Mentre  cantasi  il  Coro  che  precede,  scenderà  dalC  al- 
to denso  globo  di  nuvole,  cita  prima  ingombrerà  di- 
latandoti gran  parte  della  Reggia ,  e  scoprirà  pai 
agli  spettatori  il  laminoso  Tempio  della  Gloria, 
tutto  adornato  dei  simulacri  dì  coloro  ,  eh'  ella 
rese  immortali.  Si  vedranno  in  aria  innanzi  al 
Tempio  medesimo  la  Gloria  ,  Amore  ,  ed  il  Tem- 
po ;  ed  ùt  sito  men  sollevato  numerose  schiere 
di  lor  seguaci. 

La  Gloria,  Amore,  ed  il  Tempo. 

Glor.  tt<  ouale  a  me  vi  guida, 

JL  Rivali  Dei  ,  nuova  cagione  f  Amore  , 
Che  a  sedarmi  i  seguaci 
Sempre  pensò;  I*  invido  Tempo  inteso 
Ad  oscurarmi  ognor  ;  come  in  un  punto 
Cambia  costume  ,  e  l'uno  c  l'altro  amico 
Orma  in  volto  non  lia  dell'odio  antico? 

Tem.  Non  v'è  più  sdegno  in  Cielo.  Am. Ai  Numi  ancora 
Questa  lucida  aurora 
Messaggera  è  di  pace.  Oggi  dell' Istro 
Su  la  sponda  reni  l'anime  anguste 
Di  Teresa  .  e  Francesco 
Stringe  nodo  immortale.  Opra  è  d'  Amore 
La  fiamma  lor:  ma  di  si  bella  fiamma 
Deggio  i  principi  a  ,e-  Bastar  potea 
Quella  sola  a  destarla,  onde  son  cinte, 
Maestosa  beltà  ;  ma  trarla  io  volli 
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aiù  sublimi.  Agli  ulti  Sposi 


Nell'altra  ravvisò.  Le  rese  amami 

Tal  somiglianza.  Indi  in  entrambe  Amore 

Fu  cagione,  ed  effetto  :  in  quella  guisa, 

Che  ifnioto,  ond' arde  e  splende, 

Face  a  face  congiunta,  acquista  e  rende. 

Ali  mentre  il  fuoco  mio, 

Se  alimento  ha  da  te,  tanto  prevale  , 


Fuo  nemico  chiamar.  Come  oscurarti 

Dopo  un  tale  imeneo'  Su  i  grandi  esempj 

E  cii  Carlo,  e  d'Elisa  i  Regi  Sposi 

Formar  se  stessi.  Or  che  gli  accoppia  il  Cielo  > 

Propagheran  nei  iiglj 

Le  Cesaree  virtù.  Qual  ombra  opporre 

A  tanto  lune?  Ah  non  lo  bramo:  altero 

Son  d'esser  virilo.  Ai  secoli  venturi 

Di. ni  nome  i  grandi  Eredi.  Io  della  loro 


Glvr.  Giunse  dunque  una  volta  il  di  felice  , 
DÌ  cui  tanto  nei  Cielo 
Si  ragionò!  che  le  sperarne  accoglie 
DÌ  tanti  Regni;  e  che  precorso  arriva 
Da  tanti  voti?  Oh  lieto  di!  Cot  ' 
Amici  Dei,  della  festiva  reggia 
Ad  accrescer  la  pompa.  T' 
A  prò  dei  chiari  Sposi 
Tutte  le  nostre  cure.  Am.  Ai  nobil  fuoco  , 
Che  in  lor  desiai,  somministrar  vogl' io 
Sempre  nuovo  alimento.  Tarn,  lo  dei  lor  anni 
Lunghissimo,  e  tranquillo 
li  corso  reggerò.  Aia.  Per  me  d'Eroi 
Il  lalanio  reale 
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Sarà  fecondo.  Tern.  Io  serberà  gli  esempj 

Degli  Atavi  remoti 

Ai  più  tardi  Nipoti.  Glor.  Io  fui  di  quelli  , 
Io  di  questi  sarò  compagna,  e  duce  : 
Tutti  ì  lor  nomi  io  vestirò  di  luce. 

La  Glor,  \     Tutti  venite  ,  o  Dei , 
Am.  edj       II  nodo  a  celebrar , 
U  Tem.  \        I  dolci  ad  affrettar 
A  3    /        Bramati  istanti. 

CORO. 

Ecco  ,  felici  Amanti , 

Ecco  Imeneo  già  scende  ; 
Già  la  sua  face  accende  , 
Spiega  il  purpureo  vel. 
Tutti  . 


FtH  ». 
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CIRO 

RICONOSCIUTO. 

Rappresentalo  con  musica  del  Caldura  la  prima  volta 
nei  Giardino  dell'  Imperiai  Favorita  ,  alla  presen- 
za degli  Augustissimi  Sovrani  ,  il  dì  a8.  Agosto 
1736.  per  festeggiare  il  giorno  di  nascita  dell'Ini- 
perntrice  Elisabetta. d'  ordine  dell'  Imperaior  Car- 
lo VL 

ARGOMENTO. 

Il  crudelissimo  Astiage ,  ultimo  Re  dei  Medi,  in 
occasione  del  parto  della  sua  figliuola  Mandane,  di- 
mandò spiegazione  agi'  indovini  sopra  alcun  suo  so- 
gno ,  c  gli  fu  da  loro  predetto  ,  che  il  nato  Ni  pota 
dovea  privarlo  del  Rtgno  :  ond'  egli  per  prevenir  que- 
sto rischio  ,  ordinò  ad  Arpago ,  che  uccidesse  il  pic- 
colo Ciro  I  clie  tal  era  il  nome  del  nato  infante  )  ,  e 
divise  Mandane  dal  consarte  Cambise  ,  rilegando 
onesto  in  Penìa  ,  e  ritenendo  l'altra  appresto  di  se  , 
affinchè  non  naseesser  da  loro  insieme  con  altri  figli 
nuove  cagioni  ai  suoi  timori,  Arpngo  non  avendo  co- 
raggio di  eseguir  di  propria  mano  così  barbaro  co- 
mando ,  recò  nascostamente  il  bambino  a  Mitridate  , 
pastore  degli  armenti  reali  ,  perche  V  esponesse  in 
un  bosco.  Trovò  che  la  Consorte  di  Mitridate 
avea  in  i/uel  giorno  appunto  partorito  un  fanciullo 
senza  vita  ;  onde  la  naturai  pietà ,  secondata  dal 
comodo  del  cambio  ,  persuase  ad  entrambi ,  che  Mi- 
tridate esponesse  il  proprio  figliuolo  già  morto  ;  ed 
il  piccai  Ciro  ,  sotto  nome  d' Alceo  ,  in  jibito  di  pa- 
store in  luogo  di  audio  educasse.  Scorsi  da  questo 
tempo  pressa  a  tre  lustri  ,  destassi  voce ,  che 
Ciro  ritrovato  in  una  foresta  bambino  ,  fosse  stato 
dalla  pietà  dì  alcuno  conservata  ,  e  che  fra  gli 
Sciti  vivesse.  Vi  fu  impostore  cosi  ardito ,  che  ap- 
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profittandosi  di  questa  favata ,  a  avendola  forse  a  lici- 
to studio  inventata  ,  assidine  il  nome  di  Ciro  .  Tur- 
bato Astiale  a  tu!  novella ,  fece  a  se  venire  Arpago  , 
e  d'nnwidallo  di  nuovo  ,  m  avesse  egli  veramente 
ucciso  il  picrolo  Ciro  ,  quando  gli  fu  imposto  da 
lui.  Arpago  che  dagli  esterni  segni  avea  ragion  di 
sperare  che  fosse  pentito  il  Ile  ,  stimò  questa  una 
opportuna  occasione  di  tentar  V  animti  suo  ,  e  rispo- 
se di  non  avere  avuto  coraggio  d'  ucciderlo ,  ma 
iF  averlo  esposto  in  un  bosco  •  preparato  a  scoprir 
tutto  il  vero,  k/uaado  il  Re  si  compiacesse  della  sua 
pietosa  disubbidienza;  e  sicuro  frattanto  ,  che ,  quan- 
do se  ite  sdegnasse  ,  non  potean  cadere  i  suoi  furo- 
ri, che  sui  liuto  Ciro  ,  di  cui  con  questa  dimezzat-x 
confessione  iwcreditava  l'impostura.  Sdegnassi  A- 
ttiage  ,  ed  in  pena  del  trasgredito  coni-indo  privò 
Arpago  d'un  Àglio  ,  e  con  si  bai-bare  circostanze, 
clic  ntin  essendo  necessarie  all'  azione  che  si  rappre- 
senta ,  trascuriamo  vo/rnticri  di  rtim-neatarle.  Senti 
trafiggersi  il  cuore  l'  infelice  Arpago  nella  perdita 
del  figlio  ;  ma  pure  avido  di  vendetta  ,  non  lasciò 
di  libertà  alle  smanie  paterne  ,  se  non  quanta  ne 
bisognava ,  percliè  la  soverc/iia  tranquillità  non  isce- 
masse  ci edema  alla  sua  simulata  rassegnazione. 
Fece  credere  al  Re  ,  clic  nelle  lagrime  sue  avesse 
parte  maggiore  il  pentimento  del  fallo ,  che  il  dolor 
liti  castigo  ;  e  rassicuro/lo  a  segno  ,  elle  ,  te  non  gli 
rese  interamente  la  confidenza  primiera  ,  almeno  non 
ti  guardava  da  lui.  Incominciarono  quindi  Arpago  a 
meditar  la  sue  vendette  ,  c  Astiage  le  vie  d'  assicu- 
rarsi il  trono  con  l'oppressione  del  creduto  nipote.  Il 
primo  si  applicò  a  sedurre  (  ed  irritare  ì  Grandi  con- 
tro del  Re  ,  e  ad  eccitare  il  Prìncipe  Cambise  sino 
in  Persia  ,  dove  viveva  in  esilio  :  il  secondo  a  simu- 
lar pentimento  della  sua  crudeltà  usata  contro  di 
Ciro,  tenerezza  per  lui,  desiderio  di  rivederlo  ,  e 
risoluzione  di  riconoscerlo  per  suo  successore.  Ed  air 
uno  ,  ed  all'  altro  riusci  cosi  felicemente  il  disegno  , 
«Ite  non  mancava  ormai,   die  lo  stabilimento  del 
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giorno  ,  e  del  luogo  ,  ad  Arpa*o  per  opprimer:-  il 
tiranno  con  ?  acclamazione  del  vero  Ciro  ;  ad  Astiale 
per  aver  nelle  sue  forze  il  truppa  credulo  impostore 
Colmano  d'un  fraudolento  invito.  Era  costume  dei 
Re  di  Media  il  celebrare  ogni  anno  su  i  coufini  del 
Regno  ,  (  dov'  erano  appunto  le  capanne  di.  Mitri~ 
d.Ue  )  un  solenne  sacrifizio  a  Diana.  Il  giorno  ,.  ed 
il  luogo  di  tal  sagrifizio  (  che  saran  quelli  dell'  azio- 
ne che  si  rappresenta)  parvero  opportuni  ad  entram- 
bi aW  esecuzione  dei  loro  disegni.  Ivi  per  var/ acci' 
denti  ucciso  il  finto  Ciro ,  scoperto ,  ed  arclamato 
il  vero  ,  si  vide  Astiale  assai  vicino  a  perdere  il 
Regno,  e  la  vita;  ma  difeso  dal  generoso  nipote, 
pieno  di  rimorso  ,  e  di  tenerezza  depone  sulla  fron- 
te di  lui  il  diadema  reale  ,  e  lo  conforta  sul  pro- 
prio esempio   a   non    abusarne  ,  com'  egli  ne  auto. 


Herod.  Clio  Lib.  i.  Giusi.  Lib.  i.  Cles.  Hist.  es- 
cerpt.  Val.  Max.  Lib.  1.  k.  7.  ttc. 

L'azione  si  rappresenta  in  una  Campagna  su' 
confini  della  Media. 


1NTERLOC  V  T  O  R  T. 

ASTIA GE  ,  Re  dei  Medi  ,  padre  di  Mandane. 

Mandane  ,  Moglie  di  Cambile,  madre  di  Ciro.  • 

CiBO  ,  sotto  iwtne  d'  Alceo  in  abito  di  pastore  ,  cre- 
duto figlio  ili  Mitridate. 

AKPAGO  ,  confidente  d'  Astiage  ,  padre  a"  Arpaiica  . 

AhpaliCE  ,  confidente  di  Mandane  . 

M ITU r DATE  ,  pastore  degli  armenti  reali. 

GAMBISE  ,  Principe  Persiano,  consorte  di.  Manila»^ 
•I  padre  di  Ciro  ,  in  abito  pastwaU. 
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Scena  f . 
Campagna  su  i  contini  della  Media  sparsa  di  pochi 
alberi ,  ma  tntla  ingombrata  di  numerose  tende  per 
comodo  d'Astìage,  e  della  sua  corte.  Da  un  lato 
gran  Padiglione  aperto;  dall'altro  steccati  per  le 
guardie  reali  . 

Mandane  seduta,  e  Arpalice. 

Man.  Tiif-4-  di';  non  è  quel  bosco(t) 
IVI  Della  Media  il  confine? 

Arpal.  È  quello.  Man.  Il  loco 

Questo  non  è,. dove  alla  Dea  triforme 

Ogni  anno  Astiage  ad  immolar  ritorna 

Le  vitlimevotive?  Arpal.  Appunto. Man.  E  scelto 

Questo  di,  questo  loco 

Non  fu  dal  genitore  al  primo  incontro 

Del  ritrovato  Ciro!  Arpni.  E  ben,  per  questo 

Che  mi  vuoi  dir?  Man.  Che  voglio  dirti  !  E  dove 

Questo  Ciro  s'asconde  ? 

Che  fa  ?  Perchè  non  viene  ?  Arpal.  Eh  Principessa, 

L'  ore  corron  più  lente 

Che  jl  materno  desio.  Sai  cne  prescritta 

Del  tuo  Ciro  all'  arrivo  è  1'  ora  istessa 

Del  sacrifizio.  Alla  notturna  Dea 

Pria  che  il  Sol  non  tramonti  ;  e  or  nasce  il  Sole. 
Man.  È  ver;  ma  non  dovrebbe 

Il  figlio  impaziente.,.  Ab  eh'  io  pavento... 
Arpalice...  Arpal.  E  di  che  ,  se  Astiage  istesso  , 
Che  lo  voleva  estinto,  oggi  il  suo  Ciro 
Chiama  ,  attende  ,  sospira  ?  Man.  E  non  potrebbe 
Finger  cosi  ?  Arpa!.  Finger!  Che  dici  l  E  vuoi 
Che  di  tanti  spergiuri 

Si  faccia  reo  ?  Che  ad  ingannarlo  il  tempo 
Scelga  d"  un  sacrifizio  ,  e  far  pretenda 
Del  tradimento  suo  complici  i  Numi  ? 
(l)  Ce/i  impazienza. 
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No  ;  col  Ciclo  in  tal  guisa 

Non  si  scherza  ,  o  Mandane.  Man.  E  pur  se  fede 
Prestar  si  dee...  Ma  chi  s'  appresso  !  Ah  cord... 
Forse  Ciro...  Arpal.  È  una  JNinfa. 
Man.  È  ver.  Che  pena  ! 

Arpal.  (  Tutto  Ciro  le  semin  a.)  È  ben  !  Man.  Se  fede 
Meritali  pur  le  immagini  notturne  , 
Oili  tjual  iìero  sogno...  Arpal.  Ah  non  parlarmi 
Di  sogni  ,  o  Principessa  ;  è  di  te  indegna 
Si  pueril  credulità.  Tu  dei 
Più  d'ogni  un  detestarla,  Un  sogno,  il  sai  , 
Fu  cagion  dei  tuoi  mali.  In  sogno  il  Padre 
Vide  nascer  da  te  1'  aibor  che  tutta 
L'  Asia  coprìa  ;  n'  ebbe  timor  ;  ne  volle 
Interpreti  que'  Saggi  ,  il  cui  sapere 
Sta  nel  nostro  igrmrur.  Questi  ,  ogni  fallo  . 
Usi  a  lodar  nei  Grandi,  il  suo  timore 
Chiamar  prudenza  ;  ed  affermar  che  un  tìglio 
Nascerebbe  da  te,  che  il  trono  a  lui 
Dovea  rapir.  Nasce  il  tuo  Ciro,  e  a  morte,  * 
Oh  barbara  follia! 

Su  la  fede  d'  un  sogno  il  Re  l*  invia.  • 

Kè  gli  bastò.  Perdio  mai  più  non  fosse 

Il  talamo  fecondo 

A  te  di  prole,  e  di  timori  a  lui  , 

Esuie  il  tuo  consorte 

Scaccia  lungi  da  te.  Vedi  a  qua!  segno 

Può  accìecar  questa  insana 

Vergognosa  credenza.  Alan,  Eh  non  è  sogno  r 

Che  ormai  1*  ottava  messe 

Due  volte  germogliò  ,  da  che  perder 

Nato  appena  il  mio  Ciro.  Oggi  l'attendo; 

E  mi  speri  tranquilla  >  Arpai.  In  te  credei 

Più  moderato  almeno 

Questo  materno  amor.  Perdesti  il  figlio 

Nel  partorirlo;  ed  il  ter?.'  anno  appena 

Compievi  allora  oltre  il  secondo  lustro: 

In  quell'  età  t'imprime 

Leggermente  ogni  all'etto.  Man.  Ah  ma  s*i  madie 
Taim  II.  ìq 
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Perciò...  Ma  non  b  quello 

Arpago,  il  padre  tuo?  SI.  Forse  ei  tìciu... 

Arpago... 

SCENA    II.  Arpago,  e  dette. 
■Arpag.  -principessa  > 

IT  E  giunto  il  figlio  tuo. 
Min.  Dov'  è?  (i)  Arpag.  Aon  osa 

Passar  del  regno  oltre  il  confin,  sin  tanto 

Che  il  Re  non  vien.  Questa  è  la  legge  . 
Man.  Andiamo  ,  *  (  dre 

Andiamo  a  lui,  (a)  Arpqg. Ferma,  Mandane  :  il  pa- 

Vuol  esser  leco  al  grande  incontro.  Man.  E  il  padre 

Quando  verrà  ? 
Arpag.  Gii  incauuuinossi.  Man.  Almeno  , 

Arpago,  va'  ;  ritrova  Cito...  Arpag.  lo  deggio 

Qui  rimaner  ,  tinche  il  Re  venga.  Man.  Amica 

Arpa  lice  ,  se  m'ami  , 

Va'  tu.  (  Felice  me!  )  Presso  a  quel  bosco 
Egli.  sarà.  Arpa/, .Volo  a  servirti.  (3;  Alan.  Ascolta. 
Esattamente  osserva 

L*  aria.,  la  voce  ,  Ì  moti  suoi  :  se  in  Tolto 
Ha  più  la  madre  ,  o  il  genitor.  Va'  ,  corri  , 
E  a  me  toma  di  volo.,.  Odimi  :  i  suoi 
Casi  domanda  ;  i  miei  gli  narra  ,  e  digli, 
Ch-  egli  è...  Ch'  io  sono...  0  Dei  ! 
Digli  quel  che  non^dico  ,  e  dir  vorrei. 

Basta  cosi;  t'intendo:  Meglio  parlar  ,  tacendo, 
Già  ti  spiegasti,  a  pieno;  Dir  molto  in  pochi  delti  , 
E  mi  diresti  meno  ,  De'  violenti  alleiti 

Se  mi  dicessi  più.  È  solila  virtù  ,  (4) 

SCENA  III.  Mandane  ,  e  Arpago  . 
Man.  rD  Astiage  non  viene  !  Arpago,  io  vado 
Sii  Ad  affrettarlo.  Ah  fosse 
Il  mio  sposo  presente  !  O  Dio,  qual  pena 
(i)  S'alza,  (a)  IiKamminandvsi.    (3)  Volendo  pur-' 
tire.  (4J  Parte. 
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Sarà  per  lui  nel  doloroso  esiglio 

Saper  trovato  il  figlio  , 

Non  poterlo  veder!  Tutte  figuro 

Le  smanie  sue;  gli  sto  nel  cor.  Arpag.  Mandane, 

Odi  :  taci  il  segreto  ,  e  ti  consola. 

Cam  Lise  oggi  vedrai.  Man.  Cambise  !  E  come  ! 
j4rpag.  Di  più  non  posso  dirti.  Man.  Ah  mi  lusinghi, 

Arpago.  Arpag.  No  :  su  la  mia  fc  riposa  ; 

Tel  giuro  ,  oggi  il  vedrai.  Man.  Vedrò  lo  sposo  ? 

L'  unico,  il  primo  oggetto  * 

Del  tenero  amor  mio  ,  che  già  tre  lustri 

Piansi  in  vano,  e  chiamai  ? 
Arpag,  SI.  Man.  Numi  eterni  , 

Che  impetuoso  è  questo 

Torrente  di  contenti  !  Oh  figlio  !  Oh  sposo! 
(ìli  me  felice!  Arpago,  amico,  io  sono 
Fuor  di  me  stessa  ;  e  nel  contento  estremo 
Per  soverchio  piacer  lagrimo ,  e  tremo. 
Par  die  dì  giubbilo  Mi  balzi  il  cor.  * 

L'alma  deliri  :  Quanto  è  più  facile 

Par  che  mi  manchino  Che  un  gran  diletto 
Quasi   i  respiri;  Giunga  ad  uccidere, 

Che  fuor  del  petto  Che  un  gran  dolor  !  (1) 

SCENA  IV.  Arpago  solo. 

Sicuro  è.  il  colpo.  Oggi  farò  palese  * 
Il  vero  occulto  Ciro  :  oggi"  il  tiranno 
Del  sacrifizio  atteso 
La  vittima  sarà.  Con  tanta  cura 
Lo  sdegno  mio  dissimulai,  che  il  folle 
Non  diffida  di  me.  Sedotti  sono  , 
Fuor  elle  pochi  custodi, 
Tutti  i  suol  più  fedeli  :  infin  Cambise 
Del  disegno  avvertii.  Potete  alfine.  , 
Ire  mie,  scintillar:  fuggite  ormai 
Dal  carcere  del  e*  ;  soffrjsle  a 
Già  V  idea  del  giusto  scem 
Mi  rapisce  ,  mi  diletta.; 
■  1 1  Parte.. 


Digilized  by  Google 


CIRO 

Già  pensando  alla  vendetta 
Mi  comincio  a  vendicar. 
Già  quel  barbaro,  quell'empio 
Fa  del  sangue  il  suol  vermiglio; 
Ed  il  sangue  del  mio  figlio 
Già  si  sente  rinfacciar,  (i) 

SCENA  V.  Parte  interna  della  capanna  '  abitata  da 
Mitridate  con  porta  in  faccia  ,  che  unicamente 
v'  introduce, 

Ciro,   e  Mitridate, 

Cir,  pOme  !  Io  son  Ciro  ?  E  quanti 

Vj  Ciri  vi  son  ?  Già  sul  confin  del  Regno 
Sai  pur  che  un  Ciro      giunto.  Il  Re  non'venne 
Per  incontrarlo!  Mìtr.  Il  Re  s'inganna.  E  quello 
Un  finto  Ciro  :  il  ver  tu  sei.  Cir.  L'arcano 
Meglio  mi  spiega  :  io  non  l'intendo  .  Mitr.  Ascolta. 
Sognò  Astiage  una  volta...  Cir.  Io  so  di  lui 
II  sogno,  ed  il  timor  :  dei  Saggj  suoi 
So  il  barbaro  consiglio;  il  nato  Ciro 

50  che  ad  Arpago  diessi  ,  e  so...  Mitr.  Non  darti 

51  g^in  fretta  ,  o  Signor;  quindi  incomincia 
Quel  che  appunto  non  s^i  :  sentilo.  Il  fiero 
Cenno  non  ebbe  core 

Arpago*  di  eseguir.  Fra  gli  ostri  involto 

Timido  a  me  ti  reca...  Cir.  E  tu  nel  bosco... 
Mitr.  No  ;  lascia  eh'  io  finisca.  '  Oli  impaziente 

Giovane  età!  )  La  mia  consorte  avea 

Un  bambin  senza  vita 

Partorito  in  quel  di:  proposi  il  cambio; 

Piacque.  Te  per  mio  figlio 

Sotto  nome  d'  Alceo  serbo  ,  ed  esponga 

L"  estinto  in  vece  tua. 
Cir.  Dunque,..  Mitr.  Non  vuoi, 

Ch'  io  segua  ?  Addio.  * 
Cir.  SI  si  ;  perdona.  Mitr.  Il  cenno 

Credè  compiuto  il  Re.  Pansovvi,  e,  sciolto 
(i)  Parte. 
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Pace  più  non  avea.  Quasi  tre  lusiri 

Arpago  tacque,  AlCm  stimò  costante 

D'Astiagc  il  pentimento;  e  te  gli  parve 

Tempo  di  palesar.  Pur  come  saggio 

Prima  il  guado  tentò.  Desta  una  voce 

S'era  in  que*  di,  che  Ciro 

Fra  gli  Sciti  vivea  ;  eh' altri  in  un  bosco 

Lo  raccolse  bambino.  O  sparso  fosse 

Dall'  impostor  quel  grido  ,  a  che  dal  gridi) 

Nascesse  1*  impostor  ,  vi  fu  l'audace  , 

Che  il  tuo  nome  usurpò.  Cìr.  Sara  quel  Ciro, 

Che  vien...  Mar. Quello.  T  accheta.  Al  Re  la  fola 

Arpago  accreditò  ,  dentro  al  suo  core 

Ragionando  in  tal  guisa.  O  il  Re  ne  gode  ; 

Ed  io  potrò  sicuro 

Il  suo  Ciro  scoprirgli  ;  o  il  Re  si  sdegna  ; 
E  i  suoi  sdegni  cadranno 
Sopra  dell'  impostor.  Cir.  Ma  ,  già  che  tanta 
Tenero  Astiage  è  del  nipote  ,  e  vuole 
Oggi  stringerlo  al  sen  ,  perchè  si  tace 
Il  vero  a  lui  !  Mìtr.  Dell'  animo  reale 
Arpago  non  si  fida.  Il  Re  gli  fece 
Svenare  un  figlio  in  pena 
Del  trasgredito  cenno  ;  e  mal  s'  accorda 
Tanto  affetto  per  Ciro  ,  e  tanto  sdegno 
Per  chi  lo  conservò.  Prima  fu  d'uopo 
Contro  di  lui  munirti  ,  Aliin  1'  impresa 
Og;;i  è  matura.   Al  tramontar  del  Sole 
Sarai  palese  al  Mondo  ;  abbraccerai  , 
L.a  madre,  il  genitor.  Questi  fra  poco 
Verrà  ;  1'  altra  già  venne,  dr.  È  forse  quella  ., 
Che  mi  parve  si  bella  or  or  che  ouindi 
Frettolosa  passò  !  M-tr.  No  ;  fu  la  figlia 
D'  Arpago.  Cir.  Addio,  (i) 
Mitr.  Dove  ?  Cir.  A  cercar  la  madre.  (2) 
Mitr.  Fermati  i  ascolta.  Ella  ,  Cambise  ,  e  ognun» 
(»)  Puoi  partire.  {-ijltiatto  dipartir». 
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Creile  fin  ora  al  finto  Ciro  ,  e  giova 
L'inganno  lor;  che  se  Mandane...  Or,  A  Iti 
Mai  per  qualunque  incontro 
Non  spiegherò  chi  sono  , 
Finché  tu  noi  permeila.  Addio.  Diffidi 
Della  promessa  mia  ?  Tutti  ne  chiamo 
In  testimonio  i  Mnmi.(i^W*tr.  Ab  senti.  E  quando 
Coni  inderai  codesti 
Impeti  giovanili 

A  (renare  una  volta  !  In  quel  che  brami 

Tutto  t'  immergi  ;  e  quel  ,  che  dei,  non  pensi. 

Sai  qual  giorno  sia  questo 

Per  la  Media  ,  e  per  te  ?  Sai  eli'  ogn'  impresa 

S'  incom  incia  dal  Ciel  ?  Va'  prima  al  tempio  ; 

L'assistema  dei  Numi 

Devoto  implora  ;  e  in  avvenir  più  saggio 
Regola  i  moti...  Ah  come  parlo!  Ali' uso 
Di  tant'  anni ,  o  Signor  ,  questa  perdona 
Paterna  liberta.  So  che  favella  ■ 
Camhiar  teco  degg'  io.  Rìgido  padre 
No  ,  non  riprendo  un  figlio  ; 
Servo  fedele  il  mio  Signor  consiglio. 
**>.  Padre  mio,  caro  padre  ,  è  vero  è  vero; 
Conosco  i  troppo  ardenti 
Impeti  miei;  gli  emenderò.  Cominci 
L'  emenda  mia  dall'  ubbidirti.  Ah  mai  , 
Mai  più  non  dir  ,  che  il  figlio  tuo  non  sono  : 


'enero  padre  amante  ;       Rispetterò  regnante 


SGENA  VI.  Mitridate  ,  e  poi  Cambile  in  abita 


Kjl  Temperarsi  dal  pianto?  Camb,  Il  Ciel  ti  sia 
Fausto  ,  o  pastor.  (3)' 
Mìtr.  Te  pur  secondi.  (  0  Dei! 
(ij  Partendo,  (a)  Parte.  (3)  Guardando  intorno. 


E  troppo 


a  questo  prezzo  il  trono. 
;  mio  E  in  faccia  al  IV 


di  Pastore. 

Mitr.s^hi  potrehhe  a  quei  detti 
'Kj  Temperarsi  dal  pianto? 
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Non  b  nuovo  quel  volto  agli  occhi  miei.  ) 

Camb.  Se  gli  ospitali  Numi 

Si  venerati  fra  voi  ,  mostrami ,  amico  , 
Del  sacrifizio  il  loco.  Anch'  io  straniero 
Vengo  la  pompa  ad  ammirarne.  Mitr.  Io  stesso 
Cola  ti  scorgerò.  (  No,  non  tu'  inganno;        vo  !  ) 
Egli  è  Cambise.)  (i)  Camb...  (  Ed  Arp.igo  non  iro- 

Mùr.  {  Scoprasi  a  lui...)  Ma  chi  vieti  mai? 

Camb.Son  quelli 

I  reali  custodi  ?  Mitr.  Anzi  il  Re  stesso. 

.Camb.  Astiage?(a)  Mitr.  Sì. 

Camb.  Lascia,  ch'io  parta.  Mitr.  È  troppo 
Già  presso.  Fra  quei  rami 
Cola  raccolti  in  fascio 
Celati.  Camb.  Oh  fiero  incontro!  (3) 
SCENA  VII.  Attinge,  Mitridate,  e  Cambia 
in  disparte. 

AH.  A  leun  non  osi  (4) 

-ti-  Qui  penetrar,  custodi. 

Mitr.  (  A  che  vien  l'inumano?     -  ■  . 

O  già  vide  Cambise  ,  o  sa  l'arcano.  ) 

Ast.  Chi  è  teco?  (5) 

Mitr.  Alcun  non  v'è.  I  Tremo.  )  Ast.  Ricerca 

Con  più  cura  ogni  pane.  '6;  Mitr.  (  Il  vostro  ajuto, 
Santi  Nomi,  io  vi  chiedo,  J  (7) 

Camb.  (  lo  son  perduto.  ) 

Mitr.  Siam  soli.  (8)  Ast.  Or  di':  serbi  memoria  ancora 
Dei  beneiìzj  miei?  Mitr.  Tutto  rammento. 
Di  cento  doni  e  cento 
Io  ti  fui  debnor,  quando  m'accolse 
La  tua  corte  real.  Quest'ozio  islesso 

E,  lo  confesso,  è  di  tua  destra  un  dono. 
Ah.  Se  da  te  dipendesse 

(1)  Guardandolo  attentamente,  (a)  Sorpreso.  (3)  Si 
nasconde;  (H)  Chiudendo  la  putta.  (5)  Guardando 
sospettosamente  intorno.  (6)  Va  a  sedere.  (7)  Fin- 
gendo cercare.  (8)  Tornando  al  Re, 
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La  mia  tranquillità  ;  se  quel,  ch'io  voglio, 
Fosse  nel  tuo  poter;  dimmi,  potrei 
Sperar!  i  grato? .  Vlitr.  (Ab  Ciro  ei  vuol!)  Ast. Rispondi. 
Mitr.  E  che  poss'  io  ?  Ast.  Questa  corona  in  fronte 
Sostenermi  tu  puoi.  Sta  quei,  eh'  io  cerco , 
Pielie  tue  mani.  Ad  onta  mia  serbato 
Ciro,  tu  \iss\...MUr.  {  Mìsero  me  1  )  Ast.  Nel  viso 
Tu  cambi  di  color  '  La  mia  richiesta 
Prevedi  forse  ,  e  li  spaventi  ?  Mitr.  Io  veggo... 
Signor...  Pietà,  (i)  Ast.  No,  non  smarrirti:  è  il  colpo 
t'acil  più  che  non  credi.  Al  falso  invito 
Ciro  credè.  Già  sul  conlin  del  regno 
Con  pochi  Sciti  è  giunto;  e  l'ora  attende 
Al  venir  stabilita. 
Miti:  (  Parla  del  finto  Ciro  ;  io  torno  in  vita.  ) 
j4*t.  Sorgi,  Tu  sai  del  bosco  (2) 
Ugni  colili  11  :  può  facilmente  Ciro 
Esser  da  te  con  qualche  insidia  oppresso. 
Mitr.  (  Ah  quasi  per  Umor  tradii  ine  stesso.  ) 
Ctxmb.  (  Barbaro  !  ;  Ast.  ti  ben  ? 
Mitr.  (  Per  affrettai  che  parta , 

Tutto  a  lui  si  prometta.  )  Ad  ubbidirti, 
Mio  Re,  son  pronto.  (3) 
Camb.  (  Ah  scellerato!  )  Ast.  All'opra 
Solo  non  basterai.  Sceglier  conviene 
Cauto  i  compagni.   Mitr,  Oltre  il  mio  figlio  Alceo, 
Uopo  d'altri  non  ho.  Alt.  Questo  tuo  tìglio 
Bramo  veder.  Mitr.  {  Nuovo  spavento.  Almeno 
Si  liberi  Cambise.  )  Alle  reali 
Tende,  Signor,  tei  condurrò.  Ast.  No:  voglio 
Qui  parlar  seco:  a  me  lo  guida.  Mitr.  Altrove 
Meglio...  AH.  Non  più;  vanne;  ubbidisci.  (4) 
Mitr.  (  Oh  Dio! 

Io  qual  riscbìo  e  Cambise  ,  c  Ciro  ,  ed  io  !  )  (5) 
SCENA  Vili.   Astiale,  e  Cambise  celato. 
Ast.  -|^<  pur  dngl'  inquieti 

ì-i  Miei  seguaci  timori 
(1)  $'  ingiiwcctua.  (a)  Mitridate  s'alza.  (3)  Risolu- 
ta. (4)  Sostenuto.  (5j  Parts. 
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Parmi  dì  respirar.  Non  so  s' io  «teggia 
Alia  speme  del  colpi) ,  o  alla  stanchezza 
Delle  vegliate  notti 
Quel  soave  languor,  che  per  le  vene 
Dolcemente  mi  serpe.  Ah  forse  a  questo 
Umil  tetto  lo  deggio,  in  cui  non  sanno 
Entrar  le  abitatrici 
D'ogni  soglio  real  cure  infelici. 
Sciolto  dal  suo  timor 
Par  che  non  senta  il  cor 
L'usato  affanno. 
Languidi  gli  occhi  miei...  (.) 

Cimi. Che  v-t^gn  .  umici  Dei  !  Dorme  il  tiranno!  (a) 
Barbaro  Re,  con  tante  furie  in  petto 
Come  pu«i  riposar  !  Vindici  Numi  , 
Quel  sonno  è  un'  opra  vostra.  Il  sangue  indegno 
Da  me  volete  :  io  v'ubbidisco.  Ah  mori.  (3) 

Art.  Perfido!  (4)  Camb.  Aimè!  Si  desia.  (5) 

Alt.  Alta.  (6j  Camb.  £ì  vide 

L'  acciaro  balenar.  (7)  A<t.  Ciro  m' uccide.  (3) 

Camb.  Ciro  !  Parlò  sognando.  Eh  cada  ormai , 
Cada  il  crudele.  (9) 

SCENA  IX.  Mandane  ,  e  detti. 

Man.,  k  h  traditor,  che  fai  ?  Cn.1n.l1.  Mandane  (10) 
A- Man.  Ola.(»i)  Camb.  1"  accheta.(ia) 

Man.O\k,  custodi. 

Camb.  Taci.  Man.  Padre.  (i3) 

Camb.  Idol  mio.  (14}  Man.  Destati  ,  o  padre.  (l5) 

Camb.  Non  mi  ravvisi?  (16)  Art.  Oh  Dei!  (17) 
Dove  son  ?  Chi  mi  desta  ?  E  tu  chi  sei  ? 

(1)  S' addormenta,  (a)  Esce.  (3)  Snudando  la  spada. 

(4)  Sognando,  (5)  Trattenendoti.  (fi)  Sognando. 

(7  )  V uol  celarsi ,  poi  si  ferma,  accorgendosi  che  Attinge 
sogna.  8)  Sognando,  (q)  In  atto  di  ferire.  (10)  Cu» 
voce  bassa,  fu)  Alle  ùitardie  verso  la  porta. 
(la)  Come  sopra.  (i3J  Versa  Astiage,  (14)  Seguendo- 
la.  (i5)  Scuotendolo.  (16)  Mandane  noi  guarda  mai. 
(17)  Destandosi. 
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Camb.  Io  son...  Venni...  Man.  L'iniquo 

Con  quel  ferro  volea...  Camb.  Ma,  Principessa, 
Meglio  guardami  involto.  Man.  Ah  scellerato...  (i) 
Misera  me  !  (a)  Ast.  Perchè  dìvien  la  figlia  - 
Cosi  pallida,  e  smorta? 

Man.  { Cambise  !  Amie  !  Lo  sposo  mio  !  Son  morta.  ) 

Ast.  Ah  traditor,  ti  riconosco.  In  queste 
Menzognere  divise 

Non  sei  tu...  Camb.  SI ,  tiranno  ,  io  son  Cambise. 
Man.  (  Sconsigliata ,  ah  che  feci  !  )  Ast.  Anima  rea,  (3) 
Tu  contro  il  mio  divieto 

In  Media  entrare  ardisti  ?  e  in  finte  spoglie? 

E  insidìaior  della  mia  vita?  Ah  tale 

Scempio  farò  di  te...  Camb.  Le  tue  minacce 

Atterrir  non  mi  sanno. 

Uccidimi,  tiranno:  al  tuo  destino 

Non  fuggirai  però.  Già  l'ora  estrema 

Hai  vicina,  e  noi  sai.  Sappilo,  e  trema. 
Mail.  [  Tacesse  almen.  ) 
Ast.  Come  !  Che  dici  ?  O  stelle  !  (4) 

Dove  ?  Quando  !  [n  qual  guisa  ? 

Chi  m'insidia  ?  Perciò  ?  Parla.  Camb.  Ch'  io  parli? 

Non  aver  tal  speranza  ; 

Già  per  farti  gelar  dissi  abbastanza. 
Ast.  Custodi ,  ola  ;  delia  Città  vicina 

Nel  carcere  più  orrendo 

Strascinate  l' infido. 

Là  parlerai.  Camb.  Del  tuo  furor  mi  rido. 
Man.  Numi  ,  che  far  degg'io? 

Ah  padre...  Ah  sposo... 
Camb.  Addio ,  Mandane ,  addio. 

Non  piangete,  amati  rai, 
Noi  richiede  il  morir  mio  : 
Lo  sapete,  io  sol  bramai 
Rivedervi,  e  poi  morir. 

(i)  Guardandolo,  (aj  Lo  riconosce.  (5)  A  Cambia. 
(4)  Frettoloso. 
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E  tu  resta  ognnr  dubbioso , 
Crudo  He  ,  senza  riposo 
Le  tue  furie  alimentando. 
Fabbricando  il  tuo  uiartir.  (i) 

SCENA  X.  Mandane,  ed  Attinge. 
Man.  Qienor...  (a)  ttst.  Quelle  minacce  ,  (3) 

O  Mandane,  udisti  >  Ah  s'io  sapessi  almeno... 

Il  sapresti  tu  mai?  Parla.  O  congiuri 

Tu  ancor  coi  miei  nemici  ? 
Man.  Io!  Come  !  E  puoi 

Temere  ,  o  Dei ,  eh'  io  pur  ti  brami  oppresso  ? 
Ast.  Chi  sa?  Temo  d' ognun;  temo  ine  stesso. 
Fra  mille  furori ,  Mi  sento  gelar. 

Che  calma  non  hanno  ;      In  Quei  che  lusingo , 

Fra  miìle  timori,  Mi  tìngo  ì  rubeili; 

Che  intorno  mi  Stanno,        E  tremo  di  quelli , 

Accendermi  sento,  Che  facctotremar.  (4) 

SCENA  XI.  Mandane,  e  pai  Ciro  fuggendo. 
Mari,  s  \h  padre!  Oh  sposo!  Oh  me  dolente!  E  come... 

Vj  Ci,:  Bella  Ninfa...  pietà.  (5) 
Man.  Lasciami  in  pace, 

Pastor  :  la  cerco  anch'io. 
Cir.  Deh...  Man.  Parti.  Cir.  Ah  senti, 

O  Ninfa,  o  Dea,  qualunque  sei;  che  al  volto 

Non  mi  sembri  mortai.  Man.  Che  vuoi .  Cir,  Difesa 
•    All'innocenza  mia.  Fuggo  dall'ira 

Dei  custodi  reali  Man.  E  il  tuo  delitto 

Qual  è?  Cir.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'  andava...  Ecco  i  custodi  ; 

Difendimi.  Man.  Nessuno 

S'avanzi  ancor.  (  Qual  mai  tumulto  in  pett» 

Quel  pastore!  mi  desta!; 
Cir.  (Qual  mai  per  me  cara  sembianza  è  questa  !) 
Man.  Segui.  Cir.  Mentre  poc'anzi 

Solo  al  tempio  n'  andava  ,  udii  la  selva 
(l)  Parte  fra1  custodi.  (2)   Piangendo.   (3)  Pieno  di 

timore.  (4)  Parte.  (5)  Guardandosi  indietro.. 
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Di  strida  femminili 
Dal  più  folio  sonar.  Mi  Tolsi  ,  e  vidi 
Due  ,  noi.  so  beo  ,  s' io  dica 
Masnadieri ,  o  soldati , 
Stranieri  al  certo,  una  leggiadra  Ninfa 
Presa  rapir.  L'atto  villano,  il  volto 
Non  ignoto  al  mio  cor,  destommi  in  seno 
Sdegno  ,  e  pietà.  Corro  gridando,  e  il  dardo 
Vibro  contro  i  rapaci.  Al  colpo,  ai  grido 
Un  ferito  di  lor,  timidi  entrambi  , 
X-Bscian  la  preda  :  ella  sen  fugge  ,  ed  io 
Seguitarla  voìea  ;  quando  importuno 
Doni  di  giovane  età,  d'  atroce  aspetto  , 
Cinto  di  ricche  spoglie 
M' attraversa  il  cammino  ,  e  vuol  ragione 
Del  ferito  compagno.  Io  non  l'ascolto 
Per  seguir  lei  che  l'ugge  .  Offeso  il  liero 
Dal  mio  tacer,  snuda  l'acciaro,  e  corre 
Superbo  ad  assalirmi  :  io  disarmato 
Non  aspetto  l' incontro;  a  lui  in'  involo  : 
Eì  m' incalza ,  io  ni'  affretto.  Eccoci  in  parte , 
Dove  manca  ogni  via.  Mi  volgo  intorno  ; 
Non  veggo  scampo  :  ho  da  una  parte  il  monte, 
Dall'  altra  il  fiume  ,  e  l' inimico  a  fronte, 
il/™.  E  allor  ?  L'ir.  Dall'  alta  ripa 

Penso  allor  di  lanciarmi  ;  e  ,  mentre  il  salto 
Ne  misuro  con  gli  occhi ,  armi  più  pronte 
M'  offre  il  timor.  Due  gravi  sassi  in  fretta 
Colgo;  m'arretro  ,  e  incontro  a  Ini  ,  che  viene , 
Scaglio  il  primiero:  egli  la  fronte  abbassa, 
tìli  striscia  il  crin  1* inutil  colpo,  e  passa; 
Emendo  il  fallo  ,  e  violento  in  guisa 
Spingo  il  secondo  sasso, 
Che  previen  la  difesa  ;  e  a  lui  ,  pur  come 

Frange  una  tempia  in  sul  conlin  del  ciglio. 
M""-  Gran  sorte  !  Cir.  Alla  percosso 
Scolorisce  il  feroce.  Un  caldo  fiume 
Gì"  inonda  it  volto  ;  apre  le  braccia  ;  al  suolo 
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Abbandona  Tacciar;  rotando  in  giro, 
Dalla  pendente  riva 

Già  di  cadere  accenna    a  un  verde  ramo 
Pur  si  ritien  :  ma  quello 
Cede  al  peso  ,  e  lo  segue;  ei,  rovinando 
Per  la  scoscesa  sponda  , 
Balio  nel  fiume  ,  e  si  perde  nelT  onda. 
Man.  Ed  è  questo  il  delitto...  C'ir.  Ecco  la  Ninfa, 
Cui  di  seguir  mi  frastornò  quel  fiero. 

SCENA  X».  Arpalicc ,  e  detti. 
Man.  k  rpalice  ,  ed  è  vero... 

A  Arpal.  Ah  dunque  udisti , 
Mandane  ,  il  caso  atroce. 
Man.  Or  P  ascoltai. 

Cìr.  (Numi!  alla  madre  mia  fi  il  or  parlai.  ) 

Arpal.  lo  non  ho  ,  Principessa  . 

Fiora  nel  sen,  che  non  mi  tremi  al  solo 
Pcnsier  del  tuo  doiore.  Man.  E  donde  mai 
Cosi  presto  il  sapesti  l  Arpa/.  Ah  le  sventure 
Van  sull'ali  dei  venti.  Ammiro  aneli' io. 
Come  in  tempo  sì  corto 
Sia  già  noto  ad  ognun  che  Ciro  è  morto. 

Man.  Ciro!  Cìr.  ( Il  rivai  forse  svenai!  ) 

Man.  Che  dici?  (i) 

Arpal.  Che  se  per  man  d'Alceo  , 

Perder  dovevi  il  figlio,  era  assai  meglio 

Non  averlo  trovato. 
Man.  Come!  Ciro  È  l'ucciso?  Ah  scellerato!  (a) 
Arpal.  (  Noi  sapea  ;  m' ingannai.  ) 
Cir.  (  Dicasi...  Ah  no  ,  che  di  tacer  giurai. } 
Man.  Perfido!  E  vieni...  O  stelle! 

A  chiedermi  difesa  ?  In  questa  guisa 

D' una  madre  infelice 

Si  deride  il  dolor?  Cìr,  Noi  seppi...  Man.  Ab  taci, 
Taci ,  fellon  ;  tutto  sapesti  :  è  tutto 
Menzogna  il  tuo  racconto.  O  figlio  ,  o  cara 
Parte  del  sangue  mio  !  Dunque  di  nuovo  , 
(»)  Ad  Arpalice.  (a;  yal^cndosì  a  Ciro. 

*, 
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Misera ,  t'  ho  perduto  !  E  quando  !  E  come  ! 

Oh  perdila!  Oh  tormento! 
C'ir.  (Resister  non  si  può;  morir  mi  sento,  ) 
Man..  Arpalice,  or  che  dici  ! 

Era  presago  il  mio  timor  ?  Ma  lanlo 

No,  non  temei.  Perdere  un  figlio  è  pena  : 

Ma  che  un  vii...  ma  che  un  eiupiu...  Ah  traditore  ! 

Con  uniste  mani  io  voglio 

Aprirli  il  sen,  svellerli  ii  core.  Or.  Oh  Dio  ! 

Tu  ti  distruggi  in  pianto: 

Svellimi  il  cor,  ma  non  t'affligger  moto. 
Mi"i.  Ch'  io  non  m"  affligga  ì  E  V  nccisor  del  figlio 

Cosi  parla  alla  madre  ?  Cir.  Eh  tu  non  sei... 

Son  io...  Quello  non  fu...  (  Cile  pena ,  oh  Dei  !  ) 
Man.  Ministri,  al  He  traete 

Quei  carnefice  reo.  (i)  Poca  vendetta 

E  il  sangue  tuo,  ma  pur  lo  voglio.  Arpal.  Affrena 

Gli  sdegni  tuoi. "Necessitato  ,  e  senza 

Saperlo  egli  t'  offese.  Imita,  imita 

La  clemenza  dei  Numi.  Man.  1  Numi  sono 

Per  me  tiranni.  In  Cielo 

Nony'è  pielà,  non  v'è  giustizia...  Arpal.  Alitaci. 
Il  dolor  ti  seduce.  Almen  gli  Dei 
Non  imitarti.  Man.  Ridotta  a  uuesto  segno 
Non  temo  il  loro  sdegno  , 
Non  bramo  il  loro  jjuto  : 
Il  mio  figlio  perdei,  tutto  ho  perduto. 
Rendimi  il  figlio  mio.  Qual  barbaro  sarà , 

Ah  mi  si  spe/.aa  il  cor  f  Che  a  tanto  mio  dolor 

Nonsonpiùmadre.oDio!        Non  bagni  per  pietà 
Non  ho  più  figlio  !  Di  pianto  il  ciglio  !  (a) 

SCENA  XIII.  Arpali-ee,  e  Ciro. 
Cìr.   k  rpalice  ,  consola 

/*-  Quella  madre  dolente.  Arp.  Ho  troppo  io  stessa 
Dì  contorto  bisogno,  e  di  consiglio. 
Cir.  E  che  mai  si  t'affligge?  Arpal.  lituo  periglio, 
(i)  /  custodi  ,  disponi  ad  eseguire  il  cenno,  veglia* 
no  sopra  Ciro.  (»)  Parte. 
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Cir.  Ah  bastasse  a  desiarti 

Alcun  per  me  tenero  affetto  al  core  ! 
Arpai.  Perchè ,  Alceo  ,  perchè  inai  nascer  pastore  ? 
Cir.  Ma  se  pastor  non  fossi , 

Nutrir  potrai  questa  speranza  audace  l 
Arpal.  Se  non  fòssi  pastor...  Lasciami  in  pace. 
Cir.  '  Sappi,  che  al  nascer  mio... 
Arpal,  Segui.  Cir.  (Giurai  tacer.) 
ArpaL  Sappi,  che  bramo  anch'io... 
Cir.  Parla.  Arpal.  (  Crudel  dover!) 

Cir.  Perchè  l'arresti  ancora? 

Arpal.        Perchè  cominci,  e  cessi? 
.  Ah  se  pariar  potessi 

a*  Qiiauto  direi  di  più  ! 

Cir.        Finger  con  chi  s'adora, 
Arpal.        (lelar  quei  che  si  brama, 
a  È  troppo  a  chi  ben  ama, 

Incomoda  virtù. 

Fine  dell'Atto  Primo. 


•    ATTO  SECONDO 
Scena  I. 

Vasta  pianura  ingombrata  di  mine  d'  antica  Città, 
già  per  lungo  tempo  inselvatichite. 
Mandane,  e  Mitridate. 
Man.  i  h  Mitridate ,  ah  che  mi  dici  !  Alceo 

J\.  Dunque  è  il  mio  C  irò  ?  Mitr.  Oh  Dio  ! 
Più  sommessa  favella.  (1)  Man.  Alcun  non  ode. 
Mitr.  Potrebbe  udir.  Sotto  un  crudele  impero 
Troppo  mai  non  si  tace.  Un  sogno  ,  un'  ombra 
Passa  per  fallo  ,  e  si  punisce.  È  incerta 
D'ogni  amico  la  fe  :  le  strade  ,  i  teinpj , 
Le  mense  ìsiesse,  i  talami  non  sono 
Dall'insidie  sicuri.  Ovunque  vassi , 
(i)  Guardando  con.  timore  all'  intorno. 
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V'è  ragion  di  tremar:  parlano  i  sassi. 
Man.  Ma  rassicura  almeno 

I  dubbj  miei.  Mitr,  Rassicurar  ti  vuoi  ? 
Dimandane  il  tuo  cor.  Qual  più  sincero 
Testimonio  ha  una  madre  ?  M  iti.  È  vero ,  è  v 


'olla'  Ale 


Tutto  il  sangue  in  tumulto.  Ah  perchè  tanto 
Celarmi  il  ver?  Mitr,  Cosi  geloso  arcano 
Mal  si  fida  ai  trasporti 
Del  materno  piacer.  Se  il  tuo  dolore 
Pietà  non  mi  facea  ;  se  del  tuo  sdegno 
Contro  Alceo  non  temeva,  ignoto  a 


uo  tiglio.  Man.  A  parte  a  parte 
'a.  Mitr.  Io  v 


Tulio  mi  spiega. 

Da  lungi  il  Re.  Man.  Col  fortunato  avviso 
Corriamo  a  lui.  Mitr.  Ferma.  (  Noi  dissi?  )  Ah  taci , 
Se  vuoi  salvo  il  tuo  Ciro.  Man.  Eterni  Dei  < 
Perchè?  Mitr.  Parti.  Man.  Ma  il  padre... 

Mitr.  Ordipiùnon  cercar.  Man.  Sai  che  il  mio  figlio 
Prigioniero  è  per  me.  Mitr.  Se  parti  ,  e  taci, 
Libero  tei  prometto.  Man.  E  per  qual  via? 

Mitr.  (  Che  pena  !  )  A  me  ne  lasSa 

Tutto  il  pensieri  va'.  Man.  Come  vuoi.  Ma  posso 
Crederti,  Mitridate, 

Fidarmi  a  te?  Mitr,  Se  puoi  fidarti >  O  stelle  ! 
Se  puoi  credermi?  Oh  Dei!  Bella  mercede 
Dalla  grata  Mandane  ha  la  mia  fede. 

Man.       Non  sdegnarti  ,  a  te  mi  fido  ; 

Credo  a  te;  non  sono  ingrata  i 
Ma  son  madre  ,  e  sfortunata; 
Compatisci  il  mio  timor. 
Va';  se  in  te  pietade  ha  nido, 
A  salvarmi  il  figlio  attendi; 
La  più  tenera  difendi 
Cara  parte  del  mio  cor.  (i) 

(0  jp«<«. 
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SCENA  If.  Mitridate,  pui  Attìnge. 
Mitr.s~\\\  dei  providi  Numi 

V  )  Infinito  s  .per  !  Per  q.i-.l  di  Ciro 
Mirabile  cammin  guidi  la  sorte! 
Lo  manda  Astiage  a  morte  ; 
La  mia  pietà  lo  serba  ;  e  a  me ,  perch'  io 

Nasce  opportuno  al  cambio  un  lìdio  estinto. 

Si  sa  che  Ciro  è  in  vita; 

Il  Re  lo  cerca;  e,  affinerei  sia  deluso, 

Ecco  ,  ne  si  sa  come  , 

Usurpa  un  imposi  or  di  Giro  il  nome. 

Vieu  lusingato  il  falso  erede  :  e  il  vero 

JJol  conosce  ,  e  l' uccide  ;  e  il  colpo  appunt» 

tn  (al  tempo  succede  , 

Cile  il  t;'r:inno  lo  crede 

Es*u/.Ìon  d'un  suo  coniando.  E  pure 

Trovasi  ancor  chi  ,  per  sottrarsi  ai  Numi, 

Forma  un  Nume  del  Caso;  e  vuoi  elle  il  Mond» 

Da  una  niente  immortai  retto  non  sia. 

Cecità  temeraria!  Empia  follia! 
Ast.  Mitridate.  Mitr.  Signor,  fosti  ubbidito: 

Ciro  non  vive  più,  Ast.  Lo  so.  Ti  deggio, 

Amico  ,  il  mio  riposo.  E  quul  poss'io 

Render  degna  mercede  ai  merli  tui  ? 

Vieni  ,  vieni  al  mio  seno.  (  Odio  costui.  ) 
Mitr.  Altro  premio  io  non  vo'...  Ast.  Non  trattenerti, 

Mitridate  ,  con  me  :  potrebbe  alcuno 

Dubitar  del  segreto.  Mitr.  U  tiglio  Alceo... 
Ast.  So  che  vuoi  dirmi  ;  è  prigioniero.  Io  penso 
A  salvarlo,  a  premiarti. 

Tutto  faro  per  voi  ;  fidati ,  e  partì. 
Mitr.  Vado,  mio  Ite.  Att.  (  Più  noli  tornasse  almeno.  ) 
Mitr.  (Qua!  tempesta  i  tiranni  bau  sempre  in  seuolj  (ij 

SCENA  HI.  Astiage, e  poi  A-pago. 
A't.  |"ilic  oggetto  tormentoso  agli  ocelli  miei 

\J  Costui  divenne  !  Ei  sa  il  mio  fallo  :  a  lutti 
(i)  Parte.  . 
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Palesarlo  potrà.  Servo  mi  resi 
Dei  più  reo  dei  miei  servi.  Ah  Mitridate 
Mora  dunque  ,  ed  Alceo.  L'  estinto  Giro 
Il  pretesto  sarà...  No.  S'  io  gli  espongo 
A  ud  pubblico  giudizio  ,  il  mio  segreto 
Pu le seran  costoro 

Per  imprudenza  ,  oper  vendetta.  E  meglio 
AssuUei  ^iì  per  ora  :  un  colpo  ascoso 
Indi  gli  opprima.  E  in  qual  funesta  entrai 

Delitti  obbliga  un  solo!  I  come?  oh  Dio  , 

Son  crudel  ,  perchè  temo  ;  e  temo  appunto  , 
Perchè  son  si  crudel.  Congiunta  in  guisa 
E  al  mio  timor  la  crudeltà  ,  che  l*  una 
Neil'  altro  si  trasforma  ,  e  t  un  dell'  altra 
E  cagione  ,  ed  eifetto  ;  onde  un'  eterna  * 
Binnovaiìon  d'  affanni 
Mi  propaga  nel!'  alma  i  miei  tiranni. 
Arpag.  Ah  Signor...  (i) 

Ast.  Giusti  Dei  !  Che  fu  ?  (3)  Arpag.  Sicuro 
Kob  è  il  sangue  Iteal.  Ast.  Che  !  Si  cospira 
Contro  di  me  ?  Arpag.  j\o;  ma  il  tuo  Ciro  estinto 
Chiede  vendetta.  Ast.  (Altro  temei.)  Arpag.  (Di tutte 
Il  misero  paventa.  )  Ast.  Udisti  ,  amico, 
Dunque  la  mia  sventura!  11  sol  perdei 
Contorto  mio.  Arpag.  (falso  dolor!  Con  1'  arte 
L'  arte  deluderò.  )  Ast.  Né  m*  è  permesso 
Punire  alcun  senza  ingiustizia:  è  stato 
Involontario  il  colpo.  Arpag.  Alceo  lo  dice  : 
Ma  chi  sa  ?  Ast.  j\on  mi  resta 
Luogo  a  sospetti.  Ho  indubitate  prove 
Dell'  innocenza  sua.  Punir  noi  deggio 
D'  una  colpa  del  caso.  Alceo  si  ponga  , 
Arpago  ,  in  libertà  :  ma  fu'  che  mai 
A  me  non  sì  presenti  ; 
Kè  le  perdite  mie  più  mi  rammenti. 

Arpag.  Ubbidito  earai. 

£')  Affittando  affanno,  (a)  Con^ispaventa, 
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SCENA  IV.  Arpalice,  e  detti. 
Arpal.  (~\  ran  Re  ,  perdono  , 

KJT  Pietà.  A<t.  Di  che? 
Arpal.  Del  più  crudel  delitto  , 

Che  una  suddita  rea...  Ast.  Come!  Tu  ancora...  (i) 

Parla.  Che  fu  ? 
Arpag.  (  Torna  a  tremar.  )  Arpal.  Son  io 

La  misera  camion  che  Ciro  è  morto  i  , 

Alceo  colpa  non  ha.  Le  sue  catene 

Sciogli  pietoso  ,  or  che  al  tuo  più  sen  viene, 
Ast.  Dov'  è?  A'pal.  Vedilo. 

SC  EN  A  V.  Ciro  fra  le  guardie ,  e  detti. 
Ast.  ~|N  quello 

ìli  Di  Mitridate  il  figlio  ?  (a) 
Arpal.  Appunto.  Ast.  Oh  Dei  ! 

Che  nohil  volto  !  Il  portamento  altero 

Poco  s'  accorda  alla  nulla  capanna. 

Che  dici'  (3)  Arpag.  li  ver;  ma  1*  apparenia  inganna. 
C<r.  Dimmi  ,  Arpalice  ;  è  quello  (/,) 

Il  nostro  Re  '  Arpal.  Si.  Cir.  Pur  rat  desta  in  pelte 

Sensi  di  tenerezza  ,  e  di  rispetto.  (5) 
Ast.  (  Parlar  seco  è  imprudenza: 

Partasi.  )  (6)  Arpag.  (  Lode  al  Cielo.  ) 
Ast.  Arpago,  e  pure  (?J 

In  quel  sembiante  mi  non  so  che  ritrovo  , 

Che  non  distinguo ,  e  non  mi  f!'""ge  nuovo. 
Arpag.  (  Aime!  )  Cir.  Pria  che  mi  lasci  .  -8) 

Eccelso  Re...  Arpa*.  Taci ,  pastor.  Commessa 

È  a  me  la  sorte  ma:  parlando  aggravi 

Il  suo  dolor.  C'>.PÌùnonfaveÌio.'y)^/).T~.E  ancora, 

Signor,  non  vai *  Qual  maraviglia  i-  questa? 

Perchè  cambi  color?  Che  mai  t'  irresta? 

(i)  Con  tinnire,  (a)  Ad  Arpago  a  parte.  (3)  Ad  Ar~ 
pago.(^)  Ad  Arpalice  a  parte.  '5j  Da  se.  (<i)  ò"  in- 
cammina, e  poi  si  ferma.  (7)  Ai  Arpago  a  parte. 
(8)  Appressandosi  al  Re.  (9)  Ritirandosi. 
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Astiate. 

Non  so  ;  con  dolce  moto       Come  si  chiama  ,  oh  Dio  , 
Il  cor  mi  trema  in  petto;        Questo  soave  affetto  ? 
Sento  un  affetto  ignoto,        (  Ah  se  non  fosse  mio, 
Che  intenerir  mi  fa.  Lo  crederei  pietà.)  (i) 

SCENA  VI.  Ciro  ,  Arpaga  ,  ed  ArpaUce. 
Arpag.(-yyaTt\  :  respiro.  )  Arpalice  ,  col  reo 

t  Lasciami  solo.  Arpal.  Ah  genitor,  tu  m'ami, 

Sai  che  Alceo  ini  difese  ,  e  reo  lo  chiami  ? 
Amng,  Sparse  il  sangue  reo!.  Arimi.  Senza  saperlo , 

Assalito...  Arpa~.  Non  più:  va'.  Arpal.  Se  noi  salvi, 

L'  umanitnde  offendi: 

Ah  della  figlia  il  difensor  difendi. 
Arpag.  E  sa  il  tuo  difensore 

Un  traditor  poi  fosse?  Arimi.  Un  traditore! 
Guardalo  in  volto  ;  e  poi ,      Come  negli  occhi  suoi. 

Chiamalo  traditor.  L'immagine  eli  un  cor?  (a) 

SCENA  VII.  Arpago,  e  Ciro. 
Arpag.  /~V"el  pastor  sia  disciolto;  (3) 

Kl  E  parta  ognun.  (4) 
C/r.  (Quanto  la  figlia  è  grata  , 

E  cauto  il  genitor.)  Arpag.  Posso  una  volta 

Parlarti  in  libertà.  Permetti  ormai  , 

Che  mnìle  ai  piedi  tuoi...  (5j  Cir.  Sorgi:  che  fai? 
Arpag.  li  primo  bacio  imprimo 

Sulla  destra  reale,  onor  dovuto 

Pur  troppo  alla  mia  le.  Ciro ,  perdona  , 

Se  di  pianto  mi  vedi  umido  il  ciglio. 

Questo  bario,  o  Sisnor,  mi  costa  un  lìelio. 
OV.  Sorgi,  v:V:.  r  £:  caro  5 

DL-bi^^iwnTo,  Su" Mitridate  VUM° 
Pienamente  in' insrrusse. 

L'opra  non  È.  Sul  tram  or   . 

(l)  Parte,  (a)  Parte.  (3)  Aite  guardie.  {<\)  Partono  le 
guardie.  (5)  [nginocchiandosi. 
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ATTO   SECONDO  209 
Vedrai...  Ma  vien  da  lungi 
Mandane  a  noi  :  cerca  evitarla.  Cir.  Intendo: 
Temi  ch'io  parli.  Eh  non  temer:  giurai 
Di  non  spiegarmi  a  lei,  finché  permesso 
Non  sia  da  Mitridate  ;  e  fedelmente 
Il  giuramento  osserverò,  Arpag.  '£'  esponi , 
Signor...  Cir.  Va';  non  è  nuovo 
Il  cimento  per  me.  Arpag.  Deh  non  perdiamo 
Di  tant'  unni  il  sudor.  Sui  (in  deli'  opra 
Tremar  con  vien.  L'esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura  , 
Quando  cresce  la  speme  ; 
E  ogni  rischio  è  maggior  per  chi  no!  teme. 
Cauto guerrier  pugnando      Che  le  nemiche  prede 
Gi.i  vincitor  si  vede  ;  Se  spensierato  aduna , 

Ma  non  depone  il  brando,      Cambia  talor  fortuna 
Ma  non  si  fida  ancor.  Col  vinto  il  vincitor,  (1) 

"  '  SCENA  Vin.  Ciro,  e  poi  Mandane. 
Cir.f\h  madre  mia,  se  immaginar  potessi , 

yj  Che  lituo  fìllio  soi.  \o\Man.  Mio  caro  figlio! 
Mio  Ciro  1  mio  conforto  !  Ciclo!  Come?  (O  stelle! 
Già  mi  conosce  !  )  Man.  A  lle  materne  braccia 
Torna,  toma  una  volta...  Ah  perche  schivi 
Gli  amplessi  miei:'  Cir.  Temo...  Potresti...  (O  Numi, 
Non  so  che  dir!  J  Man.  Non  dubitar;  son  io 
La  madre  tua  :  non  le  lo  dice  il  core  ? 
Vieni...  Cir.  Sentimi  pria,  f  Ninni  ,  consiglio  : 
Parlar  deggio,  o  tacer' )  ^.M'evita  il  figlio! 
Cir,  (  Perchè  i.ircrr'  Gi  i  mi  conosce.  )  E  tempo... 
Poiché  tant'  olire...  (  Ah  no.  Dal  giuramento 
Sciolto  ancor  non  son  io.  Dee  Mitridate 
Consentir  eh'  io  mi  spieghi.  ) Man,  E  ben  t'  ascolto; 
Che  dir  mi  vuoi  ?  Cir.  (  Sarò  crudel  tacendo  ; 
Ma  spergiuro  ,  e  imprudente 
Favellando  sarei.  )  Man.  Mè  m'  ode  !  Cir.  (  AlSmt 
Col  tacer  differisco 

Solamente  un  piacer;  ma  forse  il  frutto 
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Dell'  alimi  cure,  e  dei  periglj  immensi 
Arrischio  col  parlar.  )  Man.  Che  fai?  Che  pensi  ? 
Che  ragioni  fra  le  ?  Quei  passi  incerti, 
Quelle  nel  proferir  voci  inlerrotte 
Che  voglio»  dir?  Che  la  tua  madre  io  sono, 
Sai  finora  ,  o  non  sai  ?  Se  gìa  t'  è  noto, 
Perchè  1*  infingi  ?  E  se  t'  è  ignoto  ancora, 
Perchè  freddo  cpsl  ?  Parla.  Cir.  (Che  pena! 
Sento  il  sangue  in  tumulto  in  ogni  vena.) 

Man.  Trovar  dopo  tre  lustri 

Una  madre...  Cir.  (E  qual  madre.' 1 

Man.  E  accoglierla  in  tal  guisa  ! 
E  fuggir  le  sue  braccia  ! 

Cir.  I  Ah  Mitridate,  e  come  vuoi  eh'  io  taccia?) 

Man.  Quesli  son  dunque  i  teneri  trasporti , 
Le  Inermi.»  amorose  ,  i  cari  amplessi, 
E  le  frapposte  ai  baci 

Affollate  domande  ?  Ah  madre...  Ah  fi»ÌÌo... 
Udisti  i  casi  miei  !  Narrami  i  lui... 
Quonlo  errai.,.  Quanto  piansi,..  Io  dissi.,.  Io  fui,. 
No  ;  questo  è  troppo  ;  o  il  figlio  mio  non  sei,  " 

Tutti  gli  ordini  suoi  cambiò  natura. 
Cir.  (  Si  voli  a  Mitridate  :  egli  alla  Madre 

Di  spiegarmi  permetta.  ) 
Man.  JXè  vuoi  parlar!1  Cir.  Si  ;  poch'i  istanti  aspetla  ; 

A  momenti  ritorno,  (i)  Man.  Ali  prima...  Ah  senti; 
.Di'  :  sei  Ciro,  o  non  sei?  Cir.  Torno  a  momenti. 

Parlerò;  non  è  permesso, 

Che  Gnor  mi  spieghi  appieno; 
Tornerò;  sospendi  almeno, 
Finché  torno  ,  il  tuo  dolor. 

Se  trovarmi  ancor  non  sai 

Tutto  in  volto  il  core  espresso; 

Tutto  or  or  mi  troverai 

Sulle  labbra  espresso  il  cor.  (a) 

(i)  4' incammina  frettoloso,  (aj  Parte. 
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SCENA  IX.  Mandane ,  e  poi  Cambile. 
Man.  rf~*nnipo  tenti  Numi, 

\J  Questo  che  vorrà  dir  !  Sarebbe  mai 
La  mia  speme  un  inganno? 
Camb.  Amala  sposa  , 

Mio  ben.  Man.  Sogno,  o  son  desta! 
Cambise!  Idolo  mìo!  Tu  qui!  Tu  sciolto! 
Qual  man  liberatrice...  Camb.  Arpago...  Oh  quanta 
Dobbiamo  alla  sua  fede!  Arpago  È  quello, 
Che  mi  salvò.  Me  prigionier  raggiunse 
Per  cammino  un  suo  messo;  ai  miei  custodi 
P^rlò  ;  fui  sciolto.  In  liberta  (  mi  disse  ) 
Signor,  tu  sei  ;  va':  con  più  cura  evita 
Qualche  incontro  funesto: 
Arpago,  che  m'invia,  dìratti  il  resto.  * 
Man.  O  vero,  o  fido  amico f  Camb.  E  pure  il  figli» 
Serbarci  non  potè.  Sapesti.,  o  Dio  , 
Che  barbaro  accidente  !  Man.  Il  più  crudele 
Sarìa  che  mai  s'udisse  , 

Se  fosse  ver.  Camb.  Se  fosse  vero?  Ahdunmi» 

Ne  possiam  dubitar!  Parla,  Mandane  ; 

Consola  il  tuo  Cambise.  Man.  E  come  posso 

Te  consolar,  se  non  distinguo  io  stessa 

Quel  che  creder  mi  debba?  Camb.  Almen  qual  hai 

Ragion  di  dubitar  !  Man  SÌ  vuol  che  sia 

L'ucciso  un  impostore,  e  il  nostro  figlio 

Quel  pastor  che  l'uccise.  Camb.  O  Dei  pietosi  , 

Avverate  la  speme.  E  tu  vedesti  (  qi:e... 

Questo  pastore  ì  Man.  Orda  me  parte.  Camb.  E  dnn- 

Man.  Quei,  clic  meco  or  parlava  Camb.  Un  giovanetio, 
Generoso  all'  aspetto  , 
Di  biondo  crin  ,  di  brune  ciglia,  a  cui, 
Forse  proprio  trofeo  ,  gli  ouìeri  adorna 
Spoglia  d'uccisa  tigre!  Mai..  Appunto.  Camb.  lividi, 
E  m  arrestai  finché  da  te  partisse; 
Ma  su  eli  occhi  mi  sta.  Pur  che  ti  disse! 

Man.  Nulla.  Camb.  Un  contento  estremo 

(0  Parte. 


Digitized  by  Google 


aia  CIRO 

Fa  spesso  stupidir.  Ma  qual  ti  parve? 

Man  Confuso.  Camb.  Ai  boschi  avvezzo 
Il  dovea,  te  presente.  E  chi  l'arcano 
Ti  svelò?  Man.  Mitridate. 

Camb.  Aimèl  {\)Man.  Da  lui 
Fu  ,  se  pur  non  mentisce  , 
Sotto  nome  d'  Alceo ,  come  suo  figlio  , 
Ciro  nutriio.  Camb.  É  Alceo  sì  chiama  ?  Man.  Alceo. 

Camb.  Oli  nera  frode  !  Oh  scellerati  !  Oh  troppo 
Credula  Principessa  !  Man.  Onde  ,  o  Cambise, 
Queste  smanie  improvvise  !  Camb  Alceo  di  Ciro 
E  il  carnefice  indegno.  li  colpo  è  stato 
Del  tuo  padre  un  comando. 

Man.  Ah  taci  !  Camb.  lo  stesso 
Celato  mi  trovai 

Dove  Astiage  l' impose  ;  io  l'ascoltai. 
Man  Quando!  A  chi?  Camb.  Non  rammenti, 

Che  la  nella  capatina 

Di  Mitridate  a  frastornar  giungesti 

Le  furie  mie  !  Man.  Sì.  Camb.  Colà  dentro  ascos» 

Vidi  che  il  Re  verme  a  proporre  il  colpo 

A  Mitridate.  Ei  col  suo  figlio  Alceo 

Ciro  uccider  promise; 

E  appunto  il  ligliu  Alceo  fu  che  l'uccise. 
Man  Miserarne!  Camb.  Dubiti  ancor  ?  .Non  vedi , 

Che  teme  Mitridate 

La  tua  vendetta  ,  e  per  salvare  il  figlio 
utsta  favola  inventa?  Arpago,  a  cui 
anto  iticrcsce  di  noi  ,  parli  che  avrebbe 
Taciuto  intiuo  ad  ora?  Man.  O  Dei  !  Camb.  Non  vedi... 
Man.  Ah  !  tutto  vedo,  ah!  lutto  accorda  :  i  vero  ; 
E  il  carnefice  Alceo  Perciò  poc'  anzi 
Tremava  innanzi  a  me;  gli  amplessi  miei 
Perciò  fuggla.  Jìcn  dei  materni  affetti' 
Vuìle  abusar ,  ma  s'  avvili  nelt'  opra  : 
Senti  quel  traditore 
Rep  ugnar  la  natura  a  tanto  orrore. 
Camb.  Ma  tu  creder  si  presto...  Man.  Q  Dio'.  Consorte, 
(ij  Si  turba. 
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Tw  non  udisti  ,  come 

Mitridate  purlò    Parea  che  avesse 

Il  cor  su  i  labbri.  Anelli  un  tumulto  interno , 

Che  Alceo  ini  cagionò  ,  gli  accrebbe  fede: 

E  poi  quel ,  che  si  vuol  ,  presto  si  crede. 

Camb,  O  Dei  ,  ridurci  a  tal  miseria  ,  e  poi 
Deriderci  di  più!  Man.  Trarre  una  madr» 
Fino  ad  offrire  amplessi 
D'un  figlio  all'omicida!  Ah  sposo!  Il  mio 
Non  è  dolor;  smania  divenne,  insana 
Avidità  di  sangue.  Cam*.  Io  slesso  ,  io  voglio 
Soddisfarli,  o  Mandane  Addio,  (i,  Man.  Ma  dover 

Camb  A  ritrovare  Alceo, 

A  trafiggerli  il  cor;  sia  pur  nascosto 

In  grembo  a  Giove,  (a)  Man.  Odi .  se  lui  non  giungi 

In  solitaria  parte,  avrà  l'indegna 

Troppe  difese.  Ove  s'  avvalla  il  bosco, 

Fra  quei  monti  cola  ,  di  Triviu  il  fonte 

Scorre  ombroso  ,  e  romito  : 

Atto  all'insidie  è  il  sito;  ivi  1'  attendi; 

Passera:  quel  sentiero 

Porla  alla  sua  capanna;  e  in  uso  ogni  arte 
Io  porrò  ,  perdi'  ei  venga 
Cnmb  Intesi.  (3)  Man  Ascolta 

Ravvisarlo  saprai  ?  Camb.  Si  ;  l' ho  presente  ; 
Panni  vederlo  Man.  Ah  sposo, 
Non  averne  pietà  :  passagli  il  core; 
Rinfacciagli  il  delitto; 

Fa'  che  senta  il  morir...  Camb.  Non  più,  Mandane; 

Non  inspirarmi  il  tuo  :  fremo  abbastanza. 
Men  bramosa  di  stragi  funeste 
Va  scorrendo  l'Armene  foreste 
Fiera  tigre,  che  i  ligli  perde, 
Ardo  d'ira,  di  rabbia  deliro, 

Smanio,  fremo-,  non  odo,  non  miro, 
Che  le  furie  che  porto  con  me.  (4) 
(t)  In  atto  di  partire,  (a)  In  atto  di  partire. 
(3)  In-  atto  di  partire.  (4)  Parte. 
Tomo  II.  13 
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SCENA  X.  Mondana,  e  poi  Ciro. 
JWan.Qe  tornasse  il  fellone  .Eccolo    Oli  come 
O  Tremo  in  vederlo!  Una  inedita  calma 

Cir.  Madre  mia ,  cara  madre ,  »cco  il  tuo  figlio. 
Man.  (Che  traditori  j  Cir.  Pur  Mitridate  alfine 

Consente  che  al  tuo  sen..  Man.  Ferma.  (Chi  mai 

Sì  reo  lo  crederla  !  )  Cir.  Numi ,  quei  volto 

Come  trovo  cambiato!  Intendo  ;  è  questa 

Una  vendetta  II  mio  tacer  t' offese; 

Mi  punisci  così.  Perdono,  o  madre, 

Bella  madre ,  perdon.  Man.  Taci.  Cir  Ch'  io  taccia  ? 
Man  (  Con  quel  nome  di  madre  il  cor  mi  straccia.  ) 
Cir.  Basta ,  basta  ,  non  più  ;  del  fallo  ormai 

È  maggiore  il  castigo.  Man.  Odi  (Un  istante 

Tollerate,  ire  mie  )  Madre  non  vive 

Più  tenera  di  me.  Questo  ritegno 

E  timor,  noti  è  sdegno.  Alcun  travidi 

Fra  quelle  piante  ascoso.  Il  loco  è  piene 

Tutto  d'insidie.  (Anima  rea!)  Bisogna 

In  più  secreta  parte 

Sciorre  il  freno  agli  affetti ,  ed  esser  certi 

Che'il  Re  nulla  traspiri.  Oh  quali  arcani, 

Oh  quai  disegni  apprenderai!  Palese 

Vedrai  tutto  il  mio  cor.  Cir.  Vengo ,  son  pronto , 

Guidami  dove  vuoi.  Man.  (  Già  corre  all'esca 

L  ingannator.  )  Meco  venir  sarebbe 

Di  sospetti  camion  ;  tu  mi  precedi , 

Ti  seguirà  fra  poco. 
C'ir  Ma  dove  andrem  ?  Man.  Scegli  tu  stesso  il  loco. 
Cir.  Nella  capanna  mia?  Man.  SI...  Ma  potrebbe 

Sopraggiungere-  alcun.  Cir.  Dì  Pale  all'  antro  ? 
Mun  Mai  non  seppi  ove  sia.  Cir.  Di  Trivio  al  fonie  > 
Man.  Di  Trivia...  È  forse  quello  , 

Che  bagna  il  vichi  bosco  ,  ov'  è  più  folto  ? 
Cir.  Si.  Man.  Va'  ;  ni'  è  noto.  (Ah  tradìtor  sei  collo.  J 
Cir.  Deh  non  tardar. 
Man.  Parti  una  volta,  (i)  Cir.  Oh  DÌO  ! 
(ij  Con  ira. 

1 
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ATTO    SECONDO  a.5 
Perchè  quel  fiero  sguardo  !  Man.  Io  fingo ,  il  sai  ; 
Temo  che  alcun  ne  osservi.  Cir  È  ver  ;  ina  come 
Puoi  trasformarli  a  questo  segno  '.  Man  Oh  quanta 
Violenza  io  mi  fo!  Se  lu  potessi 
Vedermi  il  cor...  Sento  morirmi  ;  avvampo 
D' insoffribìl  desìo;  vorrei  mirarti  .. 
Vorrei  di  già...  ^Non  so  frenarmi  )  Ah  parti. 
Ciro. 

Parto;  non  li  sdegnar.  Gran  colpa  alfin  non  è 
Si ,  madre  mia  ,  da  te  Se  mal  frenar  si  può 

Oli  afletti  a  moderar  Un  figlio  che  perde, 

Quest'  alma  impara.  Un  figlio  che  trovò 

Madre  sì  cara.(l) 
SCENA  XI.  Mandane,  poi  Arpalice. 

Man.  phe  dolcezza  fallace  ! 

Che  voci  insidiose  !  A  poco  a  poco 
Cominciava  a  sedurmi.  Un  inquieto 
Senso  partendo  ei  mi  lasciò  nell'alma, 
Che  non  è  lutto  sdegno.  Affatto  priva 
Non  sono  alfin  d'  umanità  Mi  mosse 
Quel  sembiante  gentil ,  que' molli  accenti, 
Quella  tenera  età.  Povera  madre! 
Se  madre  ha  pur;  quando  sapra  che  il  figlio 
Lacero  il  sen  da  mille  colpi     Oh  lolle 
Ch'  io  son    Gli  altri  compiango, 
E  mi  scordo  di  me.  Mora  V  indegno  ; 
.Se  ne  affligga  chi  vuole.  Il  figlio  mio 
Vendicato  esser  dee.  Son  madre  anch'io. 

Arpal.  Principessa  ,  ah  perdona 

L' impazienze  mie.  W  Alceo  che  avvenne? 
È  assoluto  !  E  punito!  E  giusto  ?  E  reo? 

Man  Deh  per  pietà  non  mi  parlar  d'  Alceo. 

Quel  nome  se  ascolto ,       Non  so  ricordarmi 
Mi  palpita  il  core  :  Dì  quel  traditore, 

Se  penso  a  quel  volto.  Ne  senza  sdegnarmi , 

Mi  sento  gelar.  Né  seni.a  tramar,  (a) 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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Ah  chi  saprebbe  mai 
ir- 


ci R  o 

SCENA  XH.  Arpntice  sola. 


Alceo  durali  novella!  Io  non  ho  pace, 
oc  il  suo  iksun  n<.n  so  Ma  tanto  affanno 
Troppo  i  doveri  eccede 

D'un  grato  cor.  Che*  D'un  pastore  amante 
Arpalice  sarebbe  !  Eterni  Dei , 
Da  tal  villa  mi  difendere  Io  dunque 
Germe  di  tanti  Eroi...  So  no  ;  rammento 
Quel  che  debbo  a  me  stessa  E  pur  ijucl  volto 
Mista  sempre  sugli  occhi  Ah  chi  mi  taglie , 
Chi  la  mia  pace  antica! 

È  amore?  lo  noi  distinguo:  alcun  mei  dica. 
In  quaT  peno"  annidi  amore"; 


Che  ben  spesso  altrui  deride 
Chi  già  porta  in  mezzo  al  con 
La  ferita,  e  non  lo  sa  (1) 

Fine  dell'Atto  secondo. 


A  T TO  TERZO 
Scena  I. 
Mod  uosa. 
Mandane  ,  e  Mitridate. 
jMarj.T  o  veggo,  Mitridate  ;  un  vivo  esempio 


L' istoria  a  raccontarmi  :  a  prò  di  Ciro 
Io  so  già  quanto  oprasti; 
E*  Cambisti  lo  sa  ì'ensiamo  entrambi 
Le  tue  cure  a  premiar     Perfido!  )  È  vera 
Che  del  merito  tuo  sempre  minore 
(l)  Parte. 
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La  mercede  sarà  ;  pur  quel  che  feci, 

Sembrerà  ,  Io  vedrai , 

Poco  ii  Mandane  ,  a  Mitridate  assai. 
M'Ir.  Questo  tanto  parlarmi 

Di  premio  ,  e  di  mercè  troppo  ta'  offende. 

Che?  Mandane  mi  crede 

Mercenario  cosi  H  M'inganna.  Io  fui  * 

Già  premiato  abbastanza 

Compiendo  il  dover  mio.  Le  rozze  spoglie 

Non  trasformano  un'alma.  In  me,  Io  sai, 

L'esser  pastore  è  scelta, 

Non  è  svendita  Io  volontario  elessi 
.Questa  semplice  vita  ,-  e  forse  appunto 

Per  serbarmi  ,  qual  sono;  e  qual  mi  credi, 

Per  mai  non  divenir  Man.  (  Numi ,  a  qual  segno 

Può  simular  l'indegno!;  Mitr.  lìn  tal  pensiero 

Tanto  oltraggio  mi  la  ...  Man.  Perdona  ;  è  vero. 

Il  desìo  d' esser  grata 

Mi  trasportò.  Dovea  pensar  che  il  solo 

Premio  dell'alme  grandi 

Son  l'opre  lor.  Chì  giunse, 

E  tu  ben  vi  giungesti ,  al  grado  estremo 

D'  un'  eroica  virtù  ,  tutto  ritrova , 

Tutto  dentro  di  se.  Pieno  si  sente 

D'un  sincero  piacer,  d'una  sicura 

Tranquillila,  che  rappresenta  in  parte 

LA  stato  degli  Dei.  Di',  tu  lo  provi , 

Non  è  cosi  !  Mitr  Si  ;  né  di  questa  in  vece 

Torrei  di  mille  Imperi...  Man.  Anima  vile! 

Traditori  Scellerato  !  Mitr.  Io,  Principessa  , 

Io  !  Man  Si  Credevi ,  o  stolto , 

Le  tue  frodi  occultar!  Speravi,  iniquo, 

Che  invece  del  mio  Tiglio  il  tuo  dovessi 

Stringermi  al  sen  !  No,  perlido,  io  non  sona 

Tanto  in  odio  agli  Dei.  Ciro  ho  perduto  ; 

Ma  so  perchè  ;  so  chi  1'  uccise  ;  e  voglio , 

E  posso  vendicarmi.  Mitr.  In  quale  inganno, 

In  qual  misero  error?..  Man.  Taci  ;  m'ascolta; 

E  comincia  a  tremar.  Sappi  che  in  questo 


Digrlizsd  by  Google 


aiS  CIRO 

Momento ,  in  cui  ti  Bario , 
fila  spirando  il  luo  figlio. 
Mìa:  Ah!  come?  Man..  Ed  io, 

Sentimi,  li-aditore  ;  io  fui,  che  l'empio 
A  trovar  chi  1'  uccida 

Ingannata  mandai.  Mitr.  Tu  stessa  !  Man.  Alta 

Vedi  se  può  sperar  ;  solingo  e  il  loco , 

Chi  l'attende  è  Cambise.  Mitr.  Ah  che  facesti, 

Sconsigliata  Mandane  !  Ah  corri,  ah  dimmi  , 

Qnal  luogo  almeno...  Man.  Oh  questo:  no  potresti 

Forse  giungere  in  tempo.  Il  loco  ancora 

Saprai ,  ma  non  si  presto.  Mitr.  Ah  Principessa  , 

Pietà  di  te  !  Quel  che  tu  credi  Alceo  , 

È  il  tuo  Ciro,  è  il  tuo  figlio.  Man  Eh  questa  volta 

Non  sperar  eh"  io  ti  creda.  Mitr.  Il  suol  m'inghiotia, 

Un  fulmine  m'opprima, 

Se  mentii ,  se  mentisco.  Man.  Empia  favella , 
Familiare  ai  malvagi.  Mitr.  Odimi:  io  voglio 
Qui  fra  i  lacci  restar;  tu  corri  intanto 
La  tragedia  a  impedir:  se  poi  t' inganno, 
Torna  allora  a  punirmi , 

Squarciami  allora  il  sen.  Man.  Scaltra  è  l'  offerta. 
Ma  non  ti  giova  In  quest'angustia  il  colpo 
Ti  basta  differir.  Sai  ch'io  non  posso 
W alcun  fidarmi;  e  ti  prometti  intanto 
Il  soccorso-dei  Re.  Mitr.  Che  far  degg'io  , 
Santi  Numi  del  Ciel!  Povero  Prence  ! 
Infelici  mie  cure!  Io  mi  protesto 
Di  hel  nuovo  ,  o  Mandane  ;  il  finto  Alceo 
È  Ciro  ,  è  il  figlio  tuo;  salvalo  ,  corri, 
Credimi  per  pietà:  se  non  mi  credi, 
Diventi ,  o  Principessa  , 
L'orror,  1'  odio  del  Mondo,  e  di  le  stessa. 
Man.  Fremi  pure  a  tua  voglia  , 

.Non  m' inganni  però.  Mitr.  Ma  questo ,  o  Dio  ! 

Questo  canuto  crine 

Merla  si  poca  fe  ?  Vaglion  sì  poco 

Le  lagrime  ch'io  spargo?  Min.  In  quelle  appunto 

Conosco  il  padre.  In  tale  stato  aneti  io, 
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Barbaro  son  per  te.  Provalo  :  impara, 
Che  sia  perdere  un  figlio.  Mitr.  (  Oh  nostra  folle 
Misera  umanità!  Come  trionfa 
Delle  miserie  sue  !  )  Parla  ,  Mandane  ; 
Ciro  dov'è?  Vorrai  parlar,  ma  quando 
Tardi  sarà.  Man.  Va'lradìtor;  eh'  io  dica 
Di  più  non  aspettar.  Mitr.  Sogno!  Son  desto  ! 
Dove  corro  ?  Che  fo!  Che  giorno  è  questo? 
Dimmi ,  crudel ,  oW  è  :      Corrasi...  E  dove  ?  0  Dei  ! 
Ah  non  tacer  cosi.  Chi  guida  i  passi  miei? 

Barbaro  Ciel ,  perchè  Chi  aliuen ,  chi  per  mercè 
Iniìno  a  questo  di  La  via  m'addita!  (l) 

SCENA  II.  Mandane,  poi  Arpaga. 

_  .  .,  Prestansi  il  nome 

Oggi  fra  ior  gli  affetti  ;  onde  i  sinceri 
Impeti  di  natura 

Chi  nasconder  non  sa  ,  gli  applica  alinea» 

Zelo  di  servo  il  suo  paterno  affanno 
Volea  costui  che  mi  paresse  ;  e  quasi 
Mi  pose  in  dubbio.  Ah!  la  sventura  mia 

Che  d*  Arpaga  i?  silenzio  ?  Cu  tale  amico  , 
Che  il  suo  perdè  per  il  mio  figlio  ;  a  cui 
Noto  è  il  mio  duol  ;  della  cui  le  non  posso 
Dubitar  senza  colpa,  a  che  111' avrebbe 
Taciuto  il  ver  !  No  ,  Mitridate  infido ,  • 
Con  le  menzogne  tue  della  vendetta 
Won  mi  turbi  il  piacer.  Così  tornasse 
Cambise  ad  avvertirmi  , 

Che  Alceo  spirò.  Arpag.  Nè  qui  lo  veggo  Ah  dove;  (3) 
Dove  mai  si  nasconda  ?  Alan,  Arpiiijo  amato  , 
Che  cerchiò  Arpag.  Alceo.  Se  noi  ritrovo,  io  perdo 
D' ogni  mia  cura  iLfrutto.  Man.  Altro  non  brami  ? 
Non  agitarti;  io  so  dov'  ì.  Arpag.  Respiro; 
(l)  Parte,  (a)  Frettoloso. 
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Lode  agli  Bei.  Deh  me  1'  aridità  :  è  tempo  , 

Che  al  popolo  si  mostri.  Altro  non  manca 

Che  presentarlo.  Man.  O  geoeroso  amico  , 

Veggo  il  tuo  zel.  Con  pubblica  vendetta 

T' all'anni  a  soddisfarmi  :  io  ti  son  grata, 

Ma  giungi  tardi  :  a  vendicarmi  io  stessa 

Già  pensai.  Arpag.  Controchi  !  Muti. Contro  l'infame 

TJccisor  dei  mio  Ciro.  Arpa?.  Intendi  Alceo  ! 

Siati.  Sì.  Arpa/;  Guardati  ,  Mandane, 
Di  non  tentar  nulla  a  suo  danno:. Alceo 
É  il  figlio  ino.  ;J/(i«.Che!  Arpa:;.  Tel  celai,  temendo, 
Che  i  materni  trasporti  il  gran  segreto 
Potessero  tradir.  Min  Come!  Ed  è  vero.,. 

Arpng.  Non  dubitar  'i'u  sai  , 

Se  ingannarti  poss'  io  Ciro  è  in  Alceo  : 
L'educò  Mitridate;  io  gliel  recai; 
L'  ucciso  è  un  imposto r  Serena  il  volto  , 
La  tua  doglia  è  finita. 

Watt.  Santi  Numi  del  Ciel,  soccorso,  aita!  (i) 

Arpa*.  Dove?  Ascolta- 
tali Ah  corriam  ..  Son  morta:  io  sento 

Stringermi  il  cor.  (a)  Arpa-i,  Tu  scolorisci  in  volto  » 
Sudi  [Tremi!  Vacilli!  Ma>u  Arpago. .  Ah  vanne, 
Vola  dì  Trivia  al  fonte  ;  il  tiglio  mìo 
Sulva  ,  difendi  :  ei  forse  spira  adesso 

Arpag,  Come!  Mail,  Ah  va',  che  l'uccide  il  padre  i  stesso! 

Arpag  Possenti  JNumi  !  {3] 

SC      A  HI.  Mandane  sola. 

Oh  me  infelice  !  Oh  troppo 
Verace  Mitridate!  Avessi,  o  Dio, 
Creduto  ai  detti  tuoi!  Potessi  almeno 
Lusingarmi  un  momento.  E  come?  Ah  troppa 
Sdegnato  era  Cambise  ; 
Troppo  tempo  è  già  scorso  ;  e  troppo  nero 
È  il  tenor  del  mio  fato.  Ebbi  il  mio  figlio  , 
Stupida  !  innanzi  agli  occhi  ;  udii  da  lui 
Chiamarmi  madre,  i  violenti  intesi 
(l)  Vuol  partire,  (n]  S'  appoggia  ad  un  tronco,  pai 
siede.  (3J  Parte  in  fretta. 
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Moti  del  sangue  ;  e  noi  conobbi ,  e  volli 
Ostinarmi  a  min  danno!  Ancor  lo  sento 
Parlar,  lo  veggo  ancor.  Povero  figlio! 
Non  voleva  lasciarmi  :  il  suo  destino 
Purea  che  prevedesse.  Ed  io  tiranna.  . 
Ed  io  ..  Cheorror!  Che  crudeltà!  Non  posso  (i) 
Tollerar  più  me  stessa.  11  Mondo,  il  Cielo 
Sento  che  mi  detesta:  odo  il  consorte, 
Che  a  rinfacciar  mi  viene  . 
Il  parricìdio  suo:  veggo  di  Ciro 
L'ombra  squallida  ,  e  mesta  , 
Che  stillante  di  sangue..  Ah  dove  fuggo  ? 
Dove  m'ascondo!  Un  precipizio,  un  Ferro, 
Un  fulmine  dov'  è  ?  Mora  ,  perisca 
Chiesta  barbara  madre;  enon  si  trovi, 
Clii  le  ceneri  sue...  Ma. .  Come'..  È  dunque 
Perduta  ogni  speranza  !  E  non  potrebbe 
Giungere  Arpa^o  in  tempo  !  Ah  si ,  eie  co  eoli 
Numi  del  Ciei,'  PÌtìtosÌ,NuinÌ  ,  al  figlio 
Perdonate  i  mìei  falli.  E  questo  nome 
Forse  la  colpa  sua  ;  colpa  eh'  ei  trasse 
Dalle  viscere  mie  No  ,  voi  non  siete 
Tanto  crudeli,  lo  la  giustizia  vostra 
Dubitandone  offendo  E  vivo  il  figlio  . 
Corrasi  ad  abbracciarlo  .  Ah  folle!  Io  Vado 
A  perder  questo  ancora 
Languido  di  speranza  ultimo  raggio. 
Andiam  ,  citi  sa'  .  Ma  quello, 
Che  a  me  corre  affannato, 
Jion  à  Cambise  ?  Aiiuè  !  Sun  morta.  E  fatto 
L'orrido  colpo  Ha  nella  destra  ancora 
Nudo  Tacciar..  Chi  mi  soccorre  ''  Ah  stilla  _ 
Ancor  del  vivo  sangue...  Ah  fuggi    Ah  parti... 

SCENA  IV.  Camhist  con  ispada.  nuda  nella  destra 
stillante  di  sangue,  e  detta. 

Camb,  TTedi  del  mio  furor  .. 

V  Man,  Fuggi  ;  quel  sangue 

(1)  S'alia. 
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iglio. 


Camb  Questo  sangue  che  vedi... 
Man.  Oh  sangue!.   Oh.,  tìglio  !..  (l) 
Carni'-  Sposai  Mandane  ?  Oh  me  perduto  !  Ascolta , 
Principessa  ,  idol  mio.  Non  ode.  Ha  chiuse 
Le  languide  pupille  ,  e  alterna  appena 
Qualche  lento  respiro.  Alinea  sapessi, 
Come  agli  usali  uftìzj 
Quell'alma  richiamar. 


SCEKA  V.  Cambile,  Mandane,  e  Ciro. 


Finor  1'  attesi  ,  e  mai  non  venne.  (3) 
Camb.  All'  onda 

Corriam  del  vicin  rio.  Ma  sola  intanto 
Qui  lasciarla  cosi...  Se  alcun  vedessi... 
Ah  si  .  Pastor...  Senti.  (4) 
Cir.  Quui  grida  ?  (5j  Camb.  (  0  Numi! 
Non  È  del  tìglio  mio 

L*  omicida  costui  >  )  Cir.  (  Stelle  !  Non  veggo 

La  madre  mia  colà  ?  ) 
Cairib.  Chi  sei  ?  Cir.  Che  avvenne  ! 
O/né.Non  t'inoltrarci  mini  il  tuonome.C7r.Eh.  lascia.. 
Camb.  Di',non  ti  i:tiiami  Alceo  ?  Cir  (  Questo  importuno 

A  gran  pena  sopporto.  ) 

SI  ,  Alceo  mi  chiamo. 
Camb.  Ah  tradilor!  Sei  morto.  (6) 
Cir.  Come  !  Non  appressarti ,  o  eh*  io  t*  immergo 

Questo  dardo  nel  cor.  (7;  Camb.  Dal  furor  mio 

Nè  tulio  il  Ciel  potrà  salvarti.  Man.  O  Dio  !  (8) 
Camb.  Ah  sposa ,  apri  le  luci  ,  aprile  ,  e  vedi 

Per  man  del  tuo  Cambise 

La  bramata  vendetta.  Cir.  Odimi  ,0  Dei! 

E  Cambise  tu  sei!  Camb.  Sì  ,  scellerato, 
(1)  Svcnc-ndv.  (a)  Senza  veder  gli  altri.  (3)  Cercando 

per  la  Scena.  (4)  fedendo  Ciro.  (5)  Rivolgendosi. 

(li)  In  atto  di  ferire.  (7)  /»  atto  di  difesa.  (8)  Co- 
mincia a  risentirsi. 


Or. 


D 
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Son  io;  sappilo, emori,  (i)  Cir.  Ah,  padre  amalo,  (3) 
Ferma  ;  già  sono  inerme  ;  il  colpo  affrena  .- 
Riconoscimi  prima  ,  e  poi  mi  svena. 

Man,  Perchè  ritorno  in  vita  ?  Camb.  (  Il  so,  m'inganna, 
E  pur  m'intenerisce!  )  Man.  Eterni  Dei  ! 
Non  è  quegli  il  mio  Giro  l  Ove  son  mai  ! 
Fra  I'  ombre  ,  o  fra'  vìventi  ì 

Camb.  (  Io  dunque  ,  oh  folle  ! 
Credo  a  quei  detti  infidi?) 
No;  cadi...  (3) 

Man.  Ah  sposo  !  Ah  che  il  tuo  figlio  uccidi  !  (4) 

Camb.  Uccido  il  figlio  !  (5) 

Man.  Oh  caro  figlio  !  01.  cara  (6) 

Parte  dell'alma  mia!  Camb.  Stelle!  O  deliro, 
O  delira  Mondane.  E  questi  è  Ciro  ì 

Man.  Sì.  Chi  mai  lo  difese 

Dal  paleiuo  furor?  Qual  sangue  mai 

Il  tuo  ferro  macchiò  7  di  Trivia  al  fonte 

Tu  l' attendevi  pur?  Camb.  No  ,  non  vi  giunsi ,  1 

Che  partendo  da  te  per  via  ni'  avvenni 

Nei  reali  custodi.  Essi  di  nuovo 

Mì  volean  prigionieri  di  loro  alcuni 

Io  trafissi  ,  e  fuggii ,  perciò  con  questo 

Ferro  tinto  di  sangue.,.  Man.  Intendo  il  resto. 

SCENA  VI.  Attinge  in  disparte  con  seguito,  e  detti. 
Ast.  (  /~vui  Catnbise!  É  disciollo!) 

\£  Camb.  Ma  Ciro  non  mori  ?  (7) 
Man.  No.  Ast.  (  Ciel  !  Che  ascolto  !  ) 
Man.  N'  ehber  cura  gli  Dei.  Camb.  Spiegati. o  sposa. 
Man.  Odi.  AH.  {  Sentiam.  )  Man.  Quel  finto 

Ciro,  che  cadde  estinto...  Cir.  II  Re  s"  appi-esso. 
Camb.  Ecco  un  nuovo  periglio.  Mari.  Ecco  le  nostre 

Contentezze  impedite. 
Ast.  Seguite  pur ,  seguite  ;  io  non  disturbo 

Le  gioje  altrui  :  ma  che  ne  venga  a  parte-, 
(1)  In  atto  di  ferire.  (2)  Getta-  il  dardi,   (3)  In  atto 
di  ferire.  (4)  S'alia.  (5)  Resta  immoUle.  tfi)  AbT 
bracciandolo.  (7)  A  fondant. 
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l'armi  ragion.  Via,  chi  di  voi  mi  dice 

Dell'  istoria  felice 

L"  ordin  qua!  sia!  Chi  liberò  costui!  (1) 

Chi  Ciro  conservò  ?  Dove  s'ascende! 
Cir.  {  Aimè!  )  Ast.  Nessun  risponde!  Anche  la  figlia 

M'  invidia  un  tal  contento  !  Ola  ,  s'  annodi 

Ad  un  tronco  Cambise... 
Man.  Ah  no.  Ast.  Lode  agli  Dei 

A  parlar  cominciasti  ! 

SCENA  VH.  Arpago  in  disparte,  e  detti. 

Arpa». eco  il  tìranDO; 

I_j  Per  trarlo  al  tempio  il  cerco  appunto. 

Ast.  Or  dimmi  :  (a) 

Qual  è  Ciro  ,  e  dov*  è?  Nulla  tacermi  ; 

O  sotto  agli  occhi  tuoi  segno  a  più  slrali 

Cadrà  Cambise...  Arpag.  (  Ei  sa  che  Ciro  è  Ìd  vita 

Dunque ,  ma  non  eh'  è  Alceo  )  Mun.  Barbare  stelle  ! 

Camb.  Empio  destino  !  Cir.  E  tacito  in  disparii; 
Sto  del  padre  al  perìglio!  Arpag.  (Arpago  ,  all'arte.) 

Ast.  Né  parli  ancor  ?  Dunque  il  tuo  sposo  estinto 
Brami  veder!  T*  appagherò.  Custodi.,, 

Man.  Ferma...  Cir.  Senti... 

Man.  Io  già  parlo.  Cir.  Il  falso  Ciro... 

Man.  H  mio  Ciro  smarrito... 

Arpag.  Astiage ,  ah  sei  tradito  :  ah  corri  ;  opprimi 
Il  tumulto  ribelle  , 

Che  si  destò.  La  tua  presenza  è  il  solo 

Necessario  riparo.  Ast.  Aiinè  !  Che  avvenne  ? 
Arpag.  Confusamente  il  so.  S'affretta  a  gara 

Verso  il  tempio  ciascun.  Colà  si  dice  , 

Che  Ciro  sia,  Tutti  a  vederlo  ,  tutti 

Vanno  a  giurargli  fede  ;  e  il  volgo  insano 

Grida  a  voce  sonora  : 
,    Ciro  è  il  Re  ,  Ciro  viva;  Astiage  mora. 
Ast.  Ah  traditori ,  ecco  il  segreto  :  entrambi 

Con  questo  acci ar...  (3) 
(i)  Accennando  Cambise.  (a)   A  Mandane.  (3)  In 

atto  di  snudar  la  4  * 

1.4 
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Arpag.  Mio  Re,  che  fai  ?  Se  Ciro 
È  ver  che  viva,  in  tuo  poter  conserva 
La  madre,  e  il  genitor ;-con  questi  pegni 
Lo  faremo  tremar.  Ast.  Sii  custodite  (i) 
Dunque  la  coppia  rea,  sol  perchè  sia 
La  mia  difesa  ,  o  la  vendetta  mìa. 
Perlìdi  ,  non  godete  ,  Cadrò  ,  se  vuole  il  fato  , 

Se  allroveilpassoaffretto:    Cadrò  trafitto  il  seno; 
A  trapassarvi  il  petto  ,         Ma  invendicato  almeno, 
Perfidi ,  tornerò.  Ma  solo  non  cadrò.  (  a) 

SCENA  Vili.  Ciro  ,  Mandane,  Cambile,  Arpago  , 


Arpag,  r\aT\\:  l'empio  ò  nel  laccio.  Ei  corre  al  tempio 
t  E  là  trarlo  io  volea.  Guerrieri,  amici, 
Finger  più  non  bisogna  ;  andiam.  Qui  resti 
Ciro  in  Janto  ,  e  Mandane.  E  tu  ,  Cambise  , 
Sollecito  mi  segui.  (3)  Carni.  Odi  :  e  in  Alceo 
Coni'  esser  può  cheCiro...  Arpag.O  Dio!  Ti  Lasti(4) 
Saper  eh'  è  il  figlio  tuo.  Tutto  il  successo 
Ti  spiegherò;  ma  non  è  tempo  adesso.  (5) 

SCENA  IX,  Ciro,  Mandane,  e  Cambise. 
Camb.  k  ddio.  (6)  Cir.  Padre  ! 

A.  Man.  Consorte!  Cir.  E  ci  abbandoni 
Cosi  con  un  addio?  Camb.  Nulla  vi  dico, 
Perchè  troppo  direi  ;  né  questo  è  il  loco. 
So  hen  tacer  ,  ma  non  saprei  dir  poco. 

Dammi ,  o  sposa  ,  un  solo  amplesso  : 
Dammi  o  figlio,  un  bacio  solo. 
Ah  non  più  :  da  voi  m'  involo  ; 
Ah  lasciatemi  partir  ! 
Sento  già  che  son  men  forte: 
Sento  già  fra  i  dolci  affetti 
E  di  padre,  e  di  consorte 
Tutta  l'alma  intenerir.  (7) 


(l)  Dopo  aver  pensata,  (a)  ;  Parte.  (3)  Puoi  partire. 
(4/  Con  impazienza,  (5>  Parte.  {6)  A  Mandane,  e 
a  Ciro.  (7)  Parte. 
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SCENA  X.  Mandane ,  e  Ciro. 
Man.r-^uo,  attendimi:  io  temo 

KJ  gualche  nuova  sventura  ;  il  mio  consorte 
Voglio  seguir.  Te  d'  Arpago  1*  avviso 
Ritrovi  in  questo  loco.  Cir.  Or  che  paventi  ? 
Man.  Figlio  mio  ,  noi  so  dir  ;  tremo  per  uso 
Avvezzata  a  (remar  :  sempre  vicino 
Qualche  insulto  mi  par  del  mio  destino. 
Benché  l'augel  s'asconda 
Dai  serpe  insidiator  , 
Trema  fra  1'  ombre  ancor 
Dei  nido  amico; 
Che  ii  muover  d'  ogni  fronda  , 
D'  o£iii  anca  il  susurrar 
Il  sibilo  gli  par 
Del  suo  nemico.  (.) 

SCENA  XI.  Ciro ,  e  poi  ArpaUce. 

Cir.  A  h  tramonti  una  volta 

■ti-  Questo  torbido  giorno  ,  e  sia  più  chiara 
L'altro  alnien  che  verrà! 

Arpat.  Mìo  caro  Alceo  , 

Tu  salvo  !  Oh  me  felice  !  Ah  vieni  a  porte 
Del  pubblici  contenti.  Il  nostro  Ciro 
Vive;  si  ritrovò.  Quel  che  uccidesti  , 
Era  un  vile  imposto*.  Cir.  SI  !  Donde  il  sai  ? 

Arpa!.  Certo  il  fatto  esser  dee  ;  queste  campagne 
Non  risuonan  che  Ciro.  Oh  se  vedessi  , 
In  quai  teneri  eccessi 
D'  insolito  piacer  prorompe  ogni  alma! 
Chi  batte  palma  a  palma  , 
Chi  sparge  fior  ,  chi  se  d'  adorna  ;  ì  Numi 
Chi  ringrazia  piangendo.  Allri  jl  rompagli» 
Corre  a  sveller  dall'  opra  ;  allri  1"  amico 
Va  dal  sonno  a  destar.  Riman  1'  aratro 
Qui  nel  solco  imperfetto  [  ivi  1*  arme  ut  « 
Resta  sema  pastor.  Le  madri  ascolti 

(t)  Parte. 


Digitized  by  Google 


ATTO  TERZO  a„7 
Di  gioja  insane  ai  pargoletti  ignari 
Narrar  di  Ciro  i  casi.  I  tardi  vecchj 
Vedi  ad  onta  degli  anni 
Se  stessi  invigorir.  Sino  i  fanciulli  , 

Non  san  perchè,  ma  sul  comune  esempio 
Van  festivi  esclamando  :  al  tempio,  al  tempia. 
Cir.  E  tu  ,  Ciro  vedesti  l  Arpal.  Ancor  noi  vidi. 
Corriam...  Cir.  ferma  ,  il  vedrai 
Pria  d'  ognun  ,  tei  prometto. 
ArpoL  E  Ciro.,.  Cir,  Ah  ingrata, 

Tu  non  pensi  che  a  Ciro;  il  tuo  pastore 
Già  del  tulio  obliasti  :  e  pur  sperai, .. 

Arpal.  JVon  tormentarmi  ,  Alceo.  Se  tu  sapessi, 
Come  sta  questo  cor...  Cir.  Segui,  Arp.  Nò  vuoi 
Lasciarmi  in  pace?  Cir.  Ah  tu  non  m'  ami. 
Arpal.  Almeno  parmi 
Veggo  che  non  dovrei:  ma...  Cir.  Che  ?  Arp.  Ma 
Debil  rilegno  il  naturale  orgoglio. 
Parlar  di  te  non  voglio ,  e  fra  le  labbra 
Ho  sempre  il  nome  tuo;  vo'  dal  pensiero 
Cancellar  quel  sembiante    e  in  ogni  oggetto 
'-"I  pensier  lo  dipingo.  Agghiaccio  in  seno, 
Se  in  periglio  li  miro  ;  avvampo  in  volto  , 
Se  nominar  ti  sento.  Ove  non  sei , 
'i  utto  m'annoja  ,  e  mi  rincresce  ;  e  tutto 
Quel ,  che  un  tempo  bramava  ,  or  più  non  bramo. 
Dimmi  .-  tu  ,  che  ne  credi  ?  Amo  ,  o  non  amo  ? 

Cir.  Si,  mio  ben;  s\  ,  mia  speme... 

SCENA  Xir.  Mitridate  con  guardie,  e  detti, 

Mitr.  A  L  tempio  ,  al  tempio, 
I  XX  Mio  Principe  ,  mio  Re.  Questi  guerrieri 

Arpago  invia  per  tua  custodia.  Ah  vieni  " 
A  consolar  le  impazienze  altrui, 

^yW.(Con  chi  parla  costui  ?)  Cir.  Dunque  è  palese 
Di  già  la  sarte  mia  ?  Mitr.  Nessuno  ignora  , 
Signor  ,  che  tu  sei  Ciro,  Arpago  il  disse: 
Indubitate  prove  -  ( 
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Ai  popoli  »e  <Iiè  ;  sparger  le  fece 

Per  cento  bocche  in  mille  luoghi  ;  e  tutti 

Voglion  giurarti  te.  Arpa/.  Selleria  ,  o  da  senno 

Mitridate  parlò  >  Cir.  Ciro  son  io. 

Non  brai))  asti  vederlo  ?  Eccolo.  Arpa].  O  Dio! 

Cir.  Sospiri  !  Io  non  ti  piaccio 

Paslor  ,  ne  Rè  !  Arpa/.  Rè  tanto  umil  ,  né  tanto 
Sublime  io  ti  volea  :  eh'  arda  ;<l  mio  foco  , 
Se  troppo  è  per  Alceo  ,  per  Ciro  è  poco. 

dr.  Mal  mi  conosci.  Arpa  lice  finora 

Me  amò  ,  non  la  mia  sorte;  ed  io  non  amo 
La  sua  sorte  ,  ma  lei.  La  vita  ,  e  il  trono 
Ai-pago  diemiui  :  e  ,   se  ad  offrirli  entrambi 
Il  genio  mi  consiglia  , 

Quel  che  il  padre  mi  die  ,  rendo  alla  figlia. 
Oh  che  dolce  esser  grato  ,  ove  s'  accordi 
Il  debito  e  l'amore  , 

La  ragione  ,  il  desio,  la  mente,  e  il  core  ! 

Arpal.  Dunque...  Mitr.  Ali  Ciro  t'affretta. 

Cir.  Andiam.  Mia  vita  , 

Mia  sposa  addio.  Arpal.  Deh  non  ti  cambi  il  regno. 

dr.  Ecco  la  destra  mia  :  prendila  in  pegno. 

Ko,aon  vedrete  mui  _  Quel  cor  ,  che  vi  donai , 
Cambiar  gli  affetti  miei  Più  chieder  non  potrei 
Bd  lumi,  ond* imparai  Rè  chieder  lo  vorrei, 
A  sospirar  d'  amor.  Se  lo  potessi  ancor,  (i) 

SCENA  XIII.  Arpa/ire  .vola. 

Io  son  fuor  di  me  stessa.  A  un  vii  pastore 
Cieca  à-  amor  mi  scuopro  amante  ;  e  sposa 
Mi  ritrovo  d'  nn  Re  !  Gl'  istessi  affetti 
Insuperbir  mi  fanno  ,  onde  poc'  anzi 
Arrossirmi  dovea'!  Certo  quest'  alma 
Era  presaga  ,  e  travedea  nel  volto 
Del  tìnto  Alceo...  Che  traveder?  Che  giova 
Cercar  pretesti  all'  imprudenza  ?  Ad  altri 
Favelliamo  cosi  ;  ma  j>Ìù  sinceri 
Ragioniamo  fra  noi,  Inciani  più  tosto , 
(l)  Parte. 
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Che  d'amor  non  s'intende 
Chi  prudenza  ,  ed  amore  unir  pretende. 
Chi   a  ritrovare  aspira       -£lti-*js::aldar  si  sente 
Prudenza  in  core  amante,      Ai  rai  d'un  bei  sembiante 
Domandi  a  chi  delira  O  più  non  è  prudente  , 

Quei  senno  che  perde.         O  amante  ancor  non  è.(i) 
SCENA  ULTIMA.  Aspetto   esteriore   di  magnìfico 
tempio  dedicato  a  Diana  fabbricato  tuli'  eminenza 
d'  un  colle. 

Astiale  con  la  spada  alla  mano  ,  poi  Cambiss,  in/li 
dopo  E  altro. 

CORO 
Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia,  o  Ciro ,  e  vieni  al  trono  , 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 
Alt.    1  h  rubeiii  !  Ah  spergiuri  !  Ov'è  la  fede 

A.  Dovuta  al  vostro  Re?  Nessun  m'ascolta? 
M'abbandona  ciascun  !  So  ,  non  saranno 
Tutti  altrove  si  rei.  (a,  Canti»,  ferma,  tiranno.  (3) 
Ast,  Ah  traditori  (4)  Camb.  Voi  custodite  il  passo  :  (5) 

E  tu  ragion  mi  rendi...  (6) 
Ast.  Arpago ,  ah  !  vieni  ,  il  ino  Signor  difendi . 
Arpa*.  Circondatelo,  amici.  Alila  pur  sei, 

Empio,  nei  lacci  miei.  (?) 
Ast.  1  u  ancora!  Arpag,  [o  solo , 

Barbaro,  io  sol  t'  uccido:  a  questo  passo, 
Sappilo,  io  li  riduco.  Ast.  li  tanta  fede? 
E  tanio  zelo?  Arpag.  A  chi  svenasti  un  figlio  , 
Non  dovevi  fidarti.  1  torti  oblia 
L'offensor,  non  l'offeso. 
Ast.  Ah  indegno!  Arpag.  K  questa 

La  pena  tua.  Camb.  La  mia  vendetta  c  questa. 
Arpa?,.  Cadi.  '8)  Camb,  Mori  ,  crudel.  (y) 
(l)  Parte,  (a)  Vuol  partire.  (3)  Arrestandolo.  (/,)  In. 
atto  di  difesa.  (5)  Al  suo  seguito.  (6)  Ad  Astiale. 

(7)  Dal? olire  lato  con  seguaci.  (8)  /*  mttodife 
rire,  (gj  Conio  sopra. 
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Cir.  Ferma,  (i)  Man.  1"  arresta,  (a) 
Arpa!.  (  Che  avvenne?  )  Micr.  (  Che  sarà?) 
Man.  Rifletti ,  o  sposo... 
Cir.  Arpago,  pensa... 

Catnb.  Y,  un  barbaro.  (3)  Man.  E  mìo  padre. 
Arpag.  È  un  tirunno.  (4ì 
dr..  E  il  tuo  Re.  Cani!/.  Punirlo  io  voglio. 
Arpag.  Vendicarmi  desio. 

Man.  Non  fia  ver.  Cir.  N  on  sperarlo.  AH.  Ove  son  io! 
Arpag.  Popoli  ,»ardir  :  l'esempio  mio  seguite  } 

S'opprima  1' oppressor.  Cir.  Popoli,  udite. 

Qua!  impeto  ribeile, 

Qual  furor  vi  trasporta?  Ove  s'intese, 

Che  divenga  il  vassallo 

Giudice  del  suo  Re?  Giudizio  indegno. 

In  cui  molto  del  reo 

Il  giudice  è  peggiore.  Odiate  in  lui 

Un  parricidio,  e  l'imitale.  Ei  forse 

Tentollo  sol  ;  voi  l' eseguile.  Un  dritto , 

Che  avea  sui  sangue  mio, 

Forse  Astiage  abusò  ;  voi  quel  che  han  solo 

Gli  Dei  sopra  i  Regnanti , 

Pretendete  usurpar.  M'offrite  unirono 

Calpestandone  prima 

La  maestà.  Questo  è  1'  amor  ?  Son  questi 

Gli  auspizj  del  mio  regno?  Ah  ritornate, 

Ritornate  innocenti.  A  terra ,  a  terra 

L'  armi  sediziose,  lo  vì  prometto 

Placato  il  vostro  Re.  Foste  sedotti , 

Lo  so;  vi  spiace    a  mille  segni  espressi 

Già  inteudo  il  vostro  cor;  già  iu  ogni  destra 

Veggo  1*  aste  tremar  ;  leggo  il  sincero 

Pentimento  dtl  fallo  in  ogni  fronte  i 

Perdonalo,  Signor.  (5/  Per  bocca  mia 

Piangendo  ognun  tei  chiede  :  ognun  ti  giura 

Eterna  fe.  Se  a  cancellar  l'errore 

D'  allentato  si  rio 
(i.  Trattenendo  Arpagu.    (a)  Trattenendo  CamòUe. 
{Zi  A  Mandane.  (4)  A  Ciro.  (5;  Ad  Astiage. 
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V'è  bisogno  dì  sangue  .  eccoli  il  mio  (1) 
Ast.  Oh  prodigio!  M-ml.  Oh  stupore! 
Arpa*;.  Oh  virili,  che  disarma  il  mio  furore  !  (a) 
Ast.  Figlio  mio,  caro  ligiio. 

Sorgi,  vieni  al  mio  sen.  Cos'i  punisci 

Generoso  i  tuoi  torti ,  e  1'  odio  mio  t 

Ed  io ,  misero,  ed  io 

D'  un'  anima  si  grande 

Tentai  fraudar  la  terra  !  Ah  vegga  il  mondo 

li  mio  rimorso  almeno.  Eccovi  in  Ciro  , 

Medi  il  Re  vostro.  A  lui 

Cedo  il  serto  real  :  rendigli ,  O  figlio  , 

Lo  splendor  eh'  io  gli  tolsi.  I  miei  delirj 

Won  imitar .  Quel  che  fec*  io  ,  t' insegna 

Quel  che  far  non  dovrai.  Dei  Numi  amici 

Al  favor  corrispondi  ; 

£  il  mio  rossor  nelle  tue  glorie  ascondi. 

c  o  a  o. 

Le  tue  selve  in  abbandono 

Lascia  ,  o  Ciro ,  e  vieni  al  trono 
Vieni  al  trono,  o  nostro  amor. 

Cambia  in  soglio  il  rozzo  ovile  , 
In  real  la  verga  umile  ; 
Durai  legge  ad  altro  gregge, 
Anche  Re  surai  pastor. 

LICENZA. 

DElIa  mente  immortai  provi  da  cura 
È  il  natal  degli  Eroi.  Prendono  il  nome 
I  secoli  da  questi.  Ognun  di  loro 
Un  tratto  ne  rischiara  ;  e  veggon  poi 
Al  favor  di  quel  lume 
I  posteri  remuti 

Gli  altri  eventi  confusi ,  e  i  casi  ignoti, 
(i)  Inginocchiandosi,  fa}  Arpago  getta  la  spada,  e 
eoa  lui  tutti  i  congiurati  te  armi. 
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Tdl,  fra  gli  astri,  i  più  chiari 
Segna  1'  occhio  sagace;  e  poi  fidato 
Alla  scorta  sicura 

Gli  ampj  sPazi  del  Ciel  «corre,  e  misura. 
Superbe  età  passate  , 

Natali  illustri  :  ha  più  ragion  la  nostra 
D'  insuperbir  ,  se  i  prcgj  suoi  ravvisa  : 
L'astio  che  lei  rischiara,  è  quel  d' Elisa, 
Astro  felice  ah  splendi 


Rcndan  gì' influssi  tuoi 
Lieta  la  terra,  e  'lutar. 
Mai  di  sì  bella  stella 

Nube  non  copra  i  rai  i 
Mal  non  s'  ecclissi ,  e  mai 
Non  giunga  a  tramontar. 


Sempre  benigno  a 


FINE. 
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TEMISTOCLE 

Rappresentalo  con  Musica  del  Caldara  la  prima  vol- 
ta in  Vienna  nell'  interno  gran  Teatro  della  Ce- 
sarea Corte  alla  presenza  degli  Augusti  Sovrani 
il  d'i  4.  Novemhrc  1736.  per  festeggiare  il  nome 
dell'  Imperator  Carlo  VI.  d'  ordine  dell'  Imperatri- 
ce Elisabetta. 

ARGOMENTO 

Fu  /'  Ateniese  Temistocle  uno  dei  più  illustri 
Capitani  dalla    Grecia.  Conservò  r feti  più  volte  alla 

e  la  libertà  ;  ma  dopo  la  celebre  battaglia  di  Sa- 
lamina  ,  nella  fnale  con  forze  tanto  ineguali  fugo  , 
e  distratili  V  innumerabile  armata  di  Serse  ,  per- 
venne a  così  alto  grado  di  merito  ,  elle  gì'  ingrati  Cit- 
tadini £  Atene  o  temendolo  Impila  putente,  o  invi- 
diandolo troppo  glorioso ,  lo  discacciarono  da  quelle 
mi  ira  medesime  ,  clic  avea  egli  poe'  anzi  liberate  ,  e 
difese .  E  considerando  poscia  ,  quanto  i  risentimen- 
ti di  tal  wdnui  potessero  riuscir  loro  funesti  ,  comin- 
ciarono ad  insidiarlo  per  tutto  ,  desiderosi  d'  estin- 
guerlo. Non  si  franse  in  avversità  cosi  grandi  la  co- 
stanza del  valoroso  Temistocle.  Esule,  perseguitalo, 
e  mendico  non  disperò  difensore  ,  e  ardì  di  cercarlo 
nel  più  grande  fra  i  suoi  nemici.  Andò  sconosciuto 
in  Persia  :  presentassi  ali'  irritato  Serse  ,  e  palesan- 
dosi a  lui,  lo  richiese  coniugi 'umiliente  d'asilo-  Sor- 
preso il  nemico  Re  dall'intrepidezza  ,  dalla  presenza  , 
e  dal  nome  di  tanto  Eroe legato  dalla  fiducia  di 
quello  nella  sua  generosità  ;  e  trasportato  dal  con- 
tento di  tale  acquisto  ,  in  vece  a"  opprimerlo  ,  sicco- 
me avea  proposto  ,  P  abbracciò  ;  lo  raccolse  ,  e  gli 
promise  difesa  ,  e  caricatiti  di  ricchezze  ,  e  a"  onori. 
JVon  bastò  tutta  la  moderazione  di  Temistocle  nella 
felicità,  per  sottrarlo  alle  nuove  insìdie  della  Jor- 
*  14 
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tuno.  Odiava  Serse  implacabilmente  il  nome  Greco, 
ed  immaginavasi  ,  che  non  mai  di  lui  odiar  lo  doves- 
se Temistocle  ,  dopo  /'  offesa  dell'  ingiusti  sii  ino  esi- 
lio. Onde  gl'  impose  ,  che  fatto  condottiere  di  tutte 
le  forze  dei  Regni  suoi  eseguisse  contro  la  Grecia  te 
comuni  vendette.  Inorridì  l'  onorato  Cittadino  ,  e 
procurò  di  scusarsi.  Ma  Serse  ,  elle  dopo  tanti  bene- 
fizi non  attendeva  un  rifiuto  da  lui,  ferito  da.lt 
inaspettata  repulsa  ,  volle  costringerlo  ad  ubbidire. 
Ridotto  Temistocle  alla  dura  necessità  o  di  essere 
ingrato  ni  suo  generoso  benefattore  ,  o  ribeile  alla 
Patria ,  determinò  d'  avvelenarsi  per  evitar  V  uno  ,  e 
V  altro.  Mn  sul  punto  a"  eseguire  il  funesto  disegno, 
il  magnanimo  Serse  innamorato  dell'  eroica  sua  fe- 
deltà ,  e  acceso  d' una  nobile  emulazione  di  virtù  , 
non  gt  impedì  solo  d'  uccidersi  ,  ma  giurò  inaspettn- 
tornente  i/ucìla  pace  alla  Grecia  ,  che  tanto  fino  a 
quel  giorno  era  stata  da  lei  desiderata  invano  ,  e 
richiesta.  Corn.  Ncp. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Susa. 


IÌVTERLOC  U  T  0  RI' 


Serse  ,  Re  di  Persia. 
Temistocle. 


Ro.sSANE  ,  Principessa  del  sangue  Reale  ,  amante  di 
Serse,. 

Lisimaco,  Ambasciatore  de'  Greci. 
Sebaste  ,  confidente  di  Serse. 
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Scena  I. 
Deliziosa  nel  Palazzo  di  Serse. 
Temistocle,  e  IfeoeU, 


.55 
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i  Quel  superbo  a  punir.  Vedesti,  o  padre  , 
Come  ascollò  le  lue  richieste    E  quanti 
Insulti  mai  dobbiam  soffrir  '.  Tem.  Raffrena 
Gii  ardori  intempestivi.  Ancor  supponi 
D'  esser  in  Grecia  ,  e  di  vedermi  intorno 
La  turba  adulatrice. 

Che  »'  affolla  a  ciascun  ,  quando  è  felice  I 
Tutto,  o  JNeocle,  cambiò.  Debbono  i  sasei 
Adattarsi  alla  sorte.  È  del  nemico 
Questa  la  reggia  :  io  non  son  più  d'  Atene 
La  speranza  ,  e  l'amor;  mendico,  ignoto, 
Esule  ,  abbandonato, 
Ramingo,  discacciato 
Ogni  cosa  perdei  ;  sola  m'  avanza 
(  E  il  miglior  mi  restò  )  la  mia  costanza  . 
Wetir.  Ormai ,  scusa,  o  Signor,  quasi  m' Irrita 
Questa  costanza  tua.  Ti  vedi  escluso 
Da  quelle  mura  istesse  , 
Che  il  tuo  sangue  serbò  ;  trovi  per  tutto 
Della  Patria  inumana 
L'  odio  persecutor,  che  ti  circonda  , 
Che  t'insidia  ogni  asilo  ,  e  vuol  ridurli, 
Che  a  tal  segno  si  venga  , 
Che  non  abbi  terren  cne  ti  s> 
E  lagnai-  non- t'ascolto  ! 
E  tranquillo  ti  miro  f  Ali  come  puoi 
Soffrir  con  questa  pace 
Perversità  si  mostruosa  f  Tari.  Ali  figlio  , 
Sei  cammin  della  vita 
Sei  nuovo  pellegrin  ;  perciò  ti  sembra  ' 
Mostruoso  ogni  evento.  Il  tuff  stupore 
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Non  condanno  però:  la  meraviglio 
Dell'ignoranza  è  figlia , 
E  madre  del  saper.  X'  odio  ,  che  ammiri , 
È  dei  gran  benefizj 

La  mercè  più  frequente.  Odia  l' ingrato 
(  E  assai  ve  n'  ha  )  del  benefizio  il  peso 
Nel  suo  benefattor  ;  ma  i'  altro  in  lui 
Ama  ali"  incontro  i  benelizj  sui  : 
Perciò  diversi  siamo  , 

Quindi  m'  odia  la  Patria,  e  quindi  io  1'  amo. 
JYcoc.  Se  solo  ingiusti ,  o  padre  . 
Fosser  gli  uomini  teco,  il  soffrirei  ; 
Ma  con  te  sono  ingiusti  ancor  gli  Dei. 
Tem.  Perchè  ?  iVeoc.  Di  tua  virtù  premio  si  chiama 
Questa  misera  sorte  ì  Tem.  E  fra  la  sorte 


Sai  tu  ben ,  miai  è  premio ,  e  qual  è  pena  ? 
Wtoc.  Come  ?  Tem.  Se  stessa  affina 
La  virtù  nei  travaglj ,  e  si  corrompe 
Nelle  felicità.  Limpida  è  l'onda 
Botta  fra  i  sassi  ;  e ,  se  ristagna ,  è  impura. 
Brando  ,  che  inutii  giace , 
Splendeva  in  guerra  ,  è  rugginoso  in  pace. 
Tfeoc.  Ma  il  passar  dai  trionfi 

A  sventure  si  grandi  ...  Tem,  Invidieranno 
Forse  l' età  future 

Più  che  i  trionfi  miei ,  le  mie  sventure  , 
Hfeoc.  Sia  tutto  ver.  Ma  qual  cagion  ti  guida 
A  cercar  nuovi  rischj  in  questo  loco  ? 
L'  odio  dei  Greci  è  poco!  Espor  dei  Persi 
Anche  ali"  ire  ti  vuoi  ?  Non  ti  sovviene  , 
Che  l'assalita  Atene 
Use)  per  te  di  tutta  1'  Asia  a  fronte , 
Serse  derise,  e  il  temerario  ponte  ? 
Deh  non  creder  si  breve 

L*  odio  nel  cor  d' un  Re.  Se  alcun  ti  scopre  , 
A  chi  ricorri  ?  Hai  gran  nemici  altrove  ; 
Ma  qui  son  tutti.  A  ciascheduno  ha  tolto 


Nella  celebre  strage  il  tuo  consiglio 


Digilized  by  Google 


ATTO   PRIMO  a37 

O  1'  amico,  o  il  congiunto,  o  il  padre,  o  il  figlio. 
Deh  per  pietà  ,  Signore  , 
Fuggiam...  Tem.  l'aci:  da  lungi 
Veggo  alcuno  appressar.  Lasciami  solo  ; 
Attendimi  in  dispane.  fS'euc.  E  non  poss'io 
Teco  ,  "  padre ,  restar  ?  Tem.  No  ;  non  mi  fido 
Della  tua  tolleranza  :  e  il  nostro  stato 
Molta  ne  chiede.  JVeoc.  Ora  ... 
Tem.  Ubbidisci.  Nèoe.  Almeno 
In  tempesta  si  fiera 

Abbi  cura  dì  te.  Tem.  Va'  ;  taci ,  e  spera. 
JYeoc.      Ch'  io  speri  '.  Ali  padre  amato  , 
E  come  ho  da  sperar! 
Qual  astro  ha  da  guidar 
La  mia  speranza  ? 
Mi  fa  tremar  del  fato 
L'ingiusta  crudeltà  ; 
Ma  più  tremar  mi  fa 
La  tua  costanza.  (i) 
SCENA  II.  Aspasia ,  Sebaste  ,  e  Temistocle 

Tem.  (  X  Tom  d'  alto  affare  al  portamento  al  volto 
U  Quegli  mi  par  ;  sarà  men  rozzo.  A  luì 

Chieder  potrò  ...  Ma  una  donzella  è  seco, 

E  par  Greca  alle  vesti.  ) 
Atp.  Odi.  (a)  Seb.  Non  posso  ,  (3) 

Bella  Aspasia  ,  arrestarmi; 

M'attende  il  Re.  Asp.  Solo  un  momento.  È  vero 
Questo  barbaro  editto  ?  (  Seb.  È  ver.  Chi  a  Serse 
Temistocle  conduce  estinto,  o  vivo, 
Grandi  premi  otterrà.  (4)  Asp.  (  Padre  infelice  !  ) 

Tem.  Signor,  dimmi,  se  lice  (5) 

Tanto  saper,  può  del  gran  Serse  al  piede 
Ciascuno  andar  !  Quando  è  permesso  ?  E  dove  ! 

Asp.  (Come  il  padre  avvertir  ?  ) 

(1)  Parte,  (a)  A  Sebaste  (5)  In  atto  di  partire.  (4)  /«- 
camminati!  per  partire.  Rincontrando  Sebaste, 
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Seb.  Ctiiedtto  altrove,  fi) 

Tem.  Se  forse  errai,  cortese 

M'avverti  dell*  error.  Stranier  son  io, 
E  dei  costumi  ignaro.  AVA.  Aspasia ,  addio.  (2) 
SCENA  tH,  Temistocle ,  ed  Aspasia. 

Tem.  (phe  fasto  insano!) 

\-J  Asp.  (  A  queste  sponde,  o  Numi  , 
Deh  non  guidale  il  genitori  )  Tem.  (  Si  cerchi 
Da  questa  Greca  intanto 
Qualche  lume  miglior.  )  Gentil  donzella  , 
Se  il  Ciel ...  (  Stelle ,  che  volto  !  )  Asp.  (Eterni  Dei  ! 
È  il  genitore  ,  o  al  genitor  somiglia  1  ) 

Tem.  Di'...  Asp.  Temistocle  !  Tem.  Aspasia  ! 

Asp.  Ah  padre!  Tem.  Ah  liglia  !  (3) 

Asp-  Fuggi.  Tem.  E  tu  vivi    Asp.  Ah  fuggi, 
Caro  mio  genitor.  Qua!  ti  condusse 
Maligna  stella  a  questa  reggi».'  Ali  !  Serse 
Vuol  la  tua  morie:  a  chi  li  guida  a  lui  , 
Premj  ha  proposti ...  Ah  non  tardar;  potrebbe 
Scoprirti  alcun.  Tem.  Mi  scoprirai  con  queste 
Eccessivo  timor.  Di',  quando  in  Argo 
Io  ti  mandai  per  non  lasciarti  esposta 

Non  si  perde  ?  Asp.  Si ,  naufragò ,  né  alcuno 
Campò  dal  mare.  Io  sventurata ,  io  sola 
Alla  morte  rapita 

Con  la  mia  libertà  comprai  la  vita. 
Tem.  Cornei  4<r>.  Un  legno  nemico  all'  onde...(OhDio.' 

Lo  spavento  111'  agghiaccia  !)  all'  onde  insane 

M'  involò  semiviva; 

Prigioniera  mi  trasse  a  questa  riva. 
Tem.  È  noto  il  tuo  natalP^.p.  JNo  :  Serse  in  don» 

Alla  real  Rossane 

Mi  die  non  conosciuta.  Oh  quante  volte 
Ti  richiamai  I  Con  quanti  voti  il  Cielo 
(i)  A  Temistocle  citi  dispretto,  (a)  Dopo  aver  guar- 
dato Temistocle,  come  sopra ,  parte.  (3)  S'abbrac- 
ciano, 
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Stancai  per  rivederli  !  Ah  non  temei 
Sì  funesti  adempiti  i  voti  miei  ! 
Tem.  Rasserenati ,  o  riglia  :  assai  vicini 
Han  fra  loro  i  confini 

La  gioja ,  e  il  lutto  ;  onde  il  passaggio  è  spessa 
Opra  sol  d'un  istante.  Oggi  potrebbe 
Prender  la  nostra  sorte  un  ordin  nuovo  : 
Già  son  meno  infelice  or  che  ti  trovo. 
Asp.  Ma  qual  mi  trovi  ?  In  servitù.  Qual  vieni? 
Solo  ,  proscritto  ,  e  fuggitivo.  Ah  dove , 
Misero  geni  t  Or  ,  dov'  è  T  usato 
Splendor,  cheti  seguia  !  Le  pompe,]'  servi, 
Le  riccheue  ,  gli  amici  ?  ...  O  ingiusti  Numi  ! 

0  ingratissima  Atene! 

E  il  terren  ti  sostiene  !  E  oziosi  ancora 

1  fulmini  di  Giove  ...  Tem.  Ola  ,  più  saggia 
Regola,.  Aspasia,  il  tuo  dolor.Mia  figlia 
No»  è  chi  può  lo  scempio 

Della  Patria  bramar,  né  un  solo  istante 
Tollero  in  te  si  scellerata  idea. 

Asp.  Quando  tu  la  difendi,  ella  è  più  rea. 

Tem.  Mai  più  ...  Atp.  Parti  una  volta, 

Fuggi  da  questo  ciel.  Tem.  Di  che  paventi  , 
Si',  ignoto  a  lutti...  Asp.  Ignoto  a  tutti!  E  dove 
É  Temistocle  ignoto  ?  Il  luminoso 
Carattere  dell'alma  in  fronte  impresso 
Basta  solo  a  tradirti.  Oggi  più  fiero 
Sarebbe  il  rischio.  Un  Orator  d'  Atene 
In  Susa  è  giunto.  A' suoi  seguaci ,  a  lui 
Chi  potrebbe  celar  ...  Tem.  Dimmi  :  sapresti , 
A  che  venga ,  c  chi  sia  ?  Asp.  No ,  ma  fra  poco 
Il  Re  l'ascolterà.  Puoi  quindi  ancora 
il  popolo  veder  che  già  s'  affretta 
Al  destinato  loco.  T.:m.  Ognun,  che  il  brami , 
Andar  vi  può  ?  Asp.  SI. 
Tem.  Dunque  resta.  Io  volo 

A  render  pago  il  desiderio  antico  , 
Che  ho  di  mirar  d'appresso  il  mio  nemico. 
dtp.  Ferma;  misera  tue.'Che  teaii?Ah  vuoi. 
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Cli'  io  muoja  di  timor  !  Cambia ,  se  m'ami  , 
Cambia  pensier.  Per  questa  mano  invitta, 
Che  supplica,  e  tremante 
Torno  a  baciar;  per  quella  Patria  istessa, 
Che  non  soffri  oltraggiata  , 
Ch'  ami  nemica  ,  e  che  difendi  ingrata  ... 
Tem.  Vieni  al  mio  sen  ,  diletta  Aspasia.  In  questi 
Palpiti  tuoi  d'  un'  amorosa  figlia 
Conosco  il  cor.  Non  f  avvilir.  La  cura 
Di  me  lascia  a  me  stesso.  Addio  .  L'  aspetto 
Ilella  fortuna  avara 

Dal  padre  intanto  a  dispreizare  impara. 
Al  furor  d'avversa  sorte 

Più  non  palpita  ,  e  non  teme 
Chi  s'avverta,  allor  che  freme, 
Il  suo  volto  a  sostener. 
Scuola  son  d'un' alma  forte 
L'ire  sue  le  più  funeste  , 
Come  i  nembi,  e  le  tempeste 
Son  la  scuola  del  nocchìer,  (1) 
SCENA  IV.  Aspasia ,  e  poi  Mossane. 
Asp.   A  h!  non  ho  fibra  in  seno  ,  (  deggio 

il  Che  tremar  non  mi  senta.  Ros.  Aspasia  ,  io 
Di  te  lagnarmi.  I  tuoi  felici  eventi 
Perchè  celar?  Se  non  amica,  almeno 
Ti  spora!  più  sincera.  Asp.  (  Ah  tutto  intese  ! 
Temistocle  è  scoperto.)  /Toc.  Impallidisci! 
Non  parli!  È  dunque  ver?  S\  gran  nemica 
Ho  dunque  al  fianco  mio?  Asp.  Deh  Principessa  ... 
Mot.  Taci,  ingrata.  Io  ti  scopro 
Tutta  l'anima  mia,  di  te  mi  fido, 
E  tu  m'insidj  intanto  , 
Di  Serse  ìl  cor.  Asp.  (D'altro  ragiona.)  Ros-.  E  questa 
Dei  benefiij  miei  ' 
La  dovuta  mercè?  Asp.  Rossane,  a  torto 
E  m' insulti ,  e  ti  sdegni.  Il  cor  di  Seise 
Possiedi  pur,  non  lei  contrasto  ;  io  lauto 
(i)  l'arte. 
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Ignota  a  me  non  sono  ; 

Ne  vali  le  mie  speranze  inaino  al  trono. 

Bos.  Non  simular.  Mille  argomenti  orinai 
Ho  <li  temer.  Da  che  ti  vede,  io  trovo 
Serse  ogni  di  più  indifferente:  osservo 
Come  attento  ti  mira;  odo  che  parla 
Troppo  spesso  di  te  ;  che  si  confonde 
S' io  d'  amor  gli  ragiono  ;  e  ,  mendicando 
Al  suo  fallo  una  scusa  , 
Della  sua  tiepidezza  il  regno  accusa. 

A"p.  Pietoso,  e  non  amante  , 

Forse  è  con  me.  Roi.  Ciò  che  pietà  rasscmhra  , 
None  sempre  pietrf.  Aso.  Troppa  distanza  * 
V'è  fra  Serse,  ed  Aspasia.  Rot.  Assai  maggiori 
W  agguaglia  amor. 

Aio.  Ma  ima  straniera  ...  fior.  Appunto 

Questo  è  il  pregio  eh'  io  temo,  Hao  picciol  vanto 
Le  gemme  la ,  dove  n'  abbonda  il  mare  ; 
Son  tesori  fra  noi  ,  perchè  son  rare. 

As/t,  Rossane  ,  oer  pietà  ,  non  esser  tinto 
lagnosa  a  tuo  danno.  A  le  fai  lorto  , 
A  Serse  ,  e  a  me.  Se  fra  le  cure  acerbe 
Del  mio  stato  presente  avesser  parte 
Quelle  d'amor  ,  non  ne  sarebbe  mai 
11  tuo  Serse  l'oggetto.  Altro  sembiante 
Porto  nel  core  impresso  ;  e  Aspasia  ha  un  core  , 
Che  ignora  ancor  come  si  cambi  amore. 

Ros.  Tu  dunque ... 

SCENA  V.  Sebaste,  e  detti, 

Scb,  ■pjrincipessa  , 

l    Se  vuoi  mirarlo  ,  or  1"  Orator  d'  Atene 

Al  Re  s' invia. 
Ros.  Verrò  fra  poco.  Atp.  Ascolta,  (t) 

E  ancor  noto  il  suo  nome? 
Seb.  Lisimaco  d'  Egisto.  Aia.  (  Eterni  Dei  ! 

Questi  è  il  mio  ben.;  Ma  porcili;  venne  !  Sub.  Intesi, 

Che  Temistocle  cerchi.  Asp.  (  Ancor  l' amante 
CO  A  Sebaste. 
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Nemico  al  pndrp  mio  !  Dimane  f;i  guerra 
C  jntro  un  misero  sol  tutta  la  Terra  '  ) 
Ras.  Precedimi  ,  Sebaste.  A;pasia  ,  addio,  (i) 
Deh  iion  tra<iir>ni.         Ah  scaccia 
Questa  dal  cor  ge  osa  cura  .  E  come 
Può  in.ii  trovar  ricetto 
lu  un'alrrhi  gentil  sV  basso  affetto? 
Rat.        Basta  dir  ch'io  sooo  amante, 

Per  saper  che  ho  già  nel  petto 

Questo  b.irbaro  sospetto  , 

Che  avvelena  ogni  piacer; 
Che  ha  cent' occhi ,  e  pur  travede; 

Che  il  mal  finge,  il  ben  non  crede, 

Che  dipinge  nel  sembiante 

I  delirj  del  pensicr.  (3,1 

SCElNA  VI.  Aspasia  sala. 

E sarà  ver  ?  Del  genitore  a  danno 
1  Vien  Lisiiiuco  istesso!  Ah.1  I"  incostante 
Già  di'  obliò  ;  mi  crede  estinta  ,  e  crede 
Che  agli  estimi  è  follia  serbar  più  fede. 
Questo  fra  tanti  affinai  , 
Questo  sol  mi  mancava  ,  astri  tiranni  ! 
Chi  nui  il' iniqui  stella    Passo  di  pene  in  pene; 
Provò  terior  più  rio!         Questa  succede  a  quella  ; 
Chi  vide  inai  del  mio        Ma  l'ultima  che  viene  , 
Pio  tormentato  cor  ?         E  sempre  la  peggior.  (3) 
SCENA  VII,  Luogo  magnifico  destinato  alle  pubbli- 
che udienze.    Trono   sublime  da  un  lato.  Veduta 
della  Citta  in  lontano. 

Temistocle  ,  e  IVeocle  ;  indi  Serse  ,  e  Sebaste  con 

ffeoc.  i^adre  ,  dove  t'  inoltri?  Io  non  intendo 

X     lituo  pensier.  l'emo  ogni  sguardo ,  e  parmi 
Ciie  ognun  te  sol  rimiri.  Ecco  i  custodi , 
E  il  Re;  piirtiam.  Tara.  Fra  'l  popolo  confusi 
(0  Parte  Sebaste,  (»J  Parta.  (3j  Parte. 
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Resteremo  in  disparte.  Yeac  E  il  rischio  estremo. 
Tubi.  Più  non  cercar,  taci  una  volta. 
Neoc.  (Io  tremo.  )  (i) 
Sen.  Ola  ,  venga  ,  e  s'  ascolti  fa) 

11  Greco  Atnbasciador .  Sebaste  ,  e  ancora 

All'ire  mie  Temistocle  si  cela! 

Allettano  sì  poco 

Il  mìo  favor  ,  le  mie  promesse  ?  Seb.  Ascoso 

Lungamente  non  Sa  ;  son  troppi  i  lacci 

Tesi  a  suo  danno.  Sers.  Io  non  avrò  mai  pace  , 

Finché  costui  respiri.  Egli  ha  veduto 

Serse  fuggir.  Fra  tante  navi  e  tante, 

Onde  oppressi  1*  Egeo  ,  sa  che  iu  vita 

A  un  vile  angusto  legno 

Ei  mi  ridusse  a  confidar  ;  die  poca 

Torbid'  acqua  e  sanguigna 

Fu  la  mia  sete  a  mendicar  costretta, 

E  dolce  la  stimò  bevanda  eletta. 

E  vivrà  chi  di  tanto 

Si  può  vantar  ?  No  ,  non  fia  vero  :  avrei 
Questa  sempre  nel  cor  smania  inquieta.  (3) 

JVtfc.  (  Udisti?  )  T<;in.  r  Udii.  ) 

i^oc-f  Dunque  fuggiain.  )  Tem.  {  V  accheta.  ) 

SCENA  VIH.  Lisimaco  eo»  Seguito  di  Greci ,  e  detti.  ^ 


La  real  maestà  ;  ma  dal  tuo  core, 

Grande  al  par  dell'impero,  un  dono  attende 

Maggior  di  lutti  i  doni. 
Sen.  ì>ur  che  pace  non  sia,  siedi,  ed  esponi.  (3) 
fave.  (  É  Lisimaco  !  )  (5) 
Tem.  (  SI  )  (6)  Ncoc.  { Potrla  giovarti 

Un  amico  si  caro.  )  Tem.  [  O  uci ,  o  parti.  ) 
Lia.  L'opprimer  chi  disturbi 

Il  pubblico  riposo  ,  è  dei  Regnanti 

Interesse  cornuti.  Debbon  fra  loro 
£j)  Si  ritirano  da  un.  lato,   (a)  Parte  una  guardia. 

(3)        sui  trono,  (4)  Lisìinaao  siede-  (5)  A  Temt~ 
Mode.  (6j  A  Ifevcle. 
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Giovarsi  in  questo  anche  i  nemici.  A  tutti 

Nubce  chi  un  reo  ricetta  ; 

Che  la  speme  d'asilo  ai  falli  alletta. 

Temistocle  ("aii-perdona , 

Amico  sventurato!  )  è  il  delinquente  , 

Che  cerca  Alene.  In  questa  reggia  il  crede  j 

Pretenderlo  potrebbe  ;  in  dono  il  chiede. 
ÌVcoc.  (Oh  domanda  crudele  ! 

Oh  falso  amico  !  )  Te/a.  (  Oh  cittadin  fedele!  ) 
•Str.  Esaminar  per  ora, 

Messaggier ,  non  vogl'  io ,  qual  sìa  la  vera 

Cagion  per  cui  qui  rivolgesti  il  piede  ; 

Kè  quanto  b  (la  fidar  di  vostra  fede. 

So  ben  che  tutta  V  arte 

Dell'  accorto  tuo  dir  punto  non  copre 

L'  ardir  di  tal  richiesta.  A  me  che  importa 

11  riposo  d'Alene?  Esser  degg'io 

Dei  vostri  cenni  esecutor  ?  Chi  mai 

Questo  nuovo  inirodusse 

Obbligo  fra  i  nemici  ?  A  dar  venite 

Leggi  ,  o  consigli  ?  Io  non  mi  fido  a  questi  , 

Quelle  non  soffro.  Eh  vi  sollevi  meno 

L'  aura  d'una  vittoria:  è  molto  ancora 

La  Greca  sorte  incerta  ; 

E  ancor  la  via  d'  Atene  a  Serse  aperta. 
Lis.  Ma  di  qual  uso  a  voi 

Temistocle  esser  può  '  Sei:  Vi  sarà  noto  , 

Quando  si  trovi  in  mio  poter.  Lis.  Finora 

Dunque  non  v'  è  ?  Sor.  Né  ,  se  vi  fosse  ,  a  voi 

Ragion  ne  renderei.  LU.  Troppo  t'accieca 

L'  odio  ,  o  Signor  ,  del  Greco  nome  ;  e  pure 

Se  in  pacifico  nodo... Sur,  Ola  ;  di  pace 

Ti  vietai  di  parlarmi.  Lis.  È  ver  ;  ina...  Ser.  Basta. 

La  mìa  mente  spiegai  ;  partir  già  puoi. 
Lis.  Io partirò;  ina  tanto    Ogni  nemico  è  forte, 
Se  1'  amista  ti  spiace ,     £'  Asia  lo  sa  per  prova  ; 
Non  ostentar  per  vanto  Spesso  maggior  si  trova  , 
^Questo disprezzo ahnen.  Quando  s/appressa  men.(i) 
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SCENA  IX.  Serte  ^  Sebaste,  Temistocle ,  e  Ifaole. 

Scr.  rricmisiocle  fra' Persi 

1    Credon,  Sebaste ,  i  Greci  !  Ah  cerca,  e  spia  , 
Se  fosse  vero  :  il  lui»  Signor  consola. 
Questa  vittima  sola 
L'odio  ,  che  il  cor  ini  strugge , 
Calmar  potrebbe.  lYeor,  (  E  il  -cuitor  non  fugge!) 

Tem.  (Eccoilpunto  ;  all'  impresa.  )  fi) 

ffeoc.  (Ah  padre!  Ah  senti.  )  N 

Tem.  Potentissimo  Re.  (2) 

Seb.  Che  ardir!  Quel  folle  (3) 
Dal  trono  s'allontani. 

Tem.  Non  oltraggiano  i  Numi  i  voti  umani. 

Scb,  Parli.  Scr.  So  ,  no  ;  s' ascolti. 

Parla  stranier ,  che  vuoi  '  Tem.  Contro  la  sorte 
Cerco  un  asilo,  e  non  lo  spero  altrove  : 
Difendermi  non  può,  ebe  Serse,  o  Giove. 
Scr.  Chi  sei  '  7\m.  Nacqui  in  Atene. 

Scr.  E  Greco  ardisci 

Di  presentarti  a  me?  Tem.  Si.  Questo  nome 
Qui  è  colpa  .  il  so;  ma  questa  colpa  è  vinta 
Da  un  gran  merito  in  me.  Serse,  tu  vai 
Temistocle  cercando;  io  tei  recai. 

Scr.  Temistocli  l  Ed  è  vero  ?  Tem.  Ai  Regi  innanzi 
Non  si  mentisce.  Scr.  Un  inerito  si  grande 
Premio  non  v'  È  che  ricompensi.  Ab  dove, 
Quest'  oggetto  dov'è  dell'  odio  mio! 

Tem.  Già  su  gli  occt:i  ti  sta. 

Ser.  Qua)  è  ?  Tcin.  Si»  io. 

Scr.  Tu!  Tem.  Si.  iYeoc:  (  Dove  va'  ascondo  1  )  ■('{) 
Scr.  E  così  poco 

Temi  dunque  i  miei  sdegni? 

Dunque... Tem,  Ascolta,  e  risolvi.  Eccoti  innari!;! 
Dei  giuochi  della  sorte 
Un  esempio  ,  o  Signor.  Quello  son  io, 
Quel  Temistocle  istesso  , 
(1)  Si  fa  strada  fra  le  guardie,  (a)  Presentandosi  di- 
nanzi al  trono.  {5)  Aite  guardie.  (4)  Parte. 


Digilized  by  Google 


MS  TEMISTOCLE 

C  he  scosse  già  .questo  tuo  soglio  ;  ed  or» 

A  te  ricorre  ,  il  tuo  soccorso  implora. 

Ti  conosce  potente  , 

Hon  t' ignora  sdegnato;  e  pur  la  speme 

D'averti  difensore  a  te  lo  guida  ; 

Tanto,  o  Signor,  di  tua  virtù  si  fida. 

Sono  in  tua  man  :  puoi  conservarmi ,  e  puoi 

Vendicarti  dì  me.  Se  il  cor  t'  accende 

Fiamma  di  betta  gloria,  io  t'  apro  un  campo 

Degno  di  tua  virtù:  vinci  le  stesso; 

Stendi  la  destra  al  tuo  nemico  oppresso. 

«e  l'odio  ti  consiglia, 

L'  odio  sospendi  un  breve  istante  ;  e  pensa 

Che  vana  è  la  mina 

D'un  nemico  impotente,  util  l'acquistò 
D'-im  amico  fedel  ;  che  Re  tu  sei  ; 
Ch'esule  io  son  ;  che  fido  in  te;  che  vengo 
Vittima  volontaria  a  questi  lidi  r 
Pensaci  ;  e  poi  del  mio  deslin  decidi. 
Ser,  I  Giusti  Dei  !  chi  mai  vide 
Anima  più  sicura  ! 
Qual  nuova  spezie  è  questa 
Di  virtù,  di  coraggio?  A  Serse  in  faccia 
Solo  ,  inerme,  e  nemico 

Venir!  Fidarsi... Ah  questo  è  troppo!  Ah  dimmi 
Temistocle  ,  che  vuoi  '.  Con  1*  odio  mio 
Cimentar  la  inia  gloria  ?  Ah  'questa  volta 
Non  vincerai.  Vieni  al  mio  sen:  m'avrai,  (i) 
Qual  mi  sperasti.  In  tuo  soccorso  aperti 
Saranno  i  miei  tesori  ;  in  tua  difesa 
S'  armeranno  i  miei  regni; e  quindi  appresso 
Fia  Temistocle,  e  Serse  un  nome  is tesso. 
3>m.  Ah  Signor,  fin  ad  ora 

Un  eccesso  parca  la  mia  speranza  , 
E  pur  di  tanto  il  tuo  gran  cor  l'avanza. 
Che  posso  offrirti/  [  miei  sudori?  Il  sangue? 
La  vita  mia?  Del  benefizio  illustre 
Sempre  saran  minari 

(tj  Scandi; 
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ta  mia  vita,  il  mio  sangue,  i  mici  sudori. 
Ser.  Sia  Temistocle  amico 

La  mia  sola  mercè.  Le  noslre  Rare 
Non  finiscati  però,  Dei  torti  antichi 
Se  ben  l'odio  mi i  spoglio, 

Contrasto  assai  più  degno  Scordati  tu  )o  sdegno, 
Comincerà,  se  vuoi,  Io  le  vendette  oblio; 

Or  che  la  gloria  in  noi       Tu  mio  sostegno ,  ed  io 
L'odio  in  amor  cambiò.      Tuo  difensor  sarò,  [l) 
SCENA  X.  Temistocle  solo. 

Oh  come,  insiahil  Sorte, 
Cangi  d'aspetto!  A  vaneggiar  vorresti 
Trnrnii  con  te.  No;  ti  provai  più  volle' 
Ed  avversa  ,  e  felice.  Io  non  mi  lido 
Del  tuo  favor;  dell'ire  tue  mi  rido.  . 

Non  m'abbaglia  (mei  lampo  fugace; 
Non  m'alletta  quel  riso  fallace; 
Non  mi  Gdo,  non  temo  di  le. 
So  ,  che  spesso  tra  ì  fiori ,  e  le  fronde, 
Pur  la  serpe  s' asconde  ,  s'  aggira  ; 
So  che  in  aria  talvolta  s'ammira 
Una  stello,  che  stella  non  è.  (a) 
SCENA  XI.  Aspasia,  e  pai  Russane, 
Asp.  T-vov'è  mai?  Chi  m'addita, 

YJ  Misera!  il  genitorf  Noi  veggo,  e  pure 
Qui  si-scoperse  al  He  :  N  eoe  le  mei  disse; 
Non  poteva  ingannarsi.  Ah  Principessa, 
Pietà  soccorso.  Il  padre  mio  difendi 
Dalli  sdegni  di  Serse.  Ros.  Il  padre!  Asp.  Oh  Dio" 
Io  son  dell'infelice 
Temistocle  la  figlia. 
Row  Tu!  Come!  Asp.  Or  più  non  giova 

Nasconder  la  mia  sorte. 
Ho*.  (  Aimè ,  la  mia  rivai  si  fa  più  forte  !  ) 
Asp.  Deh  !  generosa  implora 
(ìj  Parte  con  Sebaste,  e  seguito,  (a;  Parte. 
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Grazia  per  lui.  Rus.  Grazia  per  lui  !  Tu  dunque 

Tutto  non  sai.  Asp.  So  che  all'irato  Serse 

Il  padre  si  scoperse:  il  mio  germano, 

Clio  impedir  noi  potè ,  fuggi  ,  mi  vide  , 

E  il  racconto  funesto 

Ascoltai  dal  suo  labbro.  Rus.  Or  odi  il  resto. 
Sappi,.. 

SCENA  XII.  Sebaste,  e  dette. 


Novella  il  Re  non  ascoltò.  Rus.  (  Che  affanno!  ) 
Asp.  Fosse  l'odio  di  Serse 

Più  moderato  almen.  Seb.  L'odio!  Di  lui 
Temistocle  k  l'amor.  A<p.  Come!  poc'anzi 
Il  volea  morto.  Seb.  Ed  ór  l' abbraccia  ,  il  chiama 
La  sita  felicita,  l'addita  a  tutti , 
Non  parìa  che  di  lui.  Asp.  Rossane,  addio: 
Non  so  per  troppa  gioja  ,  ove  son  io. 
È  spezie  di  tormento       .  Troppo  mi  sembra  estremo: 
Questo  per  l'  alma  mia    Temo  che  un  sogno  sia; 
Eccesso  di  contento  ,        Temo  desiarmi ,  e  temo 
Che  non  potea  sperar.    Ai  palpiti  tornar,  (i) 
SCENA  XIII.  Russane,  e  Sebaste. 
Seb.  f  /-i  io  Rossane  è  «elosa  ;  (  Sebaste, 

IjSpera  .  o  mio  cor.)  Rat.  Che  mai  vuol  dir, 
Questa  di  Serse  impuziente  cura  ' 
Di  parlar  con  Aspasia  ?  S'h.  Io  non  ardisco 
Dirti  i  sospetti  miei.  Rw.  Ma  pur  !  Seb.  Mi  sembra, 
Che  Sarse  l'ami.  Allor  che  d'essa  intese 
La  vera  sorte  .  un  improvvisa  in  volto 
Giojii  f^li  scimillò,  che  del  suo  core 
Il  segreto  tradì.  Ras.  Va' ,  non  6  vero; 
Son  sugni  tuoi.  Seb,  Lo  voglia  il  Ciel!  Ma  giova 
Sempre  il  peggio  temer.  Ras.  Numi!  E  in  tal  caso 
Clio  far  degg'io  !  Seb,  Chi?  Vendicarti.  A  tanta 
(i)  Pam. 


Seb. 


tb.    \  spasia  ,  t'  affretta, 
J\  Serse  ti  chiama  a 
Temistocle  or  gli  disse; 


e.  Che  sei  sua  figlia, 
mai  più  lieta 
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Beltà  facìl  sarebbe.  È  un  gran  diletto 
D'  un  infido  amai  or  punir  l' incanno. 
Kos,  Consola,  è  ver,  ina  non  compensa  il  danna. 
Sceglier  fra  mille  un  core,    Voi  die  provale  amoro, 
In  lui  formarsi  il  nido,        Che  infedeltà  soffrite, 
E  poi  trovarlo  inlido  Dite  ,  s'  è  pena ,  e  dite 

È  troppo  gran  dolor.  Se  se  ne  da  maggior,  (ij 

SCENA  XIV.  Sebaste  solo. 

M*  arride  il  Ciel:  Serse  è  d'Aspasia  amante; 
Irritata  ì-  Russane.  In  lui  l'amore  , 
Gli  sdegni  in  lei  fomenterò.  Se  questa 
Giunge  a  bramar  vendetta  . 
Un  firan  colpo  avventuro.  Ai  molti  amici,  ' 
Ch'io  polso  offrirle,  uniti  i  suoi,  mi  rendo 
Terribile  anche  a  Serse.  Al  trono  istesso 
Potrei  forse  ..  Chi  sa  ?  Comprendo  aneli"  io  , 
Quanto  ardita  k  la  speme; 
Ma' fortuna  ,  ed  ardir  van  spesso  ^insieme. 
Fu  troppo  audace ,  è  vero ,    IVIa  senza  quel  nocchiero 
Chi  primo  il  mar  solcò,        SI  temerario  allor, 
E  incogniti  cercò  Quanti  tesori  ancor 

Lìdi  remoti.  '       Sariano  ignoti?  (2) 

Fine  dell'  Atto  Primo, 


T  0  SECONDO 
Scena!. 

,  destinati  da  Serse  a  Te- 
)  ricolmi  d'oro ,  e  di  gemme. 
Temistocle ,  poi  Neocle, 
Tem.  TJ'ccoti  in  altra  sorte  ;  ecco  cambiato 

1j  Temistocle  ,  il  tuo  stato.  Or  or  di  tuttt 
Bisognoso,  e  mendico  in  vao  cercavi 
(1)  Parte.  M  Parte. 

Tom.  IL  ,5 
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Un  tugurio  per  le.  Questo  or  possiedi 

DÌ  preziosi  arredi 

JUtateMa  soggiorno, 

Splender  li  vedi  intorno 

Jn  tal  copia  i  tesori;  arbitro  sei 

E  d'  un  regno  ,  e  d'  un  Ile.  Chi  sa  qual  altro 

Sul  teatro  del  Mondo 

Aspetto  io  cambjerò.  Veggo  pur  troppo, 
Che  favola  è  la  Wta  ; 
E  la  favola  mìa  non  è  compita. 
2V™^-  Splendon  pure  una  volta, 
Amato  getiitor,  fauste  le  stelle 

Fuor  dei  periglj.  A  tal  novella,  oh  come 

Tutti  d'Atene  i  cittadini  ingrati! 
Or  di  nostre  fortune 

Comincia  il  corso  :  io  lo  prevengo,  e  parmì 

Gi,i  ricchezze,  ed  onori, 

Gi.,  trionfi,  ed  allori 

Teco  adunar,  leco  goderne,  e  teco 

Passar  d'  Alcide  i  segni, 

I  Regi  debellar,  dar  legge  ai  Regni. 
Tem,  ISon  tanta  ancor,  non  tanta 

Fiducia,  o  Neocle.  Ór  nell'ardire  eccedi, 
Pria  nel  timor.  Quand'eran  1'  aure  avverse, 
Tremavi  accanto  al  porto:  or,  che  seconde, 
Si  mostrano  un  momento, 
Apri  di  gi.i  tutte  le  vele  al  vento. 

II  contrario  io  vorrei.  Questa  baldanza, 
he  tanto  or  t'avvalora, 
vizio  adesso  .  era  virtude  allora  .- 

E  quel  timor,  che  tanto 
Prima  ti  tenne  oppresso, 
Fu  vi/iu  allor,  sana  virtude  adesso. 

Ncuc.  Ma  clie  temer  dobbiamo  ? 

Tem.  Ma  in  che  dobbiam  lidarci  !  In  quei  tesori  f 
D'  un  istante  son  dono; 
Può  involargli  un  istante.  In  (jnesti  amici , 
Che  acquistar  già.  mi  vedi!  Eh  non  son  miei: 
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ma.  E  basta 
L'  ira  di  Serse  a  minarne.  Yeuc.  E  troppo 
Giusto,  e  prudente  il  Re.  T  m.  Ma  un  Re  si  grande 
Tutta  teder  non  può.  Talor  s' inganna , 
Se  un  malvagio  il  circonda; 
E  di  malvagj  ogni  terreno  abbonda. 
JYeoe.  Superìor  d  ogni  calunnia  ormai 
La  tua  virtù  ti  rese.  Tem,  Anzi  la,  dove 
Il  suo  meno  ostentar  ciascun  procura, 
La  virtù,  che  più  splende  ,  è  meli  sicura. 
JVW.Ah  qual...  Tem.  Parti,  il  Re  vien. 
ffeoc.  Qua!  nei  tuoi  detti 

Magia  s'asconde  !  Io  mi  credea  felice  ; 
Mille  riseti)  or  pavento:  in  un  istante 
Par  che  tutto  pel  tue  cangi  sembiante. 
Tal  per  altrui  diletto  Un  carcere  il  più  fosco 

Le  ingannatrici  scene        Reggia  così  diviene: 
Soglion  talor  d'  aspetto      Cosi  verdeggia  un  bosco, 
Sollecite  cambiar.  Dove  ondeggiava  il  mar. 

SCENA  IL  Serse,  e  Temistocle,  V 

Ser.  npemistocle.  Tem.  Gran*  Re, 
I  Ser.  Di  molto  ancora 
Debitor  ti  son  io.  Mercè  promisi, 


Bastano  ancor?  S<:r.  No;  di  sì  grande  acquisto , 

Onde  superbo  io  sono, 

Panni  scarsa  mercè  qualunque  dono. 

Tem.  E  vuoi...  Ser.  \o'  della  sorte 
Corregger  l' ingiustì/.ia ,  e  sollevarti 
Ad  onta  sua.  Già  Lampsaco  ,  e  Miunte, 
E  la  citta  che  il  bel  Meandro  irriga, 
Son  tue  da  questo  istante  -  e  Serse  poi 

(l)  Parte. 
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Provi:  darà  più  luminose  ancora. 
Tem.  Deh  sia  più  moderalo 

L'uso,  o  Signor,  del  tuo  trionfo  ;  e  tanto 

DÌ  mirar  non  ti  piaccia 

Temistocle  arrossir.  Per  te  finora 

Che  feci?  Ser.  Che  facesti?  E  li  par  poco 

Credermi  generoso! 

Fidarmi  una  tal  vita  ?  Aprirmi  un  campo  , 
Onde  illuslrar  la  mia  memoria?  £  tutto 
Rendere  ai  regni  miei 
In  Temistocle  sol  ,  quanto  perdei  ? 
2'cm.  Male  ruine  ,  il  sangue  , 

Le  stragi  onde  son  reo...  Ser.  Tutto  compensa 
La  gloria  di  poter  nel  mio  nemico 
Onorar  la  virtù.  L'onta  di  pria 
Fu  della  sorte  ;  e  questa  gloria  è  mia. 
2Vm.  Oh  magnanimi  sensi 

Degni  d*  no  alma  a  sostener  di  Giove 

Le  veci  eletta!  Oh  fortunati  re°ni 

A  tal  Re  sottoposti  !  Ser.  Odimi,  Io  voglio 

Della  proposta  gara 

Seguir  l'impegno.  Al  mio  poter  fidasti 

Tu  la  tua  vita  ;  al  tuo  valore  io  lido 

Il  mio  poter.  Delle  falangi  Perse 

>.  In  faccia  a  tutte 


Ceneroso  mio  ile...  &cr.  Va  ,  ti  prepara 
A  novelli  trofei.  Diran  poi  l' opre- 
Ciò  che  dirmi  or  vorresti.  Tem.  Amici  Dei, 
Chi  tanto  a  voi  somiglia 
Custoditemi  voi.  Vate  ch'io  possa, 
Memore  ogni  or  dei  benefUj  sui, 
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Morir  per  Serse  ,  o  trionfar  per  lui. 
Ali  d'ascoltar  giù  parmi       Non  mi  spaventa  ii  falò, 

Chefràlestragi,  e  l'anni  Se  a  le  non  moro  ingrato,' 
M"  inviterà  per  te.  Mìo  generoso  Re.  (i) 

SCENA  IH.  Serte,  poi  Rossana,  indi  Sebaste. 
Sf.  T7>  *er  che  opprime  il  peso 

ili  D'  un  Diadema  real ,  che  mille  affanni 
Porta  con  se;  ina  quel  poter' dei  buoni 
I!  meno  sollevar;  dal  folle  impero 
Della  cieca  Fortuna 
Liberar  la  Virtù;  render  felice, 
Chi  non  l'è  ,  ma  n'  è  degno  ;  è  tal  contenta, 
Cde  di  tutto  ristora,  • 
C,h'  empie  1'  alma  di  se ,  che  quasi  agguaglia  , 
Se  tanto  un  uom  presume. 
11  destin  d*  un  Monarca  a  quel  d'  un  Nume. 
Parmi  esser  tal  do  quel  momento,  in  cui 
Temistocle  acquistai.  Ma  ii  grande  acquisto 
Assicurar  bisogna.  Aspasia  al  trono 
Voglio  innalzar.  La  sua  virtù  n'è  degna, 
Il  sangue  suo,  la  sua  beltà.  Difenda 
Cosi  nel  soglio  mio  dei  suoi  nipoti 

Fra  i  legami  del  sangue  ii  nostro  amore. 
Pur  d"  Aspasia  io  vorrei 
Prima  i  sensi  saper.  Già  per  mio  cenno 
Andò  Sebaste  ad  esplorargli  ;  e  ancora 
Tornar  noi  veggo.  Ecroio  forse...  O  stelle! 
E  Rossane.  S'  eviti,  '-i)  /tua.  Ove  t'affretti  , 
Signor  '.  Fuggi  da  me  '.  Scr.  No  ;  in  altra  parie 
Grave  cura  mi  chiama.  Ho*.  E  pur  faa  queste 
Tue  gravi  cure  avea  Possane  ancora 
Luogo  una  volta. Ser.  Or  sonpiù  grandi.  Hot.  E  vero. 
Lo  comprendo  ancor  io  :  veggo  di  quanto 
Temistocle  le  accrebbe.  E  ben  ragione, 
Che  un  ospile  si  degno 
(l)  Parte,  (a)  Partendo. 

*  ìS  . 
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Occupi  tulio  il  cordi  Serse.  lì  poi 
E  contuso  il  tuo  core  , 
m  mi  fu  meraviglia, 

Fra  i  meriti  del  padre ,  e...  Ser.  Principessa  , 
Addio.  Ros.  Stilli.  Ali  crudeli  Ser.  (Si  disinganni 
La  sua  speranza.  .  Odi,  ftossane  :  è  tempo, 
Cli'io  li  spieghi  una  volta  i  miei  pensieri. 
Sappi..,  Sch.  SignQr,  di  nuovo 
Chiede  il  Greco  Urator  che  tu  l"  ascolti. 
Ser.  Che  !  Non  parili  Seb.  ISo.  Seppe 

Che  Temistocle  è  in  Susa  ,  e  grandi  offerta 
Fara  per  ottenerlo.  Ser.  Or  troppo  abusa 
Della  mia  tolleranza.  Udir  noi  voglio: 
Pana  ;  ubbidisca,  f  i  ) 
Jfcw.  (  È  amor  quell'ira.)  Ser.  Ascolta,  (a) 
Meglio  pensai.  Va',  l'introduci,  lo  voglio 
Punirlo  in  altra  guisa.  (3;  Ros.  I  tuoi  pensieri 
Spiegami  alfin, 
Scr.  Tèmpo  or  non  v'è.        Ros.  Prometti 
Pria  con  me  di  spiegarti , 
E  poi ,  crudel ,  non  mi  rispondi ,  e  parti  ! 
Ser.         Quando  parto,  e  non  rispondo, 
Se  comprendermi  pur  sai, 
Tinto  dico  il  mio  pensier. 
Il  silenzio  è  ancor  facondo, 
E  talor  si  spiega  assai 
Chi  risponde  col  tacer.  (5) 
SCENA  [V.  Russane ,  e  pài  Aspasia. 
Ros.  lVon  p'ova  lusingarsi  , 

il  Trionfa  Aspasia.  Ecco  l'altera.  E  quale 

Serse  in  costei?  '6    .-/•/>.  Sono  i  tuoi  dubbj  alfine 
Terminali,  o  Rossane  ?  Ros.  (  Io  non  ritrovo  (7) 
Di  nodi  si  tenaci 

Tania  ragion.  )  Asp.  Che  fai!  Mi  guardi  ,  e  taci  ! 
(l)  Sebaste  s'  i/H-nmrru'ta.  (a)  A  Sebaste.  (3'  Parte 
Sebaste.        fo/éhdo  partire.  (5)  Parte,  [èj  Coati* 
durando  Aspasia.  (7J  Come  saprà. 
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Sostane. 

Ammiro  quel  volto,  Un'  alma  confusa 

Vagheggio  quel  ciglio  ,  Da  tanta  bellezza 
Che  mette  in  periglio  È  degna  ili  scusa  , 
La  pace  d'  un  Re.  Se  manca  di  fe.  (i) 

SCENA  V.  Aspasia ,  poi  Lisimaco. 

Asp.  ^ihc  amari  delti!  Oli  gelosia  tiranna 

VJ  C  ome  tormenti  un  cor  !  Ti  provo  ,  oh  Dio  ! 
Per  Lisimaco  aneli'  io.  Lis.  (  Solo  un  istante 
Bramerei  rivederla  ,  e  poi...  M' inganno  ! 
Ecco  il  mio  ben.  )  Asp.  Non  può  ignorar  eli'  io  viva; 
Troppo  è  pubblico  il  caso.  Ah!  d'altra  fiamma 
Arde  al  certo  l' ingrato  :  ed  io  non  posso 
Ancor  di  lui  scordarmi?  Ah  si  ,  disciolta 
Da  questi  lacci  ormai...  (2,  Lis.  Mia  vita,  ascolta. 

Asp.  Chi  sua  vita  mi  chiama...  O  stelle!  Lis.  Jl  tuo 
Lisimaco  fedele.  A  rivederti 
Pur,  bella  Aspasia  ,  il  mio  destin  mi  porta. 

Asp.  Aspasia!  Io  non  sou  quella:  Aspasia  è  moria. 

Lis.  So  che  la  fama  il  disse; 

50  che  inenti  ;  so  per  quai  mezzi  il  Cielo 
Te  conservò.  Asp.  Già  che  tant*  oltre  sai, 
Che  per  te  più  non  vivo  ancor  saprai. 

Lis.  Deh!  perchè  mi  trafiggi 

51  crudelmente  il  cor  !  Asp.  Merita  in  vero 
Più  dì  riguardo  un  si  fedele  amico  , 

Un  sì  tenero  amante.  Ingrato!  E  ardisci 

Nemico  al  genitore 

Venirmi  innanzi ,  e  ragionar  d' amore  ! 

Lis.  Nemico!  Ah  tu  non  vedi 

Le  angustie  mie.  Sacro  dover  m'astringe 
La  Patria  ad  ubbidir;  ma  in  ogn' istante 
Contrasta  in  me  col  cìttadin  l'amante. 

Asp.  Scordati  1'  uno  ,  o  1'  altro.  Lis.  lino  non  deggìo, 
L'altro  non  posso  :  e  ,  senza  aver  mai  pace , 
Procuro  ogni  or  quel,  che  ottener  mi  spiate. 

Asp.  Va'  ;  lode  al  dici  nulla  ottenesti.  Lis.  Oh  Dio  ! 

(1)  Parte,  (a)  Pulendo  partire. 
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Pur  troppo,  Aspasia,  ottenni.  Ah  perdonate, 
Se  al  dolor  del  mio  bene 
Donai  questo  sospiro  .  o  De.  d' 'Atene. 
Asp.  Io  tremo.  E  che  ottenesti?  Ln.  I  Re  concede 
Temistocle  alla  Grecia.  Asp.  Anne  !  Lis,  Pur  ora 
Rimandarlo  promise,  e  la  promessa 
Giurò  di  maii tener.  Asp.  Misera!  (Ah  Oerse 

Lisimaco,  pietà.  Tu  sol,  tu  puoi 
Salvarmi  il  padre.  Li».  E  per  qual  via!  M  attende 
Gi.i  forse  il  he  dove  adunati  sono  _ 
Il  popolo  ,  e  le  schiere.  A  tulti  in  faccia 
Consegnarlo  vorrà.  Pensa  qual  resti 
Arbitrio  a  me.  A*p.  Tutto,  se  vuoi.  Concedi  , 
Che  ima  fuga  segreta...  Lis.  Ah  che  mi  chiedi! 
Asp.  Chiedo  da  un  vero  amante 

Una  prova  d'amor.  Non  puoi  scusarti. 
Lis.  Oh  Dio  ,  fui  cittndin  prima  d'amarti. 
Asp.  Ed  obbliga  tal  nome 

D'  un  innocente  a  procurar  lo  scempio  < 
Lis.  lo  non  lo  bramo  ;  il  mio  dovere  adempio. 
Asp.  E  ben,  facciamo  entrambi  _ 
Dunque  il  nostro  dovere.  Aneli  io  lo  taccio. 
Addio.  Lis.  Dove  t*  affretti  f  Asp,  A  Serse  in  braccio. 
tu.  Come  >.  Asp.  Egli  m' ama  ;  e  eh'  io  soccorra  un  padre 
Ógni  ragion  consiglia. 
Aneli'  io  prima  d'  amarti  erj  già  figlia. 
f4».  Sentì.  Ab  non  dare  al  Mondo 

Questo  d' infedeltà  barbaro  esempio. 
Asp.  Seguo  il  tuo  stile  ;  il  mio  dovere  adempio. 
Lis.  Ma  si  poco  ti  cosla... 

Asp.  Mi  costa  poco?  Ah  sconoscerne  !  Or  sappi 
Per  tuo  rossor  che ,  se  consona  il  padre , 
Serse  me  vuol  punir.  Mandò  poc'  anzi 
Il  irono  ad  offerirmi  ;  e  questa,  a  cui 
Nulla  costa  il  lasciarti  in  abbandono, 
Per  non  lasciarti  ha  ricusato  il  trono. 

Lis.  Che  dici ,  anima  mia  !  Asp.  Tutto  non  dissi. 
Senti ,  crudel.  Mille  ragioni ,  il  sai , 
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Ho  d'aborrirti,  e  pur  noti  posso;  e  pure 
Ricolta  al  duro  passo 
Di  lasciarti  per  sempre ,  il  cor  mi  sento 
Sveller  dal  sen.  Dovrei  celarlo,  ingrato; 
Vortei ,  ma  non  ho  tanto 
Valor  che  basti  a  trattenere  il  pianto. 
Z.i.s.  Deb  non  pianger  cos'i  :  tutto  vogl'ìo, 

Tutto...  ,  Ah  che  dico!  )  Addio,  mia  vita,  addio. 
Asp.  Dove  ?  Lit.  Fuggo  un  assalto 

Maggior  di  mia  virtù.  Asp.  Se  di  pleiade 
Ancor  qualche  scintilla... 
Lù.  Addio,  non  più  ,  già  il  mio  dover  vacilla. 
O.Dei,  che  dolce  incanto     to  fuggo,  amato  bene; 
Kd'mi  bel  ciglio  il  pianto!      Che  ,  se  ti  resto  accanto, 
Chi  imi.chi  può  resistere?      Mi  scorderò  d'  Atene, 
Quel  barbaro  qnal  è  !  Mi  scorderò  di  me.  (l) 

SCENA  VI.  Aspasia  sola. 

Dunque  il  donarmi  a  Serse 
Ormai  1'  unica  speme  è  j  che  mi  resta  : 
Clie  pena,  o  Dio,  che  dtìra  legge  k  questa! 
A  dispetto  d'  un  tenero  affetto 

Paesi  schiava  <i'  un  laccio  tiranno 
^E  un  affanno ,  che  pari  non  ha. 

Chi  s'aborre  chiamando  suo  bene, 
A  chi  s'ama  negando  pietà,  (a) 
SCENA  Vii.  Grande,  e  ricco  padiglione  aperto  da 
tutti  i  lati,  sotto  di  cui  trono  alfa  destra  ornato 
d  insegne  militari.  Veduta  di  vasta  pianura  ,  occu- 
pala dall'esercito  Persiano  disposto  in  ordinanza. 
Sene ,  e  Sebaste  con  seguito  di  S'itrapi ,  Guardie  ,  a 
Popola  ;  poi  Temistocle  ,  indi  Lisimaco  con  Greci, 
Ser.  Sebaste,  ed  è  pur  vero  ?  Aspasia  dunque 

*  O  Ricusa  le  mie  nozze  ?  Sei).  È  al  primo  invito 
Ritrosa  ogni  beltà:  Forse  in  segreto 
Arde  Aspasia  per  te  ;  ma  il  confessarlo 
(i)  Parte,  (a)  Parte.    ■      .  ■  ■ 
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Si  reca  ad  onta;  ed  a  spiegarsi  un  cenno 
Brama  del  genitor.  Ser.  l'avrà...  Seb.  Già  viene 
L'Esule  illustre,  e  l'Orator  d'Atene. 
Serali  segno  a  me  del  militare  impero 

Fa'  che  sì  rechi,  fi)  Lis.  '  A  qua!  funesto  impiego 

Amico,  il  Cìel  mi  destinò  !  Con  quanto 

Rossor  ..  )  Tem.  (  Di  che  arrossisci  1  Io  non  confondo 

I,"  amico ,  e  il  cittadin.  La  Patria  è  un  Nume  , 

A  cui  sacrificar  lutto  è  permesso  : 

Anch'  io  nel  caso  tuo  farei  l"  istesso-  ) 

Temistocle,  t'appressa.  In  un  raccolta 
Ecco  dei  miei  guerrieri 

La  più  gran  parie  ,  e  la  miglior  :  non  manca 
A  tante  squadre  ormai  , 
'  Che  un  degno  condottar  ;  tu  lo  s.irai 
Prendi  ;  con  questo  scettro  arbitro,  e  Duce 
"Di  lor  ti  eleggo.  In  vece  mia  punisci, 
Premia  ,  pugna  ,  trionfa.  È  a  te  fidato 
I.'  onor  di  Serse  ,  e  della  Persia  il  fato. 
L's.  (  Dunque  il  fte  mi  deluse  , 

O  Aspasia  lo  placò  ;  Tcm.  Del  grado  illustre, 

Monarca  eccelso,  acuì  mi  veggo  eletto, 

In  tua  virtù  sicuro , 

Il  peso  accetio  ,  e  fedeltà  ti  giuro. 

Facciali  gli  Dei  che  meco 

A  militar  per  le  venga  Fortuna  : 

Minacciasser  le  stelle ,  unico  oggetto 
Temistocle  ne  sia.  Vincan  le  squadre. 
Perisca  il  condottiero  :  a  te  ritorni 
Dì  lauri  poi,  non  di  cipressi  cinto 

Lis.  In  questa  guisa ,  o  Serse  , 

Temistocle  congni  >  S,r.  Io  sol  giurai 
Di  rimandarlo  in'Grecia.  Odi,  se  adempio 

(l)  ÓW  va  in  trono  serviti,  da  Sebaste.  Uno  de' Sa- 
trapi porta  sopra  bacile  d'  oro  il  bastone  del  coman- 
do,  e  lo  sostiene  vicino  a  lui  ;  intanto  neW  avvici- 
narsi,aon  udita  da  Serse ,  dice  Lisimaco  a  Temistocle^ 
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Le  mie  promesse.  Invitto  Duce,  io  voglio 
Punito  aliin  quell'  insolente  orgoglio. 
Va'  ;  1'  impresa  d'Egitto 

Basta  ogni  altro  a  compir  ;  va',  del  mio  sdegno 
Portatore  alla  Grecia.  Ardi,  mina, 
Distruggi ,  abbatti  ,  e  fa'  clie  senta  ìl  peso 
Delle  nostre  catene 

Tebe  ,  Sparta  ,  Corinto  ,  Argo  ,  ed  Atene. 

Tem.  (  Or  son  perduto.  )  Lia.  E  ad  ascoltar  ni'  inviti... 

Ser.  Non  più;  vanne,  e  riporta 

Sì  gran  novella  ai  tuoi.  Di'  lo*,  qua!  torna  V 
L'  Esule  in  Grecia,  e  quai  compagni  eì  guida; 

tìs.  (  Oh  patria  sventurata  !  Oh  Aspasia  infida  !  )  (i) 
SCENA  Vili.  Temistocle,  Serte,  e  Sebaste. 

Tem.  (  To  tradìlor!;  Ser.  Duce,  che  pensi? 
1  Tem,  Ah  cambia 
Cenno,  mio  Re.  V  è  tanto  mondo  ancora 
Da  soggiogar.  Seri.  Se  della  Grecia  avversa 
Pria  I'  ardir  non  confondo  , 
Nulla  mi  cai  d'  aver  soggetto  il  Mondo, 

Tem.  Rifletti...  Ser,  È  stabilita 

Di  già  1'  impresa  :  e  chi  s'  oppon ,  m'irrita. 

Tem.  Dunque  eleggi  altro  Duce. 

Ser.  Perchè?  Tem.  Dell'armi  Perse 

10  depongo  l'impero  al  pie  di  Serse,  (a) 
Ser.  Come!  Tem.  E  vuoi  ch'io  divenga 

11  dìstruttor  delle  paterne  mura? 

Seb.  (  Cheardir  !  jSer.  Nonè  più  Atene,  è  questa  reggia 
la  patria  tua  ;  quella  t'  insidia  ,  e  questa 
T'accoglie,  ti  difende,  e  ti  sostiene. 

3Vm.-9|j  difenda  chi  vuol,  nacqui  il»  Atene. 
È  istinto  di  natura 

L'amor  del  patrio  nido.  Amano  anch'esse 

Le  spelonche  nafte  le  fiere  istesse. 
Ser.  (Ah  d'ira  avvampo  !j  Ah!  dunque  Atene  ancora 
(i)  Parte  co'  Greci,  (aj  Hepone  il  bastone  a  piè  del 
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Ti  sta  nel  cor  !  Ma  che  toni'  ami  in  lei? 
T.m.  Tutto,  Signor;  le  ceneri  degli  Avi, 

Le  sacre  legiii ,  i  tutelari  JVumi, 

La  favella,  i  costumi, 

11  sudor  che  mi  costa, 

Lo  splendor  che  ne  trassi  , 

L' aria ,  i  tronchi ,  il  terren ,  le  mura  ,  i  sassi. 
Scr.  Ingrato.'  E  in  faccia  mia  (i) 

Vanti  con  tanto  faslo 

Un  amor  che  m'oltraggia  ?  Tem.  Io  sou.  .  Scr.  Tu  sei 

Dunque  ancor  mio  nemico.  In  van  tentai 

Coi  benefizi  miei...  Tem-  Questi  ini  stanno  , 

E  a  caratteri  eterni  , 

Tutti  impressi  nel  cor.  Serse  m'additi 

Altri  nemici  sui, 

Ecco  il  mio  sangue  ,  il  verserò  per  lui. 
3VJa  della  Patria  ni  danni  : 
Se  pretendi  obbligar  gli  sdegni  mici  , 
Serse  t' inganni,  io  morirò  per  lei. 
Ser.  Non  più  ;  pensa  ,  e  risolvi  ;  esser  non  lice 
DÌ  Serse  amico  ,  e  difensor  d"  Alene.  s 
Scegli  qual  vuoi.  Tem.  Sai  la  mia  scelta.  Ser.  Avverti; 
Del  tuo  deslin  decìde 

Questo  momento.  Tcm.ll  so  pur  troppo.  Ser,  Irriti 
Chi  può  farti  infelice. 
Tem.  Ma  non  ribelle  Scr.  Il  viver  tuo  mi  devi. 
Tem.  Non  1' onor  imo. 
Ser.  T  odia  la  Grecia.  Tem.  Io  1'  amo. 
Ser.  (Che  insulto,  o  Del  !  i  Questa  mercede  ottiene 
■   Dunque  Serse  da  te?  T.m.  .Nacqui  in  Atene. 
Scr.  (  Più  frenarmi  non  posso.  )  Ah  !  quell'  ingrato 
Toglietemi  d' Innanzi, 
Serbatelo  al  castigo.  E  pur  vedremo 
Forse  tremar  questo  coraggio  invitto. 
Tem.  JNon  è  timor  dove  non  è  delitto. 

Serberò  fra  i  ceppi  ancora 
Questa  fronte  ognor  serena  : 
E  la  colpa,  e  non  la  pena, 
Che  può  farmi  impallidir, 
(ì)  Scende  dal  trono. 
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Reo  son  io;  convitti  ch'io  mora, 
Se  la  tede  errur  s'appella; 
Ma  per  colpa  così  bella 
Son  superbo  di  morir.  (1) 
SCENA  IX.  Serse  ,  Sei-aste  ,  Russane  ,  e  poi  Aspasia. 
Kos.  cerse ,  io  lo  credo  appena...  Ser.  Ah  Principessa , 
O  Chi  crederlo  potea  ?  Nella  mia  reggia 
A  tutto  11  Mondo  in  faccia 
Temistocle  ni' insulta.  Alene  adora, 

L'  amor  mio'  vilipende  ,  e  i  doni  miei. 

Boi.  (  Torno  a  sperar.  )  Chi  sa?  Potrà  la  figlia 
Svolgerlo  forse.  Ser.  Eh  chela  figlia,  e  il  padre 
Son  mici  nemici.  È  naturale  istinto 
L'odio  per  Serse  od  ogni  Greco.  Io  voglio 
Vendicarmi  d'entrambi. 

Kos.  (  felice  me  !  )  Della  fcdel  Rossane 

Tutti  non  hanno  il  cor.  Ser.  Lo  veggo  ,  e  quasi 
Del  passato  arrossisco.  Ros.  E  pure  io  temo, 
Che  se  Aspasia  a  te  viene...  Ser.  Aspasia  !  Ah  tanto 
Won  ardirà.  Asp.  Pietà,  Signor.  Ros.  Lo  vedi,  (a) 
Se  tanto  ardi  ?  Non  ascoltarla.  Scr  Udiamo  ,  (3) 
Che  mai  dirmi  saprà.  Asp.  Salvami ,  o  Serse , 
Salvami  il  geniior.  Donalo  ,  o  Dio, 
Ai  tuo  cor  generoso  ,  al  pianto  mio! 

Ser.  (  Che  bel  dolor!  )  Ros.  (Temo  l'assalto.)  Ser.  E  vieni 
Tu  grazie  ud  implorar?  Tu  ,  che  d'ogni  altro 
Forse  più  mi  disprezzi?  Asp.  Ah  no;  t'inganni. 
Fu  rossor  quel  riliuto.  Il  mio  rossore 
Un  velo  avrj  ,  se  il  genitor  mi  rendi  i 
Sara  tuo  questo  cor.  Ros  (  Fremo.  )  Ser.  E  degg'  io 
Un  ingrato  soffrir  ,  che  i  miei  nemici 
Ama  cosi?  Asp.  No;  chiedo  men.  Sospendi 
Sol  per  poco  i  tuoi  sdegni.  Ad  ubbidirti 
Forse  indurlo  potrò  Mei  nieghi  !  Oh  Dei  ! 
Nacqui  pure  infelice  !  Ancor  da  Serse 
Niun  parti  sconsolato  :  io  son  la  prima  , 

(1)  Parte  {a,  Piano  u  Serse.  (3)  Piano  *  Rottane*,. 
Tomo  11.  iG 
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Che  lo  prova  crudel  !  No  ;  non  lo  credo , 
Possibile  non  è.  Questo  rigore 
È  in  te  slramer  ,  li  costa  forza;  ostenti 
Fra  la  natia  pietà  l' ira  severa  ; 
Ma  l' ira  k  tìnta ,  e  la  pietade  è  vera. 
Ah  sì ,  mio  Re  ,  cedi  al  tuo  cor  ;  seconda 
1  suoi  moti  pietosi ,  e  la  mia  speme  ; 
O  me  spirar  vedrai  co!  padre  insieme. 
Ser.  Sorgi.  (  C  he  incanto' )  Hot.  (  Ecco,  delusa  io  sono.  ) 
Ser.  Fa'  che  il  padre  ubbidisca ,  e  gli  perdono. 
Di',  che  a  sua  voglia  eleggere 
La  sorte  sua  potrà; 
Di',  che  sospendo  il  fulmine, 
Ma  noi  depongo  ancor. 
Che  pensi  a  farsi  degno 
Di  tania  mia  pietà  ; 
Ohe  un  «attenuto  sdegno 
Sempre  «  fa  maggior.  (0  ' 
SCENA  X.  Aspasia,  Russane,  c  Sebaste. 
7ìoj.(io  mi  sento  morir.)  Atp.  Scusa,  Rc-ssaue, 

l  Un  dover  clic  m'  astrinse... 
lìo>.  Agli  occhi  miei 

Involati,  superba.  Hai  vinlo  ,  il  vedo  ; 
Lo  confesso ,  ti  cedo  : 

Brami  ancor  più  '.  Vuoi  trionfarne  ?  Ormai 
Troppo  in  insulti  ;  ho  tolleralo  assai. 

A$p-       L'  ire  tue  sopporto  in  pace  , 
Compatisco  il  tuo  dolore; 
Tu  non  puoi  vedermi  il  core  , 
Non  sai  come  in  scn  mi  sta. 

Chi  non  sa  qual  è  la  face  , 

'  Onde  accesa  è  l'alma  mia, 
Non  può  dir  se  degna  sia 
O  d'invidia,  o  di  pietà,  (a) 

(i)  Parte  col  seguito  de' Satrapi ,  e  le  Guardie. 
(a)  Pffrt*  -  -  ■  » 
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SCENA  XI.  fiottane,  e  Sebaste. 


:  (  rjroht 

A    Rat.  Ah  Sebaste  ,  ali  potessi 
Vendicarmi  ili  Serse! 

[«'«"Si 


Gli  amici  tuoi,  sci  vendicata 
Arbitri  dello  scettro.  Kos.  E  cjuali  amici 
Offrir  mi  puoi  !  Seb.  Le  numero*  schiere 
Sollevate  in  Egitto 
Dipendono  da  ine.  Le  reggo  Oronte 
Per  cenno  mio,  col  mìo  considio.  Osserva; 
Questo  è  un  suo  foglio-  (i) 
Bos.  Alle  mie  stanze  ,  amico  , 

Vanne  ,  m'attendi  ;  or  sarò  teco  È  rischio 
Qui  ragionar  dì  toìe  impresa.  Set.  E  poi 
Sperar  poss* io...  Ras.  Va';  sarò  grata.  Io  reggo, 
Quanto  ti  deggio  ,  e  ti  conosco  amante. 
Siib.  (  Pur  colsi  aitine  un  fortunato  istante  !  ) 

SCENA  XII.  fiossane  sola. 

R ossane  ,  avrai  costanza 
D' opprimer  chi  adorasti  ?  Ah  sì  ;  l'infido 
Troppo  mi  dispreizò.  Dei  torti  miei 
Paghi  le  pene.  A  mille  colpi  esposto 
Voglio  mirarlo  a  ciglio  asciutto  ;  e  vogiìó, 
Che  giunto  all'ora  estrenta... 
Oh  Liio  !  Vanto  fierezza  ,  e  il  cor  mi  trema. 
Ora  ai  danni  d'un  ingrato 
Forsennato  il  cor  s'adira; 
Or  d'  amore  in  mezzo  all'  ira 
Ricomincia  a  palpitar. 
Vuol  punir  ehi  l'ha  ingannato;  ' 
A  trovar  le  vie  s'  affretta  , 
E  aborrisce  la  vendetta 
JVel  potersi  vendicar.  (3) 
Fine  del?  Atto  Secondo. 
(l)Le  porge  un  foglio ,  ed  ella  il  prende,  (a)  Parte. 
(3j  Parte. 
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ATTO  TERZO 
Scena  I. 
Camere,  in  cui  Temistocle  è  ristretto, 
Temistocle,  e  poi  Sebaste. 
Tem.f\b  Patria,  oh  Alene,  oh  tenerezza ,  oh  noinre 
\_)  Per  nie-falal  !  Dolce  tìnor  Dii  parve 
Impiegar  le  mie  cure  , 
Il  mio  sangue  per  te.  Soffersi  in  pace 
Gli  sdegni  tuoi  :  .peregrinai  tranquillo 
Fra  le  miserie  mie  di  lido  in  lido; 
Ma  per  esserti  fido, 
Vedermi  astretto  a  comparire  ingrato, 
Ed  a  Re  si  clemente,  .  *■ 

Che  oltraggialo,  e  potente 

Le  offese  oblia  ,  mi  stringe  a)  se») ,  mi  onora , 

Mi  fida  il  suo  poter;  perdona  ,  Atene,  . 

Soffrir  noi  so. 'De' miei  pensieri  il  Nume  ... 

Sempre  sarni ,  come  fìnor  lo  fosti  ; 

Ma  comincio  a  sentir,  quanto  mi  costi.  - 
Seb.  A  te  Serse  m'  invia  :  come  scegliesti , 

Seuz'  altro  indugio  ei  vuol  saper.  Ti  brama 

Peulito  dell'error  ;  lo  spera  ;  e  dice  , 

Che  non  può  figurarsi  a  questo  segno 

Un  Temistocle  ingrato. 
Tom.  Ah  !  no ,  tal  non  son  io  ;  lo  sanno  i  Numi  t 

Che  mi  vedono  il  cor.  Cosi  potesse 

Vederlo  anche  il  mio  Re!  Guidami,  amico, 

Guidami  a  lui...  Scb.  Non  è  permesso.  O  vieni 

Pronto  a  giurar  su  l'ara 

Odio  eremo  alla  Grecia  ;  o  a  Serse  innanzi 
Non  sperar  più  di  comparir.  Tcm.  ISè  ad  altro 
Prezzo  ottener  si  può  che  mi  rivegga 
Il  mio  benefattori1  Seb,  No.  Giura  ;"e  sei 
'  Del  Re  l'amor.  Ma  ,  se  ricusi ,  io  tremo 
Pensando  alla  tua  sorte.  In  questo  ,  il  sai  , 
Implacabile  è  Serse.  Tem-  (Ah  dunque  io  deggio  (\) 
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Farmi  ribelle  ,  o  tollerar  l' infame 
Taccia  d'ingrato!  E  noti  potrò  scusarmi 
In  faccia  al  morirlo,  O  confessar  morendo 

Gii  obblighi  miei!  )  (i)  Seb.  Risolvi. 
JW.(Ell  usciam  da  queslo  (a) 

Laberiiito  funesto  ;  c  degno  ii  modo 
Di  Temistocle  sìa.  )  Va';  si  prepari 
'  ara  ,  il  licor ,  la  sacra  taz?.a  ,  e  quanto 
necessario  al  giuramento:  ho  scelto  ; 
Verrò.  Seb.  Contento  io  volo  a  Serse.  Tem  Ascolta , 
Lisimaco  parti  !  Seb  Scioglie  or  dai  porto 
L'ancore  appunto.  Tem.  Ah  si  trattenga  ;  il  bramo 
Presente  a  si  grand' atto.  Al  Re  ne  porta, 
Sebaste,  i  prieghi  miei. 
éeb.  Vi  sarà  Tu  di  Serse  arbitro  ov  sei.  (3) 
'    SCENA  II.  Temistocle  solo. 

Sia  luminoso  il  fine 
Del  viver  mio  :  qual  moribonda  fece , 
Scintillando  s' estingua.  Ola  ,  custodi  ; 
A  me  Neocle  ,  ed  Aspasia.  Alfin  che  mai 
Esser  può  questa  morte!  Uo  ben?  S'  affretti* 
Un  mal  ?  Fuggasi  presto 
Dai  timor  d'aspettarlo, 
Ch' è  mal  peggiore.  È  della  vita  indegno 
Chi  a  lei  pospon  la  gloria.  A  ciò  ,  che  nasce  , 
Quella  è  cornuti  ;  dell'  alme  grandi  è  questa 
Proprio,  e  privato  ben.  Tema  il  suo  fato 
Quel  vii,  che  agli  altri  oscuro  , 
Che  ignoto  a  se,  mori  nascendo,  e  porta 
Tutto  se  nella  tomba.  Ardito  spiri 

Rammentar  come  vìsse  allor  che  muore. 

SCENA  HI.  Neocle,  Aspasia,  e  dette. 
WeOe.ryh  caro  padre!  Asp.  Oh  amato 

\J  Mio  genitore  ! 
Neoc  E  dunque  ver  che  a  Serse 
(0  Pensa,  (a)  Risoluto.  (3)  Porte.  » 
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Vìver  grato  eleggesti  ?  Asp  E  dunque  vero, 

Che  sentisti  una  volta 

Pietà  Ai  noi  ,  pietà  di  teìTem-  Tacete, 

E  ascoltatemi  entrambi.  K  ntiio  a  voi, 

A  qual  esatta  ubbidienza  impegni 

Un  comando  paterno  *  IVeor  È  sacro  nodo. 
Asp.  È  inviolabil  leRge.  Tem.  E  ben,  v'  impongo 

Celar  quant'  io  diro ,  finché  i'  impresa 

Risoluta  da  me  non  sia  matura. 
JVeuc.  Pronto  Neoclc  il  promette.  Asp  Aspasia  il  giura. 
Tem.  Dunque  sedete,  e  di  coraggio  estremo  (1) 

Date  prova  in  udirmi. 
JVW.(Iofi«k>.)(*jjAP.  (Io  tremo.)  (3) 
Tem.  L'ultima  volta  è  questa, 

Figli  miei,  ch*io  vi  parlo  In  fin  ad  ora  f 

Forse  di  tante  pene 

Il  frutto  perderei.  Morir  conviene.  , 
Asp.  Ah  che  dici  \JVeo.  Ah  che  pensi!  Tem.  E  Serse  il  mìo 
Benefattori  Patria  la  Grecia.  A  quello 
Gratitudine  io  degsio  ; 
A  questa  fedeltà,  s'oppone  all'uno 
L'altro  dovere  ;  e ,  se  di  loro  un  solo 
È  da  me  violato  , 

O  ribelle  divengo,  O  sono  ingrato- 
Entrambi  questi  orridi  nomi  io  posso 
Fuggir  morendo.  Un  violento  ho  meco 
Opportuno  velen  ..  Asp.  Come!  Ed  a  Serse 
Andar  non  promettesti?  Tem.  E  in  faccia  a  luì 
L'  opra  compir  si  vuol  Neoc.  Sebaste  afferma , 
Chea  giurar  tu  verrai...  Tem.  So  eh-  ei  lo  crede, 
E  ini  giova  l'error.  Con  questa  speme 
Serse  m' ascolterà.  La  Persia  io  bramo 
Spettatrice  a)  grand*  a  Ito;  e  di  quei  sensi, 
Che  per  Sersc  ed  Atene  in  petto  ascondo, 
Giudice  io  voglio  ,  e  testimonio  il  Mondo. 
iVi'uc  (Oh  noi  perduti!) 

Asp.  (  Oh  me  dolente  !  )  (4)  Tem.  Ah  fisli ,  ' 
(i)  Siede.*(v)  Siede.  (3)  Siede,  tf)  Piaagomt. 
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Qual  debolezza  è  questa  ?  A  me  celate 
Questo  imbelle  dolor.  D'  esservi  padre 
Non  ini  rata  arrossir.  Pianger  dovreste , 
S'  io  morir  non  sapessi  Axp.  Ah  se  tu  mori  , 
Noi  che  l'arem?  Ycoc.  C  hi  resta  anoi  I  Tein.  Vi  resta 
Della  virtù  l'amore, 
Della  gloria  il  desìo , 
L' assistenza  del  Citi ,  l'esempio  mio. 
Asp.  Ah  padre...  Tém  Udite,  Abbandonarvi  io  deggio 
Soli  ,  in  mezzo  ai  nemici, 
In  terreno  siranier  ,  senza  i  sostegni 
Necessari  alla  vita,  e  delle  umane 
Instabili  vicende 

Non  esperii  abbastanza  ;  onde,  il  preveggo  , 
Molto  avrete  a  soffrir.  Siete  miei  tigli  ; 
Rammentatelo  ,  e  basta.  In  ogni  incontro 
Mostratevi  con  1'  opre 
Degni  di  questo  nume-  I  primi  oggetti 
Sian  dei  vostri  pensieri 
1'  onor  ,  la  Patria  ,  e  quel  dovere  a  cui 
Vi  chiameran  gli  Dei.  Qualunque  sorte 
Può  farvi  illustri;  e  può  far  uso  un'  alma 
D'  ogni  nobil  suo  dono 
Fra  ie  selve  cosi ,  come  sul  trono- 
Dei  nemico  destino 
Non  cedete  agl'insulti:  ogni  sventura 
Insoffribil  non  dura  , 
Soff'ribile  si  vince.  Alle  bell'opre 
Vi  stimoli  la  gloria  , 
Non  la  mercè.'  Vi  faccia  orror  la  colpa, 
Non  il  eastigo.  E  se  giammai  costretti 
Vi  trovaste  dal  fato  a  un  atto  Indegno  , 
V'è  il  cammin  d'evitarlo  ;  io  ve  l' insegno,  (l) 

Asp.  Ah  padre  amalo  .  (a, 

Dunque  mai  più  non  li  vedrò?  Tem.  Tronchiamo 
Questi  congedi  estremi.  E  troppo  ,  o  figli , 
Troppo  è  tenero  il  passo  ;  i  nostri  affetti 

(0  S'alza.  (a,  S'aliano. 
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Poirebbe  indebolir  So»  padre  anch'io; 
E  sento  alfin...  Miei  cari  figli ,  addio,    t  ) 
Ah!  frenate  il  pianto  imbelle; 

Non  è  ver,  non  vado  a  morte; 

Vo  del  falò,  delle  stelle  , 

Della  sorte  a  trionfar. 
Vado  il  fin  dei  giorni  miei 

Ad  ornar  di  nuovi  allori  f 

Vo  di  tanti  miei  sudori 

Tutto  il  frutto  a  conservar,  (a) 

SCENA  IV.  Aspasia,  e  Mode. 

Asp.  Tyfeocle!  IVeoc.  Aspasia  ! 

l'I  Asp.  Ove  siam  ?  iYcoc.  Quale  iniprovv  iso 
Fulmine  ci  colpi  !  Asp.  Miseri  !  E  noi 
Ora  che  far  dobbiam  ?  /Veoc.  Mostrarci  degni 
Di  sì  gran  genitore  Andiam ,  germana  ,  (3) 
Intrepidi  a  mirarlo 
Trionfar  di  se  stesso.  Il  nostro  ardire 
Gli  addolcirà  la  morte.  Asp.  Andiam  ;  ti  seguo,.. 
O  Dio,  non  posso  il  pie  mi  trema.  [4)  Ncuc.  E  vuoi 
Tanto  dunque  avvilirti  !  Asp.  E  han  tanto  ancora 
Valor  gli  all'etti  lui? 

Neve.  Se  manca  a  me,  l'apprenderò  da  lui. 

Pi  quella  fronte  un  raggio,  A  dimostrarmi  ardito 
Tinto  di  morte  ancor ,  M'invita  il  genitor; 

M'inspirerà  coraggio,  Seguo  ii  paterno  invilo  , 

M' insegnerà  virtù.  Senza  cercar  di  più.  (5 ) 

SCENA  V.  Aspasia  soia. 

Dunque  di  me  più  forte 
Il  germano  sarà  ?  Forse  non  scorre 

Da  Temistocle  nacqui.  Ah  si ,  "rendiamo  (6) 
Gli  ultimi  a  lui  pietosi  uliizi.  In  queste 
Braccia  riposi  allor  che  spira:  imprima 
Sulla  gelida  destra  i  baci  estremi 

(1)  Gli  abbraccia,  (a)  Parte.  (3)  Hùoluto.  U)  Siede. 

(5)  Parte.  (6j  Si  leva. 
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L'orfana  figlia;  e  di  sua  man  chiudendo 
Quei  moribondi  lumi...  Ah!  tjaaì  funesta 

E  vorrei  rimaner.  D'orrore  agghiaccio, 
Avvampo  di  rossor.  Sento  in  un  punto 
E  lo  sprone ,  ed  il  fren.  Mi  struggo  in  pianto, 
Nulla  risolvo,  «perdo  il  padre  intanto. 

Ah  si  resti!...  Onor  mi  sgrida. 
Ah  si  vada!...  Il  piè  non  osa. 

Di  compio,  e  di  viltà! 
Fate,  o  Dei,  che  si  divida 


i  questo  petto  : 

i  }o*t 


Abbastanza  io  fui 
Della  vostra  crudeltà.  [1) 
SCENA  VI.  Serio,  a  poi  lioasane  con  un  foglio. 
Ser.  T-iOvc  il  mio  Duce,  il  mio 

\J  Temistocle  dov'ù  !  D'  un  Re  che  l'ama, 
Non  si  neghi  agli  amplessi. 
Ras,  lo  vengo ,  o  Serse  , 

Su  l'orme  tue.  Scr.  (Che  incontro!) 
Hot.  Odimi  ;  e  questa 


son  troppo  offesa.  Ascolta, 
sìa.  Serse,  è  in  periglio 
i  scettro.  In  questo  foglio 


.  liaala  cosi  ;  già  ven 


Addio  (a) 


(l)  Parte.  (2)  Gli  dà  il  foglio,*  «noi  partrre. 

*  16 
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È  dolce  vendetta  E  gioja  perfetta, 

D'un' anima  offesa  Che  il  cor  mi  ristona, 

Il  farsi  difesa  Di  quanti  (inora 

DÌ  chi  i'  oltraggiò.  Tormenti  provò,  (i) 

SCENA  VII.  Serse,  e  poi  Sebaste. 
Ser.  \7iene  il  foglio  a  Sebaste  ; 

V  Oronte  lo  vergò,  l  eggasi...  0  stelle! 
Che  nera  infedeltà!  Sebaste  è  dunque 
Dei  tumulti  d"  Egitto 

L'autore  ignoto!  Ed  al  mio  fianco  intanto 

Sì  gran  zelo  fingendo...  Eccolo.  E  come 

Osa  il  fellon  venirmi  innanzi  !  Seb.  io  -vengo 

Della  mia  fe  ,  dei  mici  sudori,  o  Serse, 

Un  premio  alfine  ad  implorar.  Ser.  Son  grandi, 

■    Sebaste  ,  i  merli  limi, 

E  puoi  tutto  sperar.  Porla;  che  vuoi  ' 

Sub.  Va  l'impresa  d'Atene 

Temistocle  a  compir;  l'altra  d' Eaitto 
Finor  Duce  non  ha.  DÌ  quelle  schiere, 
Che  all'ultima  destini, 

Chiedo  il  comando.  Ser.  Altro  non  vuoi!  Seb.W  basta 

Poter  del  zelo  mio 
,  parti  prove ,  o  Signor.  Ser  Ne  ho  molte  :  e  questa 
'  E  ben  degna  di  te.  Ma  tu  d'  Egitto 

Hai  contezza  bastante?  Seh.  I  monti,  i  fiumi, 

Le  foreste,  le  vie,  quasi  potrei 

I  sassi  annoverar.  Ser  INon  basta  :  è  d'  uopo 

Conoscer  del  tumulto 

Timi  gli  autori.  Seb.  Oronte  6  il  solo.  Ser.  locredo, 
Oh'  altri  ve  n'  abbia.  Ha  questo  foglio  i  nomi  ; 
Vedi,  sea  tesori  noLÌ.  '■?.)  S<  U.  E  donile  avesti...  (3) 
(Misero  me»)  {.'j,S.v.  Che  fu  !  Tu  sei  smarrito  ! 
Ti  scolori  !  Ammutisci!  Seb.  (Ah  son  tradito!) 
Ser.         Wou  tremar,  vassallo  indegno; 

È  già  tardo  il  tuo  timore: 
Quando  ordisti  il  reo  disegno, 
Era  il  tempo  di 'tremar, 
(il  Parte,  (a)  Gli  dà  il  foglio.  (3J  Lo  premia. 
(4;  Lo  riconosce. 
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Ma  giustissimo  consiglio 

È  del  Ciel ,  che  un  traditore 
Mai  noti  vegga  il  suo  perielio, 
Cile  vicino  a  naufragar  (i) 

SCENA  Vili.  Sebaste  iola. 

Cosi  dunque  tradisci, 
Disleal  Principessa...  Ah  folle  !  Ed  io 
Son  d'  accusarla  ardito  ! 
Si  lagna  un  traditor  d'  esser  tradito  ! 
Il  meritai.  Fuggi ,  Sebaste...  Ah  dove 
Fuggirà  da  ine  stesso  ?  Ah  porto  in  seno 
Il  carnefice  mio.  Dovunque  io  vada, 
Ilterror,  lo  spavento 

La  colpa  mia  mi  stard  sempre  in  faccia. 

Aspri  rimorsi  atroci ,  Perchè,  funeste  voci , 

É'igli  dell'alio  mio,  Ch'ormi  sgridate  appresso 

Perchè  si  tardi,  o  Dio,  Perchè  v'ascolto  adesso 
Mi  lacerate  il  cor!  Nè  v'ascoltai  iinor?(a) 

SCENA  IX.  Reggia;  Ara  accesale!  mezzo,  e  sopra 
di  essa  la  tazza  preparata  pel  giuramento. 

Serse,  Aspasia,  e  {(eoclc,  Satrapi,  Guardie ,  e  Popolo. 
Ser.  \feocle,  perchè  sì  mesto  ?  Onde  deriva 

Il  Bell'Aspasia,  iiuel  pianto?  Allor  che  il  padre 

Mi  giura  fe,  gemono  i  tigli  !  E  forse 

L'auiisU,  l'amor  mìo  „ 

Un  disastro  per  voi  ?  Parlate.^r' J>  a  a.  Oh  Dio  ! 

SCENA  X  Rullane,  Lisimaco,  con  seguito  &  Greci, 
e  detti. 

Ros.  a   che,  Signor,  mi  chiedi! 

A.  Lis.  Serse,  da  medie  vuoi?  St.  Voglio  presentì 
Lisimaco ,  e  Rossone...  Lis.  I  nuovi  oltraggi 
Ad  ascoltar  d"  Atene  ?  Ros.  I  torti  mici 

*t)  Parte,  (a)  Parte, 
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Di  nuovo  a  tollerar?  Lis.  D'Aspasia  infida 

A  veder  l'incostanti  !  Asp.  Ah  non  è  vero; 

Non  affliggermi  a  torto, 

Lisimaco  crudele  :  io  son  1'  istessa. 

Perchè  opprimer  tu  ancora  un'  alma  oppressa  ? 

Ser.  Come  !  Vói  siete  amanti  !  Asp.  Ornili  sarehbe 
Vano  il  negar  ;  troppo  già  dissi.  Ser.  E  m'offrì  (i) 
Tu  la  tua  man!  Asp.  D'un  genitur  la  vita 
Chiedca  quel  sacrifizio.  Ser.  E  del  tuo  bene  (a) 
Tu  perseguiti  il  padre  '.  Lis.  Il  volle  Atene.  . 

Ser.  [ Oh  vfrtù  ,  che  innamora!)  ft».  Il  Greco  Dm 


Ser.  (  Oh  v  ,   

Ecco  s' appressa.  Ifeoe.  (  Aver  potessi  anch'io  (3) 

Quell'  intrepido  aspetto.  ) 
Asp.  (  Ah  imbelle  cor ,  come  mi  tremi  in  petto  !  ) 

SCENA  XI.  Temistocle,  e  detti,  poi  Sebaste  infine. 
Ser.  Tjur  ,  Temistocle  ,  alfine 

1    Risolvesti  esser  mio.  Torna  agli  amplessi 

D'  un  Re  ,  che  tanto  onora...  (4) 
Tcn.  Ferma.  (5)  Ser.  E  perchè! 
Tem.  Non  ne  sonjegno  ancora. 

Degno  pria  m™e  renda  , 

Il  grand'  alio  ,  a  cui  vengo.  Ser.  h  già  su  1  ara 

La  necessaria  al  rito  . 

Ricolma  tazza.  Il  domandato  adempì 

Giuramento  solenne  ;  e  in  lui  cominci 

Della  Grecia  il  gastigo.  Z*«n.  Esci,  o  Signore, 

Esci  d'  inganno,  lo  di  venir  promisi, 

Non  di  giurar.  Scr.  Ma  tu...  Tcm.  Sentimmo  Serse  ; 

Lisimaco  ,  ni'  ascolta  ;  udite  ,  o  voi 

Popoli  spettatori  , 

Di  Temistocle  Ì  sensi;  e  ognun  ne  sia 
Testimonio,  e  custode  .  Il  fato  avverso 
Mi  vuole  ingrato  ,  o  traditor.  Non  resta 
Fuor  di  queste  due  colpe 
Arbitrio  alla  mia  scelta  , 
(l)  Ad  Aspasia,  (a)  A  Lisimaco.  (31  Guardando  il 
padre.  (4)  Vuole  abbracciarlo.  (5)  Ritirandosi  con 
rispetto.  * 
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Se  non  quel  della  vita, 
Del  Giel  lìbero  dono.  A  conservarmi 
Senza  delitto  altro  cammìil  non  veggo, 
Che  il  canimin  della  tomba,  e  quello  eleggo. 

tU,  (  Che  ascolto  !*)  Ser.  (  Eterni  Dei  !  ) 

'J'em.  Questo,  che  meco  i) 

Trassi  compagno  al  doloroso  esigilo, 
Pronto  velen  l'opra  compisca.  Il  sacro 

Ne  sian  ministri  :  ed  all'  offrir  di  questa 
Vittima  volontaria 
Di  le  ,  di  gratitudine  ,  e  d"  onore  , 
Tutti  assistan  gli  Dei.  Asp.  (  Morir  mi  sento.  ) 
Ser.  (  M'  occupa  lo  stupor.J  Tcm.  Della  mia  fede  (i) 
Tu  ,  Lisimaco  amico  , 
Rassicura  la  Patria  ;  e  grazia  implora 
Alle  ceneri  mie.  Tutte  perdono 
Le  ingiurie  alla  fortuna  , 
Se  aviò  la  tomba  ove  sortii  la  cuna. 
Tu  ,  .c<;clso  Re  ,  dei  benetizj  tuoi  (4) 
Non  ti  penili  :  ne  ritrarrai  mercede 
Dal  Mondo  ommirator.  Quella  die  intanto 
Renderti  io#osso  (  oh  dura  sorte  !  )  è  solo 
Confessarli,  e  morir.  Numi  clementi, 
Se  dell'  alme  innocenti 

Gli  ultimi  roti  lun  falalelle  dritto  in  Cielo. 

Voi  della  vostra  Atene 

Proteggale  il  deslin  ;  prendete  in  cura 

Questo  He,  questo  regno:  aLcor  dì  Serse 

Per  lo  Grecia  inspirate  ~ 

Sensi  di  pace.  Ali  sì  ,  mio  Re  ,  finisca 

Il  tuo  sdegno  in  un  punto,  e  il  viver  mio. 

Ftglj,  amico.  Signor  ,  popoli  ,  addio.  (3) 

Ser.  Ferma  ;  che  lai  !  Non  appressar  le  labbra 
Alla  tazza  telai.  Trm.  Perchè  >.  Ser.  SolTrìrlo 
Serse  non  debbe.  Tem.  E  la  cagion  !  Ser.  Soa  tante, 

(i)  Prende  dal  petto  il  veleno.  (2)  tu  lascia  andar 
-nella  tazza.  (3)  A  Lisimaco.  (4)  A  Ser*9,{5)  t'w 
de  la  tana. 
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Clie  spiegarle  non  so.  (i)  Teitt.  Serse  ,  la  morte 

Tornii  non  puoi  :  1*  unico  arbitrio  è  questo 

Non  concesso  ai  Monarchi. 
Seri.  Ah  vivi  ,  o  grande  (3) 

Onor  del  secol  nostro.  Ama  f  il  consento  , 

Ama  la  Patria  tua;  n'  è  dégna  ;  io  stesso 
'  Ad  amarla  incomincio.  E  chi  potrebbe 

Odiar  la  produttrice 

D'  un  Eroe,  qua!  tu  sei  ,  terra  felice  ? 
Tem.  JNumi.ed  è  ver!  l'ani' oltre 

Può  andar  la  mia  speranza?  Ser.  Odi,  ed  ammira 

Gi'  inaspettati  effetti 

D'  un'  emula  virtù.  Su  l'ara  istessa, 

Dove  giurar  dovevi 

Tu  I'  odio  eterno  ,  eterna  pace  io  giuro 
Oggi  alla  Grecia.  Ormai  riposi,  e  debba, 
EsS.  ecerco 

A  si  gran  cittadino  il  suo  riposo. 
Tem.  O  magnanimo  Re  ,  qual  nuova  è  questa 

Arte  di  trionfar  !  U'  esser  si  grandi 

È  permesso  ai  mortali!  Uh  Grecia!  Oh  Atene  ! 

Oh  esiglio  avventuroso!  Asp.  Oh  dolce  istante! 
Ifeoc.  Oli  lieto  dì  !  LU,  Le  vostre  «re  illustri  , 

Anime  eccelse,  a  pubblicar  lasciale 

Ch*  io  voli  in  Grecia.  Io  la  prometto  grata 

A  donator  si  grande  , 

A  tanto  inlercessor.  Sef>.  Dei  falli  miei  , 
Signor,  chiedo  il  gastigo.  Odio  una  vita  , 
Che  a  te...  (3,  S^r.  Sorgi  ,  Sdissi  e,  uggi  non  voglio 
Respirar  che  candenti.  A  le  perdono  ; 
In  libertà  gli  affetti 
Lascio  d'  Aspasia  ,  e  la  real  mia  fede 
Di  Rossano  all'  amor  dono  in  mercede  . 
Asp.  Ah  Lisimaco  !  ftos.  Ah  Si-rsc  !  lem.  Amici  Numi, 
Deh  !  fate  voi  eh'  io  possa 

Esser  grato  al  mio  Re.  Sor.  DaiJN'umi  implora, 
Che  ti  serbino  in  vita  ; 
E  grato  mi  sarai.  Se  con  l'esempio 
(i)  C/i  leva  Li.  tazza,  (a)  Getta  la  toma.  (3)  Ingi- 
nocchiandosi* 
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Di  (uo  virtù  la  mìa  virtude  accendi  , 
Più  di  quel  eh'  io  ti  do  sempre  mi  rendi, 

CORO. 

Quando  un'  emula  1'  invita  , 
La  virtù  si  fa  maggior  ; 
Qual  di  face  a  face  unita 
Si  raddoppia  lo  splendor. 

LICENZA 

signor  ,  non  mi  difendo  ;  h  ver  ,  soli  reo  , 
O  E  d'  error  sema  frutto.  Udii  che  ,  inleso 
La  Dea  di  Cipro  a  immaginar  ,  compose 
Da  molte  belle  una  beltà  perfetta 
Greco  pittor.  M'  assicurò  ,  mi  piacque  , 
Mi  sedusse  l"  esempio.  Aneli' io  sperai, 
Le  sparse  raccogliendo 

Virtù  dei  prischi  Eroi,  di  tua  grand' alma 
Formar  1' idea.*etle  mie  carte.  1  fasti 
Perciò  d'  Atene  ,  e  Roma 
Scorsi  ;  ma  in  vai).  Nel  cominciar  dell'  opra 
Veggo  1'  error.  Non  so  trovar  fra  tanti 
E  di  Roma  e  d' Alene  illustri  figli 
Virtù  iinor,  che  a  tue  virtù  somigli. 
Mai  non  sarà  felice  , 

Se  i  pregj  tuoi  vuol  dir 

Lo   sconsigliato  ardir 

D'  un  labbro  audace. 
Quel  che  di  te  si  dice 

Tanto  non  può  spiegar, 

Che  giunga  ad  uguagliar 

Quel  che  si  tace. 


FINE. 
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Z  E  N  O  B  I  A 

Dramma  scritto  dall' Autore  l'anno  1740.  e  rappre- 
sentilo la  prima  volia  con  Musica  del  Predi  eri 
nel  Palazzo  dell'  Imperiai  Favorita  ,  alla  presenza 
degli  Augusti  Sovrani,  il  di  38.  Agosto  dell'  anno 
medesimo  ,  pur  festeggiare  il  giorno  di  nascila  dell' 
Imperatrice  Elisabetta  ,  d'  ordine  deli'  Iniperator 
Carlo  VI. 

ARGOMENTO. 

La  virtuosa  Zenobia  ,  figliuola  di  Mitridate  Re 
a"  Armenia  ,  amo  lungamente  il  Principe  'l'irida- 
te fratello  del  Re  dei  Parli  ;  ma  a  dispetto  di  que- 
siti suo  tenerissimo  timore  obbligata  da  un  coman- 
do paterno  ,  divenne  secretamente  sposa  di  Radami-* 
sto  ,  figliuolo  di  Farasniane  Re  d'  Tberia.  Gran,  pro- 
va della  virtù  di  Zenobia  fu  questa  ubbidienza  di 
figlia  ;  ma  ne  diede  maggiori  la  sua  fedeltà  di  con- 
sorte. 

Ucciso  poco  dopo  le  occulte  none  il  Re  Mitrida- 
te ,  ne  fu  creduto  reo  Rndamìsto  ;  e  benché  il  tra- 
dimento ,  e  /'  impostura  venisse  da  Farasmane  padre , 
ma  nemico  di  lui  ,  fu  costretto  a  salvarsi,  fuggendo 
dalle  furie  dei  sollevati  Armeni.  Abbandonato  da 
tutti  ,  non  ebbe  altro  compagno  nella  sventura  ,  clic 
la  costante  sua  sposa,  folle  quella  risolutamente 
stguirio  ;  ma  non  resistendo  poi  al  disagio  del  lun- 
go ,  e  precipitoso  corso  ,  giunta  sulle  rive  di-li'  A- 
rassc  ,  si  ridusse  all'estremità  di  pregare  il  consorte 
che  e  uccidesse  ,  pria  che  lasciarla  inpreda  dei  vicini 
persecutori.  Era  fra  queste  angustie  l' infelice  Prin- 
cipe, quando  vide  comparir  da  lontano  la  insegne 
di  Tiridate  ,  il  quale  ignorando  il  segreto'  Imeneo 
di  Zenobia,  veniva  con  la  sicura  speranza  di  con- 
seguirla. Le  riconobbe  Radainisto  ,  ed  invaso  in  un 
tratti  dalle  furie  di  gelosia,  sua  dominante  passio- 
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ne ,  snudò  il  ferro ,  e  disperatamente  trafisse  la  sua- 
sorie, e  se  Steno  ;  egualmente  incapace  di  soffrirla 
nelle  braccia  del  suo  rivale ,  che  di  sopravvivere 
a  lei.  Indeboliti  dalla  naturai  reptignanza  non  fu- 
rono ì  colpi  mortali  ;  caddero  bensì  semivivi  entram- 
bi ,  uno.  sulle  rive  ,  e.  I'  altra  ne/I'  acque  dell'  Aras- 
se. Egli  ravvolto  fra  i  cespugli  di  quelle  ,  deluse  le 
ricerche  dei  persecutori  ,  e  fu  poi  da  mano  ami- 
ca assistito  ;  ella  trasportata  dalla  corrente  del  fiu- 
me fu  scoperta  ,  e  salvata  da  pietosa  pastorella , 
che  la  trasse  alla  sponda  ,  la  condusse  alla  sua  ca- 
panna ,  e  la  curò  di  sua  mano. 

Quindi  comincia  r  azione  del  Dramma  ,  in  cui  le 
illustri  prove  di  fedeltà  di  Zcnobia  verso  il  con- 
sorte sorprendono  a  tal  segno  lo  stesso  abbandonato 
Tiridate ,  che  trasportato  questi  da  una  gloriosa  emu- 
lazione di  virtù,  quando  potrebbe  farti  possessor  di 
lei  ,  opprint-ìre  Radamìsto  ,  ed  occupare  il  Regno 
d'  Armenia  ,  rende  ad  essa  lo  sposò  ,  la  libertà  al 
rivate  ,  e  ristabilisce  entrambi  generosamente  sul 
Trono. 

Il  fondamento  della  favola  è  tratto  dal  HI.  Uh. 
degli  Annali  dì  Tacito. 

INTERLOCUTORI. 

Ze\OBIA  ,  Principessa  a"  Armenia  ,  moglie  di  fìa- 

Radamisto  ,  Prìncipe  d"  Iberia. 

fi  IH  DATE  ,  Principe  Parto  ,  amante  di  Zenobia. 

Egle  ,  pastorella,  che  poi  si  scuopre  sorella  di  Ze- 

Zoi'iRU  ,  falso  amico  di  Radamìsto,  e  amante  dì 
Zenobia. 

Mitrane  ,  confidente  di  Tiridate. 
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Scena  I. 
Fondo  sassoso  di  cupa  ,  e  oscura  valie,  orrida  per  le 
scoscese  rupi  che  la  circondano  ,  e  per  le  foltissi- 
me piante  che  le  sovrastano. 
Radami  sto  dormendo  sopra  un  sasso,  e  Zopito  t 
che  attentamente  F  osserva. 

Zop.  tvto  ,  non  in'  inganno;  è  Radamisto.  Oh  come 
il  Secondano  Te  stelle 

le  mie  ricerche  !  fo  ne  va  in  traccia;  e  "1  caso 

Solo  ,  immerso  nel  sonno  ,  in  parte  ignota 

L'  espone  ai  colpi  miei.  .Non  si  trascuri 

Della  sorte  il  favor  :  mora.  L' impone 

L'  istesso  p.idre  suo.  Rivai  nel  trono 

Ei  I'  odia  ,  io  nelf  amor.  Servo  in  un  punto 

Al  mio  sdegno  ,  e  al  mio  Re.  (i) 
Ba<L  Lasciami  in  pace,  (a) 
Zop.  Si  desta.  Ah  sorte  ingrata! 

Fingium.  lasciami  in  p;ice ,  ombra  onorata. (3) 

Zop.  ÌSumi!        Rad,  Stelle  ,  che  miro  ! 
Zop.  R.idauiisto  !  Rad.  Zopiro  !  (à) 
Zop.  Oh  Prence,  invitto, 

Giulia  del  suol  natio, 

Cura  dei  Numi  ,  amor  dell'  Asia,  e  mio! 

Ed  è  pur  ver  eli'  io  ti  rivegga  !  Ah  lascia  , 

Che  mille  volte  io  baci  ' 

Quella  destra  real.  Rad.  Qua!  tua  sventura 

Quasi  incornili  al  Sol  guida  i  tuoi  passi  '. 
Zop.  Dell'  empio  Farasmanc 

Fuggo  il  furor.  Rad.  fton  l'oltraggiar:  rammenta , 
Ch'  è  tuo  Re  ,  eh'  è  mio  padre.  E  di  qual  fallo 

Zon.  D'esserti  amico.  Rad.  È  giusto. 

Tutti  aborrirmi  denuo.  Io,  lo  confesso, 
(l)  in  atto  dì  snudar  lampada.,  (a]  Sogaando.^  Si 

desta.  (4J  Fìngendo  non  averlo  veduto.  (5j  Si  leva. 
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Son  1*  oiror  dei  vìventi ,  e  di  me  stesso. 
Svcn Mirato  ,  e  non  reo  ,  Signor  ,  tu  sei. 
son  noti  i  tuoi  casi.  Rad.  Oh  quanto  ignori 
Della  storia  funesto!  Zop.  Io  so  chi:  tutta 
Sollevata  è  l'Armenia,  e  che  ti  crede 
Uccisor  del  suo  Re.  Ma  so  che  venne 
Il  colpo  fraudolento 

Dal  padre  tuo  ;  eh*  eì  rovesciò  I'  accusa 

Sopra  di  te  ;  che  di  Zenobia...  Rad.  Ah  taci. 
Zop.  Perchè  !  Rad.  Con  questo  nome 

L'anima  mi  trafiggi.  Zrfp.  Era  altre  volte 

Pur  la  delizia  tuo.  Soche  in  isposa 

La  hramasti...  Ai/E  l'ottenni.  Ah  fui  di  tant* 

Tesoro  possessor  i  Ma...  o  Dio  !  Zop.  Tu  piangi  ! 

La  perdesti  3  DdV  è  ?  Porla  ;  qual  fato 

S)  bei  nodi  ha  'divisi!' 
Pad,  Ah  Zopiro,  ella  è  morta,  ed  io  1'  uccisi  ! 
Zop.  Giusti  Numi  !  E  perchè  ?  Rad.  Percbè  giammai 

Mostro  il  suol  non  produsse 

Più  barbaro  di  me  :  perchè  non  seppi 

Del  geloso  furor  gì'  impeti  insoni 

Mai  raffrcnar.2op.J\uUaiocomprendo.flaiÌ.Ascolta. 

Dai  sollevati  Armeni 

Creduto  traditor  ,  sai  già  che  astretto 

Fui  poc'  anzi  a  fuggir.  Lungo  I'  Arosse 

Presi  il  caminin.  La  mia  Zenobia  (  Ohtropp» 

Virtuosa  consorte  !  )  ad  ogni  costo 

Volle  meco  venir  ;  ma  poi  del  lungo 

Precipitoso  corso 

Al  disagio  non  resse.  A  poco  a  poco 
Perde  a  vigor.  Stanca  ,  anelante  ,  oppressa 
Già  tardi  mi  seguia  ;  già  dei  feroci 
Persecutori  il  calpestio  frequente 
Mi  cresceva  alle  spalle.  Io  manco  ,  o  sposo  , 
Mi  dice  alfìn  r  salva  te  sol  ;  ma  prima 
Aprimi  il  seno  ,  e  non  lasciarmi  esposta 
All'ire  altrui.  Figurati  il  mio  slato. 
Confuso,  disperato 
-Lagiimava,  e  freinea;  quando...  Ah  Zopiro  , 
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Ecco  il  punto  fatai  !  quando  mi  vidi 
Del  Parto  l'iridate 
A  fronte  comparir  le  note  insegne. 
Le  vidi,  le  conobbi  ,  e  in  un  istante 
Non  fui  più  mio.  Mi  rammentai  gli  amori 
Di  Zenobia  ,  e  di  luì  ;  pensai  che  allora 
L'avrei  difesa  invan  :  lei  mi  dipinsi 
Fra  le  braccia  al  rivai  :  tremai  ,  m' intesi 
Gelar  le  vene  ,  ed  avvampar  :  perdei 
O-ni  uso  dì  ragion  ;  non  fui  capace 
Più  di  formar  parole  f 
Fosco  l'aria  mi  parve  ,  e  doppio  il  Sole. 
Zop.  E  che  facesti  ?  Rad.  Impetuoso,  insano 
Strinsi  1*  aeciar:  della  consorte  in  peno 
L'  immersi ,  Ìndi  nel  mio.  Di  vita  priva 
Neil'  Arasse  ella  cadde,  io  sulla  riva. 
Zop.  Principessa  infelice  1  Rad.  Io  per  mìa  pena 
Al  colpo  sopravvissi.  A'  miei  nemici 
IVli  celò  la  caduta.  Al  nuovo  giorno 


Pensi  fra  te!  So  che  vuoi  dir;  stupisci , 
Che  mi  sostenga  il  suol  ;  che  queste  rupi 
Non  mi  piombin  sul  capo.  Ah  !  son  punito  , 
É  giusto  il  Ciel.  M'  han  consegnato  i  Numi, 
Per  castigo  a  me  stesso,  al  mio  crudele 
Tardo  rimorso.  Zop.  •  A  trucidar  quest'  empio 
Non  basto  sol.)  Rad.  So  che  aprir  deggio  il  varco 
A  quest'  anima  rea  ;  ma  pria  vorrei 
Trovar  I'  amata  spoglia  , 
Darle  tomba  e  morir.  L'ombra  insepolta 
Erra  per  queste  selve.  Io  me  ia  veggo 
Sempre  su  gli  occhi  :  io  non  lio  pace.  Andiamo  , 
Andiamo  a  ricercar...  (i)  Zop.  Ferma  ;  che  dici  ?  (2) 
Circondano  i  nemici 

Ogni  contorno,  e  il  tenteresti  in  vano. 
In  questa  valle  ascoso 

Resta ,  e  m'  attendi  :  alla  pietosa  inchiesta 


Piet 
Ma 


B  mi  sollevò,  mi  trasse... 
m'  odi,  e  torbido  nei  volto 


/.  (a)  Arrestandolo. 


Digitized  by  Google 


ATTO    PRIMO  a8. 

Io  volerò.  Rari.  SI  caro  amico  ;  e  pOÌ„. 

Zup.  Non  più  ;  fidali  a  me.  Da  oueslo  loco 
Non  dilungarti  ;  io  tornerò.  Frattanto 
Modera  il  tuo  dolor  ,  pensa  a  te  slesso  , 
Quel  volto  oblia  ,  non  rammentar  quel  Dome. 

Rad.  0  Dìo  !  Zopiro  ìl  vorrei  far  ,  ma  come  ! 

Oh  al  meo  qualor  si  perde    Ma  nuandoè  vano  il  pianto 
Parti:  del  cor  si  cara,  L'almaaprezzarlaimpara 
.La  rimembranza  amara     Ogni  negletto  vanto 
Sene  perdesse  ancor!      Se  ne  conosce  allor.  (l) 
SCENA  II.  Zopiro  solo. 

OH  Zenobia!  Oh  infelici 
Mie  perdute  speranze  !  Avrai,  tiranno, 

Quindi  non  lungi  ascosi  ,  a  trucidarti 
Di  volo  io  tornerò.  Quel  core  almeno  , 
Quell'  empio  cor  li  svellerò  dal  seno. 
Cada  l'indegno  ,  e  miri       Mora;  uè  poi  mi  duole  , 
Fragli  ultimi  respiri         Che  a  me  tramontiilSole 
La  man  che  Io  svenò.        Se  il  giorno  a  luì  mancò. 

12) 

SCENA  IH.  Vastissima  campagna  ,  irrigalo  dal  fiume 
Arasse  sparsa  da  un  lato  di  capanne  pastorali,  e 
terminala  dall'  altro  dalle  laido  d' amenissime  mon- 
tagne. A  piè  della  più  vicina  di  rjuesle  comparisce 
1'  ingresso  di  rustica  grolla  .  lutto  d'  edera  ,  e  di 
spini  ingombrato.  Vedesi  in  ionlano  di  la  dal  fiu- 
me la  real  ciltj  di  Arlassaìa  con  magnifico  ponte 
che  vi  conduce,  e  sulle  rive  opposte  ì' esercilo 
Parto  attendalo. 

Zenubiii ,  ed  Egle  ila  urta  capanna. 

ta'N°Sofr^r"nol  d^ggiloTjÉale  amorosa.  Io  vado 
Fuggitiva  ,  raminga;  e  chi  sa  dove 
Può  guidarmi  il  deslin?  Se  de'  miei  rischj 
Te  conducessi  a  parte  ,  al  tuo  bel  core . 
Troppo  inorala  sarei,  facesti  assai  ; 
(ij  Porte.  {%)  Parte. 
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Basta  cosi.  Due  volte 
Vivo  per  te.  Lo  tua  pitta  mi  trasse 
Fuor  del  rapido  Arasse  ;  il  sen  trafitto 
Per  tua  cura  sanò  ;  dolce  ricetto 
Mi  fu  la  tua  capanna  ;  e  tu  mi  fosti 

Consigliera,  e  compagna.  Io  nel  lasciarti 

Perdo  assai  più  di  te.  Non  lo  vorrei; 

Ma  non  basta  il  voler.  Presso  al  cadente  _ 

Pa*!re  te  arresta  il  tuo  dovere  ,  e  in  tracci» 

Me  del  perduto  sposo  affretta  il  mio. 

Facciamo  entrambe  il  dover  nostro.  Addio. 
£g/.  Ma  sola  ,  e  senza  guida 

Per  queste  selve...  il  tuo  coraggio  ammiro. 
Zen.  Kon  è  nuovo  per  me.  Fanciulla  appresi 

Le  sventure  a  soffrir.  Tre  lustri  or  sono, 

Che  l'Armenia  ribelle  un'  altra  volta 

A  fuggir  ne  costrinse:  c  allor  perdei 

La  minor  mia  germana.  Oh  lei  felice, 

Che  mori  nel  tumulto  ,  o  fu  rapita! 

Io  per  sempre  penar  rimasi  in  vita. 
E$,i-  E  vuoi  con  tanto  rischio  andare  in  traccia. 

D'  un  barbaro  consorte  ?  Zen.  Ah  più  rispetto 

Per  un  Eroe  ripieno 

1)'  ogni  real  virtù.  Egl.  Virtù  reale 

E  ti  geloso  furor  ?  Zen.  Chi  può  vantarsi 

Senza  difetti?  Esaminando  i  sui  , 

Ciascuno  impari  a  perdonar  gli  altrui. 
Egl.  Ma  una  sposa  svenar...  Zen.  Reo  non  si  chiama 

Chi  pecca  involontario.  In  quello  stato 

Radamisto  non  era 

Più  Radamisto.  lo  giurerei  che  allora 

W  assali  ,  mi  trafisse,  c  non  mi  vide. 

Egl.  Uh  generoso!  E  ben  di  lui  novella 
Io  cercherò;  Hi  puoi  restar.  Zen.  Wo,  cara 
Egle,  non  deggio  :  a  troppo  rìschio  espongo 
Lo  gloria  mia,  la  mìa  virtù.  Egl.  Che  dici  ? 

Zen.  io  lo  so  ,  non  di'  intendi,  Ór  odi ,  e  (tirami  , 
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Se  temo  a  tono.  Il  giovanetto  Duce 
Dell"  attendale  schiere, 
Che  da  lungi  rimiri  ,  e  'l'iridate  , 
Germano  al  lJ*r<o  Re.  Prence  finora 
l'iu  amabile  ,  più  degno 
Non  formarono  i  JSumJ 
D'  anima,  di  sembianti  ,  e  dì  costumi. 
Mi  amò,  l'amai:  senza  rossor  confessa 
Un  affetto  già  vinto.  Alle  mie  nozze 
Aspirò  ,  le  richiese  ;  il  padre  mio 
Lieto  ne  fu.  Ma,  perché  seco  a  gara 
Le  chiede»  Radamisto ,  al  mio  fedele 
Impose  il  genitor  eh'  armi  ,  e  guerrieri 
Pi-ia  «1.1  real  [.„.... 
Ad  implorar  volasse  :  e  ,  reso  forte 
Contro  il  rivale,  all'imeneo  bramalo 
Tornasse  poi.  Paul;  restai.  Qual  losse 
Il  nostro  addio  ,  di  rammentarmi  io  tremo  : 
Prevedeva  il  mio  cor  ,  eh'  era  l'  estremo. 
Mentre  io  senza  riposo 
Affrettava  coi  voli  il  suo  ritorno  , 
Sento  dal  padre  un  giurilo 
Dirmi  che  a  Radamisto 
Sposa  mi   vuol  ;  che  a  variar  consiglio 
Lo  sfuria  alta  cagion;  che  s'io  ricuso 
La  pace ,  il  trono  espongo  , 
La  gloria,  i  giorni  suoi.  Suddita  ,  e  figlia  ; 
Dimmi,  che  far  dovea  ?  Piansi,  m'alilissi, 
Bramai  morir;  ma  l'ubbidii.  IN  è  solo 
La  mia  destra  ubbidì  ;  gii  affetti  ancora 
A  seguirla  costrinsi.  Armai  il' onore 
La  mia  virtù,  sacrificai  costante 
Dì  consorte  al  dover  quello  d'amante. 

Egl.  Nè  mai  più  T'iridate 
Rivedesti  linora  ! 

Zen.  Ah  noi  permetta  il  Giel  \  Questo  è  il  timore, 
Che  affretta  ii  partir  mio.  Non  eh'  io  diflidi  , 
Egle  ,  di  me.  Con  la  ragion  quest'alma 
l'ulti,  io  lo  sento  ,  i  moli  suoi  misura  : 
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La  vittoria  è  sicura  , 

Ma  ìi  contrasto  è  crude!  ;  nè  nien  del  vero 
L'  appare  lisa  d'un  fallo 
Evitar  noi  dobbiam.  La  gloria  nostra 
È  geloso  cristallo,  è  debif  canna  ; 
Ch'ogni  aura  inchina  ,  ogni  respiro  appanna. 
Eg.  Misero  Prence!  E  alla  novella  amara 

Che  detto  avrà  !  Zen.  L' ignora  ancor:  mi  strinse 
Segreto  laccio  a  rUdamìsto.  £Ì  torna 
Agi'  imenei  promessi.  Eg.  O  lNumi  !  E  trova 
Sollevata  l'Armenia, 

Vedovo  il  trono,  ucciso  il  R.e,  scomposti 
Tutti  i  disegni  sui  ; 

E  Zenobia...  Zen.  E  Zenohia  in  braccio  altrui. 

Eg.  Che  barbimi  destini)  '.  Av.it.  Ur  di',  poss'  io 
Espormi  a  rimirar  l'acerbo  affanno 
D'un  Prence  si  ledei 5  che  tanto  amai? 
Che  tanlo  merilò  '.  Che  forse  al  solo 
Udir  che  d'altri  io  sono...  Addio.  Eg.  Mi  lasci  > 

Zen.  Sì ,  cara  ,  io  fuggii  -  i>  periglioso  il  loco, 
Le  memorie ,  i  pensieri.  Eg.  ^  A  chi  la  oltraggio 

L"  insidie  ancor  d'una  pietà  fallace. 
Addio ,  prendi  un  amplesso  ,  e  resta  in  pace. 
Resta  in  pace  ,  e  gli  asm  amici , 
Bella  Mnfa,  ai  giorni  tuoi 
Mai  non  splendano  infelici, 
Come  splendono  per  me. 
Grata  ai  Numi  esser  tu  puoi, 
Che  nascesti  in  umil  cuna. 
Oh  di  stato,  e  di  fortuna 
Poìess'  io  cangiar  con  te!  (1} 
SCENA  IV.  Egle  sola. 

Misera  Principessa, 
Quanta  pietà  mi  fai!  Semplice,  oscura, 
Povera  paslorella 

Per  te  oggetto  e  d' invidia  !  E  a  che  servite,. 
(0  Parte. 
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O  doni  di  fortuna!  A  elle  per  voi 
Tanto  sudar ,  se  ,  quando  poi  sdegnato 
Il  Ciel  con  noi  si  vede  , 
Difendete  si  mal  citi  vi  possiede? 

Di  ricche  gemme  ,  e  rare 
L'Indico  mare  abbonda  ; 
Né  più  tranquilla  ha  l'onda, 
Nè  ii  cielo  ha  più  seren. 
Se  v'è  del  (ludo  inlido 
Lido  che  men  paventi, 
È  qualche  ignoto  ai  venti 
Povero  angusto  sen.  (i) 
SCENA  V.  Zciohia  sola  cercando  per  la  scena, 

Badamìsto!  Ove  andò'  Consorte?  ti  vidi, 

JN'  ho  perduta  ìa  traccia.  A  questa  parte 
Eran  volti  i  suoi  passi.  Ah  dove  mai 
Sconsigliato  s'  aggira  !  Il  loco  è  pieno 
Tutto  dei  suoi  nemici.  In  Unto  rischio 
Custoditelo,  o  Dei.  Che  fb?  M' inoltro! 

Ella  per  me  ne  cerchi.  Astri  crudeli, 

Bastan  le  mie  mine  : 

Cominciate  a  placarvi;  è  tempo  alfine. 

Lasciami  ,  o  C  iel  pietoso  ,  Rendasi  col  riposo 

Se  non  ti  vuoi  placar,  Almeno  ii  mìo  pcnsieT 

Lasciami  respirar  Abile  a  sostener 

Qualche  momento.  JNuovo  tormentosa) 

Misera  me  !  Da  questa  parie  ,  oh  Dio  , 
Vien  Tiridate!  Oh  come  io  tremo' Oh  come 
L'alma  ho  in  tumulto!  Il  periglioso  incontro 
Fuggi,  fuggi  ,  Zeiiohia.  Il  cupo  seno 

Al  suo  sguardo  m'asconda  ,  insin  che  passi.  (5) 
(l)  Parte.  -2)  Parte,  e  finita  il  ritornello  dell'ari» 
tonisi  agitala.  (3j  Si  cela  Italia  erutta. 
Tom.  IL  l7 
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SCENA  VI.  T'ridate ,poi  Mitrane,  e  detta 
in  disparte. 

Tir.  -vrè  ritorna  Mitrane  !  Ah  !  mi  spaventa 

il  La  sua  tardanza.  Eccolo.  Aline!  Che  mesto, 
Che  torbido  sembiante  !  Amico  ,  ah  vola, 
M'  uccidi ,  o  ini  consola.  Il  mio  tesoro 
Dov'è!  he  rintracciasti 

Qualche  novella  ?  Mìtr.  Ah  Tiridate!  Tir.  Oh  Dio! 
Che  silenzio  crudel!  Parla.  È  un  arcano 
La  sorte  di  Zonobia!  Ognuno  ignora, 
Che  fu  di  lei  ,  dove  il  destin  la  porta?  (ta- 
Jff't.  Ah  purtroppo  si  su!  7*>.Che  avvenne?  M'f.Éfiior- 
Tir.  Santi  Munii  del  Ciel  !  Mit.  Quell'  empio  istesso, 
Che  il  genitor  tralìsse , 

La  figlia  anche  sveno.  Tir.  Chi'  Mit.  Radamisto 

Fu  l'inumano.  Tir.  Ah  scellerato!  E  tanto... 

No  ,  possibii  non  è.  Qual  cor  non  placa 

Tanta  bellezza!  Ei  ne  languia  d'umore; 

Non  crederlo  ,  Mitrane.  Mit.  [1  Ciel  volesse , 

Che  fosse  dubbio  il  caso.  Ei  dell'Arasse 

Sul  inargo  la  ferì  :  dall'  altra  sponda 

Lin  pescator  oell'  onda 

Cadérla  vide.  A  darle  aita  a  nuoto 

Corse,  ma  in  vano;  era  sommersa.  Ei  solo 

L'  ondeggiante  raccolse 

Sopravveste  san «uieiia.  I  detti  suoi 
.    Esser  non  potmo  infidi  : 

La  spoglia  è  di  Zenobia,  ed  io  la  vidi. 
Tir.  Soccorrimi.  Zen.  (  Oh  cimento!  J 
Tir.  Agli  occhi  miei(i) 

Manca  il  (urne  del  di.  Zen.  (  Consiglio,  o  Dei.  ) 
Mit,  Principe,  ardir.  Con  questi  colpi  i  Nomi 

Fan  prova  degli  Eroi.  Tir.  Lasciami.  Mit.  In  questo 

Staio  dece1  io  lasciarti! 

Di  me.  Signor,  che  si  direbbe.'  Tir,  Ah!  parti. 


(l)  Si  appoggia  ad  un  tronco. 
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Mitrane. 


•«7 


Ch'io  parta?  M'accheto,    Minaccia  periglio, 


SCENA  VII.  Tir! date ,  e  Zenobia. 

Tir.  T-yinque  è  moria  Zenobia  !  E  tu  respiri , 

±J  Sventurato  cor  mio!  Per  chi!  Che  speri! 

Che  ti  resta  a  bramar  !  Gli  agj ,  Ì  tesori, 

La  grandezza  resi,  i'onor,  la  vita 

M*  e  fan  cari  per  lei.  Mancò  V  ometto 

D'  ogni  opra  tuia ,  d'ogni  mia  cura  :  il  Mondi 

È  perduto  per  me.  No,  stelle  ingrate,  (a) 

Dal  mio  ben  non  sperate 

Dividermi  per  sempre.  Ad  onta  vostra 

Nei  regni  dell'oblio 

M'unirà  queste)  ferro  all' Ido!  mio.  (3) 
Zen.  {  Aimè!  )  '4)  IV.  L'onda  fatale 

Deh  !  non  varcar ,  dolce  mia  liamma  :  aspetta, 

Che  l'iridate  arrivi; 

Ecco...  (5,  Zea.  Fermati.  '6) 
Tir.  Oh  Dei'  (7)  Zm.  Fermati,  e  vivi.  (S) 
Tir.  Zenobia,  anima  bella!  [9) 

Zen.  Guardati  di  seguirmi ,  io  non  son  quella.  (»oJ 
Tir.  Come  !  E  vuoi..  (11)  Z-n.  Non  seguirmi, 

Principe,  te  ne  priego;  e  non  potrebbe 

Chi  la  vita  ti  die  ,  chiederti  meno. 
Tir.  Ma  possibìl  non  è...  (la) 
Zen.  Resta;  o  mi  sveno.  (i3) 

Tir.  Eterni  Dei  !  Deh  !..  ( \\)  Zea.  Se  t' inoltri  un  passo , 
Su tjuesto ferro  ioni'  abbandono.!  i5,  Tir  Ah!  l'erma; 

(I)  Parte,  fa)  Si  leva.  (3)  Snuda  la  spada.  (4)  Uscen- 
do. (5)  Puoi  ferirti.  (6)  Trattenendolo.  7]  Rivol- 
gendosi. (8)  Oli  toglie  la  sparla  ,  c  s  incammina  per 
partire.  (9)  Puoi  seguirla.  (10)  In  atta  di  partire, 

(II)  In  atto  di  seguirla.  (13)  SeguenJvia.  (l3)  Riso- 
luto in  atto  di  ferirsi,  (iq)  Arrestandosi.  (i5j  /* 
atte  di  ferirsi. 


Rispetto  il  comando; 
Ma  parto  tremando, 
Mio  Prence,  da  te. 
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M'allontano,  ubbidisci».  Odi -ove  vai? 

Z;i.  I)*<e  il  destin  mi  porta,  (i) 

Tir.  Ah  Zenobìa  crudeli  Zen.  Zcnobia  è  morta.  (2) 
SCENA  Vili.  Tiridate,  e  poi  Mitrane. 

Tir.  principessa,  idol  mio,  sentimi...  O  stelle' 
ri  he  far  degg'  io?  Nè  seguitarla  ardisco , 
Tvè  trattener  mi  so.  Questo  è  un  tormento , 
Quello...  Mit.  Signor,  gli  Ambasciatori  Armeni 
Giunsero  d'Artassaln.  Tir.  Ah  mio  fedele, 
Curri,  vola,  t'  affretta,  (3) 

Seguila  tu  per  me.  Mit.  Chi?  Tir.  Vive  ancora, 

Ancor  del  chiaro  d\  l'aure  respira. 
M>t.  Muchi,  Prence!  Tir. Zenobia.  Mit. (Aimè, delira!). 
Tir.  Oh  Dio ,  perchè  t'  arresti  !  Ecco  il  sentiero  ; 

Quelle  son  l'orme  sue. 
Mit.  Ma...  Tir,  S'allontana,  (4) 

Mentre  domandi,  e  pensi. 
Mit.  Vado.  (  Oh  eetnie  il  dolor  confonde  i  sensi!)  (5) 

SCENA  IX.  Tiridate  solo. 
TV'on  so  più  dove  io  sia.  Si  strano  è  il  caso, 
il  Che  pjrmi  di  sognar.  Come  s'accorda 

La  tenerezza  antica 

Con  quel  rigor  ?  .M' odia  Zenobia ,  o  m'  ama? 
Se  in' odia,  a  che  mi  salva? 
Se  m'  ama ,  a  che  mi  fugge  '.  Io  d' ingannarmi 
Quasi  dubiterei  ;  ma  quel  sembiante 
Tanto  impresso  ho  nell'alma...  E  non  potrebbe 
Esservi  un'altra  Ninfa 
Simile  alti!  Di  si  beli' opra  forse 
S'invaghì,  si  compiacque , 
E  in  due  i'  idea  ne  replico  Natura. 
No  ;  begli  occhi  amorosi , 
Siete  quei  del  mio  ben.  Voi  sol  potete 
Quei  tumulti,  ch'io  sento, 
Risvegliarmi  nel  cor.  Non  die  quest'alma 
(1)  Partendo,  (a)   Parte.  (3j  Con  affanno.  (4)  Con 
impazienza.  (5,  Parte. 
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Tanlo  dominio  in  su  gii  affetti  suoi, 
Care  luci  adorate,  altro  che  a  voi. 
Vi  conosco,  amate  stelle, 
A  quei  palpiti  d'amore, 
Che  svegliate  nel  mio  sen. 
Non  m'inganno;  siete  quelle; 
N*  ho  l' immagine  nel  core: 
Nò  sareste  cos\  belle, 
Se  non  foste  del  mio  ben. 

Fine  dell'  Atto  Prima. 


ATTO  SECONDO 
Scena  I. 
Tiridatc,  e  Mitrane. 


-m 


L' idea  su  gli  occhi  ;  ancor  la  nota  voce 
Mi  risuona  sul  con  Zenobia  è  in  vita; 
Mitrane  ,  io  non  sognai,  Atti.  Signor,  gli  amai 
Sognano  ad  occhi  aperti.  Anche  il  dolore 
Confonde  i  sensi ,  e  la  ragion.  Si  vede 
Talor  quel  che  non  v'è;  ciò  eh' è  presente, 
j\on  si  vede  lalor.  L'  alma  per  uso 
L'Idea,  che  la  diletta,  a  se  dipinge; 
E  ognun  quel ,  che  desia  ,  facil  si  finge. 
Tir.  Ah!  seguita  io  l'avrei  ;  ma  (mei  vederla 
Gìa  risoluta  a  trapassarsi  il  petto, 
Gelar  nii  fe\  Alti.  Pensa  alla  tua  grandez/.a, 
O  mio  Prence,  per  or.  1"  ollVon  gli  Armeni 

Di  Radaniisto  il  capo.  Occupa  il  tempo, 
Or  che  destra  è  fortuna  :  i  suoi  favori 
Sai  che  durano  istanti.  Tir.  In  ogni  loco 
Radamisto  si  cerchi.  H  traditore 
Punir  si  dee.  Uè  contro  ini  m' irrita 

»  .7 
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Già  la  merce  ;  bramo  a  Zenobia  offesa 

Offrire  il  reo.  Hit.  Duoque  ancor  eperi?  Tir.  Ad  una 

Leggiadra  Pastorella 

Ne  r  ichiesi  poc'anzi  :  Egle  è  il  suo  nome; 
Questa  è  la  sua  capanna.  Avrem  da  lei 
Qualche  lume  miglior.  Mit.  Ma  che  ti  disse  9 

Tir.  Nulla.  Mit.  E  lu  speri?  Tir.  St.  Mi  parve  assai 
Confusa  alle  richieste  : 
Mi  guardava,  arrogata,  parlar  volea, 
Cominciava  a  spiegarsi ,  e  poi  iacea. 

Mit.  Oh  amanti  !  Oh  quanto  poco 

Basta  a-(arvi  sperar!  Tir.  Con  Egle  Io  voglio 
Parlar  cri  nuovo.  A  ine  l'appella.  Mit.  Il  cenno 
Pronto  eseguisco.  '1,  Tir.  Oh  che  crudel  contrasto 
Ili  speranze,  e  timori , 
Giusti  Numi ,  ho  nel  seti!  Non  v'è  del  mio 
Stato  peggior.  Mit.  La  pastorella  è  altrove  ;  (a) 
Solitario  è  1'  albergo.  Tir.  Iniìn  che  torni 
L'attenderò.  Vanne  alle  tende.  Mit.  E  vana 
La  cura  tua.  Quella  sanguigna  spoglia  , 
Ch'  io  stesso  rimirai...  Tir  Crudel  Mitrane, 
Io  che  ti  Feci  mai  ?  Deh  la  speranza 
Non  mi  togliere  ahnen.  Mit.  Spesso  la  speme, 
Principe  ,  il  sai,  va  con  1*  inganno  insieme.  (3) 
Tiridatc 

Non  so  5e  la  speranza         So  che  sognata  ancora 
Va  con  l'inganno  unita;      Gli  affanni  altrui  ristora 
So  che  mantiene  in  vita       La  sola  idea  gradita 
Qualche  infelice  aimen.      Del  sospirato  ben.  (4) 
SCENA  II.  Zenohia,  ed  Egle. 

Zen..  Tranne ,  cercalo  ,  amica  , 

V  Guidalo  a  me  ;  conoscerai  lo  sposo 
Ai  segni  ch'io  li  diedi.  In  queste  selve 
Certamente  ei  dimora.  Inlin  che  torni, 
Me  asconderà  la  tua  capanna  :  io  Lremo 
D'incontrarmi  dì  nuovo 
(i)  Entra  nella  capwuia.  (a)   Tornanda.  (3)  Parte. 
.  (4)  Extra  nella  c 
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Con  Tiridate.  Il  primo  assalto  insega 
Il  secondo  a  fuggir.  Eg.  Degna  di  scusa 
Veramente  ù  chi  I'  ama  :  io  mai  noti  vidi 
Più  amabili  sembianze.  Z  a.  Uve  ii  vedesti? 
Eg.  Poc'anzi  in  lui  m'avvenni.  Ei ,  che  a  ciascun» 
Di  te  chiede  novelle , 

A  me  pur  ne  richiese.  Zen.  E  tu!  Eg.  Rimasi 
Stupida  ad  ammirarlo.  1  dolci  sguardi, 
La  t'avella  gentil...  Zen.  Questo  io  non  chiedo, 
Egle,  da  te  :  non  risvegliar  con  tante 
Insidiose  Iodi 

La  guerra  nel  mio  cor.  Dimmi  se  a  lui 

Scopristi  la  mia  sorte.  Eg.  11  tuo  divieto 

Mi  riimmentji;  nulla  gli  dissi.  Zea.  Or  vanne, 

Torna  a  me  col  mio  sposo:  e  cauta  osserva, 

Se  l'iridate  incontri, 

La  legge  di  tacer.  Eg.  Volendo  ancora , 

Tradirti  non  potrei  ; 

Son  muti  a  lui  vicino  i  labbri  miei. 

H.  «egli  «chi  „„  ,.le  incito  , 
Che  a  quest'alma  affatto  è  nuovo  ; 

Non  ar  l'isco  favellar. 
Ei  dimandalo  non  rispondo; 
M'arrossisco,  mi  confondo; 
Parlar  credo,  e  poi  m'avvedo, 
Che  comincio  a  sospirar.  (») 
SCENA  III.  Zenobia,  e  Tiridate  nel  la  capanna* 

Zen.  yyivero  cor  t' intendo  ;  or  che  siam  soli , 
l    Li  libertà  vorresti 
Di  poterti  lagnar:  no;  le  querele 
Effetto  son  di  debolezza.  Io  temo 
Pia  che  l'altrui  giudizio, 
Quel  di  me  stessa;  ed  in  segreto  ancora 
M'  arrossirei  d' esser  meo  forte.  Ah  voi , 


Tanta  vft  lit,  non  1'  esponete ,  o  Numi . 
(l;  Parte. 
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ÀI  secondo  cimento.  A  farne  prova 

Basii  un  trionfo.  A  l'iridale  innanzi 

Mai  più  non  mi  guidate.  E  con  qual  fronte 

Dirgli  che  d'  altri  io  soni1  Contro  il  mio  aposo 

Temerei  d' irritarlo  :  il  suo  dolore 

Vacillar  mi  farebbe...  Ab  se  tornasse 

Quindi  a  passar  !  Fuggasi  il  rischio  :  asilo 

Mi  sia  questa  capanna.  Aimè!  Chi  mai 

Veggo!..  O  il  timor  che  ho  nella  mente  impresso , 

MÌ  finge...  O  stelle  !  È  l'iridate  istesso. 

Tir.  Senti.  Or  mi  fuggi  in  van  :  dovunque  andrai , 
AI  tuo  fianco  sarò,  (i)  Zen.  Ferma,  l'i  sento. 

Tir.  AhZenobìa  ,  Zenobia  !  Zen.  Ecco  il  cimento. 

Tir.  Sei  tu  ?  Son  io  ?  Così  mi  arcogii  ?  E  questo 
Principessa  adorata  ,  il  dolce  istante  , 
Che  tanto  sospirai  !  Sol  di  due  lune 
11  brevissimo  giro 

A  cangiarli  bastò  '  Che  freddo  è  quello , 
Che  composto  sembiante  !  Ah  chi  1'  usate 
Tenerezze  ni'  invola  ! 
È  sdegno?  È  infedeltà  ?  No,  di  s\  nera 
Taccia  non  tei  capace  :  io  so  per  prova 
Il  tuo  hel  cor  qual  sia  ; 
Conosco,  anima  mia... 
Zen.  Signor,  già  che  m'astringi 

Non  si  speodauo  in  van.  Tir.  Dunque  ti  spiace.'.. 
Zen.  SI,  mi  spiace  esser  teco.  Odi  mi  ,  e  dammi 

Prove  di  tua  virtù.  Tir.  Tremo.  Zen.  I  legami 

De' reali  imenei  per  man  dui  Fato 

Si  compongono  in  Ciei.  Dai  voti  nostri 

Non  dipende  la  scelta,  lo  ,  se  le  stelle 

M' avesser  di  me  stessa 

Conceduto  i"  arbitrio ,  in  Tirìdate 

Sol  ritrovato  avrei 

Chi  rendesse  felici  i  giorni  miei. 

Ma  questo  esser  non  può.  Da  te  per  sempre 

Mi  divide  U  destin.  Piega  la  fronte  * 

Al  decreto  fatai.  Vattene  in  pace  , 
(1)  Uscendo  dalla  capanna ,  e  inseguendo  Zenobia. 
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Ed  in  pace  mi  lascia.  Agli  occhi  miei 
Non  offrirti  mai  più.  SI  gran  periglio 
Alla  nostra  virtù ,  Prence  ,  si  tolga. 
Questa  già  ci  legò  ,  questa  ci  sciolga. 
Tir.  Assistetemi ,  o  Dei.  Dunque  io  non  (leggio 

Mai  più  sperar.  .  Zea.  Che  più  sperar  non  hai. 
Tir.  Ma  perchè  !  Ma  chi  mai 

1"  invola  a  me  !  Qual  fallo  mio...  Zen.  Non  giova 
Questo  esame  penoso  , 
Chea  sollevar  gli  affetti  nostri  ;  e  noi 
Soggiogarli  dobbiamo.  Addio.  Già  troppo 
Mi  trattenni  con  te.  Non  è  tua  colpa 
La  cagion  che  ne  parte  ,  o  colpa  mia  : 
Questo  ti  basti  ,  e  non  cercar -tjual  sia. 
Tir.  Barbara  !  E  puoi  con  tanta 
Tranquillità  parlar  cos'i?  Non  sai, 
Che'l  mio  ben  ,  la  mia  pace, 
La  mia  vita  sei  tu  ?  Che  s*  io  ti  perdo, 
Tutto  manca  per  me  ?  Che  non  ebb'  io 
Allro  oegetlo  linor...  Zea.  Principe,  addio,  fi) 
Tir.  Ma  spiegami...  Zea,  Non  posso. 
Tir.  Ascoltami.  Zen.  Non  deggio.  Tir.  Odiarmi  tanto! 

Fuggir  dagli  occhi  miei  ! 
Zea.  Ah  Signor,  se  t'  odiassi  ,  io  resterei. 
Temo  la  tua  presenza  ;  ella  è  nemica 
Del  mio  dover.  La  mia  ragione  è  forte; 
Ma  il  tuo  merito  è  grande.  Ci  basta  almeno 
A  lacerarmi  il  core  , 

Se  non  basta  a  sedurlo.  Oh  Dio!  Noi  vedi, 
Che  innanzi  a  te...  che  rammentando..  Ah  partì: 
Troppo  direi.  Rispetta 
La  mia,  la  tua  virtù.  SI  ,  te  ne  priego 
Per  tutto  ciò  che  hai  di  più  caro  in  terra, 
O  di  più  sacro  in  Cìel  ;  per  queil'  istesso 
Tenero  amor  che  ci  legò;  per  quella 
Bell'  alma  che  hui  nel  sen  ;  per  questo  pianto , 
Che  mi  sforzi  a  versar  ,  lasciami ,  fuggi , 
Evitami ,  Signore,  Tir.  E  non  degg'  io 


(ij  Vuol  partire. 
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Rivederti  mai  più  ?  Zea.  No ,  se  la  pece  , 
No  ,  se  la  gloria  mia  ,  Prence,  t'à  cara, 
Tir.  Oh  barbara  sentenza  !  O  legge  amara  ! 


Va'  :  tì  consoli 

1,  addio: 

E  da  me  lur 

igì  almeno 

Vivi  più  liei 

idi. 

Come!  Tirai») 

la'OhDio! 

Strappami  i 

1  cor  dal  seno 

Ma  non  mi 

L'alma  gelar 

Tir.  Sento  mancarmi  il  cor. 

A3.  Oh  che  fatai  momento  • 

Che  sfortunato  amor! 
Questo  è  morir  d'  affanno; 
Né  quei  felici  il  sanno  , 
Che  si  penoso  stato 
Non  han  provato  ancor,  fi) 

SCENA  IV.  Z->pìro,  e  seguaci. 

ryenobia  insieme  ,  e  Tiridate  !  E  come 
Zj  Ella  in  vita  tornò!  Perchè  da  lui 

Si  divide  piangendo!  Ah!  l'ama  ancora.  & 

No:  sposa  a  ftadamisto 

La  rigida  Zenobia...  Eh  v'  è  rigore  , 

Che  d*  un  tenero  amor  regga  alla  prova? 

Che  barbara,  che  nuova 

Specie  di  gelosia 

Aver  rivale,  e  non  saper  qual  sìa? 

Quel  geloso  incerto  sdegno, 
Onde  acceso  il  cor  mi  sento , 
È  il  più  barbaro  tormento , 
Che  si  possa  immaginar. 
Odio  ed  amo  ;  e  giunge  a  segno 
Del  mio  fato  il  rio  tenore  , 
(l)  Prima  che  termini  il  duetto  comparisce  Zopiro  in 
lontana ,  e  s'arresta  ad  osservar  Zenobia,  e  Tiridate, 
c/te  partono  poi  tenta  vederlo. 
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Che  sperar  non  posso  amore, 

Né  ini  posso  vendicar,  (i) 
Da  lungi  a  questa  volta 
Vien  Ha  da  misto.  I  miei  seguaci  ho  meco  ; 
Non  difieiiam  più  la  sua  morte.  Ei  forse 
Già  dubita  di  me  :  la  non  mi  attese  , 
Dove  il  lasciai.  Ma  ,  se  Zenobia  è  amante 
Di  Tindate,  un  gran  nemico  io  scemo 
Al  rivai  favonio.  Ah  se  potessi  • 
Irritarli  fra  lor  ,  ridurre  entrambi 
A  distruggersi  insieme,  e  '1  premio  intanto 
Meco  rapir  di  lor  contese!  Un  colpo 
Sarebbe  in  ver  d'arte  maestra.  Almeno 
Si  maturi  iì  pensier.  Fra  quelle  piante 
Celatevi,  o  compagni.  Eccolo;  all'opra... 
Ma  vien  seco  una  Sinfa. 
Che  sia  solo,  attendiamo  (2) 
SCENA  V.  Radamisto ,  Egle,  Zopito  in  <Uspartet 
Rad.  Ajon  ingannarmi, 

l\  Cortese  pastorella.  Il  farsi  giuoco 
Degl'  infelici  è  un  barbaro  diletto 
Troppo  indegno  di  te.  Eg.  No ,  non  t' inganno  ; 
Vive  la  sposa  tua.  Trafitta  il  seno 

10  dall'  onde  la  trassi,  e  con  periglio 

Di  perir  seco.  Rad.  Oh  amabil  INinfa!  Oh  mio 
Nume  liberatori  Dunque  si  trova 
Tanta  pietà  nei  boschi  t  Ah  si  la  vera 
Virtù  qui  alberga  ;  il  cittadino  stuolo 
Sol  la  spoglia  ha  di  quella ,  o  il  nome  solo. 
Eg.  Attendimi ,  siam  giunti  :  1 

Vado  Zenobia  ad  avvertir.  (3)  Rad.  M'affretto 

Impaziente  a  rivederla  ,  e  tremo 

Di  presentarmi  a  lei.  M'accende  amore, 

11  rimorso  ni'  agghiaccia.  Eg.  In  altra  parte  (4) 
Zenobia  andò  :  non  la  ritrovo.  Rad.  Uh  Dei  ! 

(l;  tVel  auler  partire  vede  da  {vaiano  Radamisto,  e  ti 
trattiene,  (a;  Si  nasconde,  (fi  Entra  nella  capanna. 
(4/  Tornando, 
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Eg.  Non  ti  smarrir ,  ritornerà  :  va  in  traccia 
Forse  di  noi.  fio.i.  No,  m'aborrisce,  evita 
D'incontrarsi  con  me.  Non  la  condanno  ; 
È  giusto  1'  odi»  suo  ;  minor  gastigo  , 
ligie ,  non  meritai.  Eg.  Zenobia  odiarti! 
Aborrirti  Zenobia!  Ah  ma'  conosci 
La  sposa  tua.  Questo  timore  oltraggia 
La  più  fcdtl  Consorte 

Di  quante  mai  qualunque  età  n'  ammira. 

Non  trema,  che  per  te.  Difende,  adora 
Fin  la  tua  crudeltà.  Chi  crede  a  Iti, 
Condannarti  non  osa  ; 
La  man  che  la  feri,  chiama  pietosa. 
Rari.  Deh  '.  corriamo  a  cercarla.  Ai  piedi  suoi 

Di  pentimento  ,  e  di  rcssor.  Eg.  t.a  perdi 
Forse,  se  l'allontani.  Rad.  Intanto  almeno 
Va'  tu  per  me:  deh!  non  tardar.  Perdona 
L' intolleranza  mia:  sospiro  un  bene, 
Ch'io  so  quanti  mi  costi  e  pianti  e  pene. 

Egl.  Oh  che  felici  pianti  !      Di  due  bell'alme  amanti 
Glie  amabile  martir!  Un'alma  nllor  si  fa, 

Pur  che  si  possa  dir ,  L'n'  alma  che  non  ha 

Quel  core  è  mìo.  Che  un  sol  desio.  (») 

SCENA  VI.  Radamista  ,  e  poi  Zopito. 

Mad.^~y\t  generosa,  oh  degna 

Principessa  fedel  *Chìnd™  chi  vide 
Maggior  virtù  !  Voi  che  oscurar  vorreste 
Con  maligne  ragioni 
La  gloria  fcmminil ,  ditemi  voi  , 
Se  han  virtù  più  sublime  i  nostri  Eroi, 
Zoo.  Dove  ,  Principe  ,  dove 

T'aggiri  mai?  Cosi  m'attendi?  flati.  Ah  vieni, 
Dei  miei  prosperi  eventi 

Vieni  a  goder.  La  mia  Zenobia...  Zop.  È  io  vita, 
(1)  Parte. 
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Lo  so.  Rad.  Lo  sai?  Zop.  Cosi  mi  fosse  ignoto. 
Bari.  Perchè!  Zop.  Perchè...  Non  lo  cercar.  DÌ  lei 

Scordati ,  Radamisto  ;  è  poco  degna 

Dell' amo*o,  Rad.  Ma  la  cagion?  Zop.  Che  giova 

Affliggerti  ,  o  Signor  !  Ritd.  Parla  ;  m'  affliggi 

Più  col  tacer.  Zop.  Dunque  ubbidisco.  Io  vidi 

La  tua  sposa  infedel...  Ma  già  cominci , 

Prìncipe  ,  a  impallidir!  Perdona;  è  meglio,  . 

Ch'  io  taccia.  Rad.  Ah  se  non  parli...  (tj 
Zop.  E  ben  ,  tu  il  vuoi  ; 

Non  lagnarti  di  me.  Poe'  anzi  io  vidi 

Qui  col  suo  'l'iridate 

La  tua  sposa  infedel  ;  parlar  d'amore 

Gli  udii  celato.  Ei  rammentava  a  lei 

Le  sue  promesse  ;  ella  giurava  a  lui 

Che  I'  antica  nel  sen  fiamma  segreta 

Ognorpiù  viva...  Rad.  Ah  mentitor,  t"  accheta; 

Io  conosco  Zenobia  ;  ella  è  incapace 

Di  tal  malvagità.  Zop.  Tutto  degg'io 

Da  te  soffrir;  ma  la  mia  pena  ,  o  Prence, 

Nel  vederti  tradito 

Non  meritò  questa  mercè.  Tu  stesso 

A  parlar  mi  costringi ,  e  poscia...  Rad.  Oh  Dio .' 

Non  vorrei  dubitar.  Zop.  Senza  ch'io  parli, 

Non  conosci  abbastanza  , 

Oh'  ella  fugge  da  te  ?  Forse  non  sai 

Ch'eìla  amo  Tiridate 

Più  di  se  stessa  ,  e  che  un  amor  primiero 
Mai  non  s'estingue?  Rad.  Ah  !  che  purtroppo  è  vero. 
Zop.  (Già  si  spande  i!  velen.  )  Rad.  Numi!  E  a  tal  sega» 
Son  le  donne  incostanti  !  Oh  fortunati 
Voi  primi  abitatori 
Dell'Arcadi  foreste, 

S'è  pur  ver  che  dai  tronchi  al  dì  nasceste! 

Zip.  Pria  di  te  Tiridate 

Ebbe  il  cor  di  Zenobia;  e  fin  ch'eì  viva, 
Signor,  l'avrà.  Rad.  L'  avrà  per  poco  ;  io  volo 
A  trafiggergli  il  sea.  Zop.  Ferma;  che  speri? 

(>)  Minacciando, 

Tom.  IL  li 
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In  mezzo  aì  suoi  guerrieri 
T'esponi  in  van.  Se  io  solitaria  parte 
Lungi  dai  suoi  trar  si  potesse...  Rad.  E  come? 
Zop.  Chi  sa?  Pensiam.  Bisogna  jjf 
Il  colpo  assicurar.  Rad.  Ma  il  furor  mio 
Non  soffre  indugj.  Zop.  Ascolta.  Un  finto  in  esso 
A  nume  di  Zenobia  in  loco  ascoso 
Fafò  che  il  tragga.  Rad.  E  s'ei  diffida?  Almeno 
D'  uopo  sarebbe  accreditar  l'invito 
Con  qualche  segno...  Ah  taci  ;  eccolo,  prendi 
Quest  anel  ili  Zenobia.  A  lei  partendo 
Il  donò  Tiridate  ;  ed  essa  il  giorno 
Dei  fatali  imenei,  quasi  volesse 
Depor  del  primo  amore 
Affatto  ogni  memoria  ,  a  me  lo  diede. 
Falso  pegno  di  fede 
Se  futnini  allor  ,  lido  stromento  adesso 
Sia  di  vendetta.  Zop.  (  Oh  sorte  amica  !  )  Attendi 
Alia  nascosta  valle  , 

Dove  pria  t'incontrai.  Rad.  Ma...  Zop.  Della  trama 
A  me  lascia  il  governo. 
Rad.  Ricordati  che  ho  in  sen  tutto  I*  inferno. 

Non  respiro  che  rabbia  e  veleno; 
Ho  d'AlettO  le  faci  nel  seno., 
DÌ  Megera  le  serpi  nel  cor. 


SCENA  VII.  Zopito  con  seguaci ,  indi  Zenobia. 
Zop,  /~\h  che  illustre  vittoria!  I  miei  nemici 

\_J  Per  me  combatteranno,  ed  io  tranquillo 

Zenobia  acquisterò.  Miei  fidi,  udite,  (a) 

Voi  la  valle  de' Mirti 

Andate  a  circondar.  Colà  verranno 

E  Tiridate,  e  Radamisto.  Ascosi 

I  aliategli  pugnar;  ma,  tjuando  oppresso 

Cada  un  di  loro  ,  il  vincitor  già  stanco 

Resti  da  voi  trafitto.  Andate  ;  e  meco 
(i)  Parte.  (2)  Etcono  i  suoi  seguaci. 


1  fiatino  quest'alma  non  geme; 
■lira  ,  ina  smania  ,  ma  freme 
immersa  nel  proprio  furor.  (1) 
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Qualcun  rimanga,  (ij  A  riridate  or  deggio 
Il  messaggio  inviar  :  ma  i  miei  non  sono 

Attia  tal  opra;  ei  scoprirebbe...  È  meglio 
Che  una  ninfa,  o  unpastor.,.  Ma  non  è  quella , 

Che  giunge...  O  fausti  Dei  !  Vedete ,  amici 

Quella  è  Zenobia  ;  io  [a  consegno  a  voi. 

Con  forza,  o  con  inganno,  allor  ch'io  parto, 

Conducetela  a  me.  Più  non  avrei 

Or  che  bramar,  se  fosse  mio  quel  core, 

O  se  potessi  almeno 

Saper  chi  mei  contende.  Ambo  i  rivali 

Morranno,  è  ver;  ma  l' odio  mio  fra  loro 

Determinar  non  posso;  e  l'odio  incerto 

Scema  il  piacer  della  vendetta.  Io  voglio 

Scoprir  l'arcano.  Una  menzogna  no  in  mente. 

Che  1'  istessa  Zenobia  a  dirmi  il  vero 

Costringerà,  Zen.  Che  veggo! 

Tu  in  Armenia,  o  Zopiro?  Zop.  Ah  Principessa, 

l-riungi  opportuna!  Un  tuoconsiglio  io  bramo 
AnZ1  un  comando  tuo.  D'affar  si  tratta 
Che  interessa  il  tuo  cor.  Zen.  Del  mio  consorte 
Ur  vado  in  traccia.  Zop.  Il  perderlo  dipende, 
Oli  trovarlo  dite.  Z=«-Che!  Zop.  Senti.  Io  de-io 
Inevitabilmente  o  a  Radamisto 
Dar  morte,  o  a  l'iridate. 
Zen.  Ah!..  Zop,  Taci.  Il  primo 

Già  daimieì  fidi  è  custodito;  e  l'altro 
Uà  un  unto  messo  ,  a  nome  tuo,  con  questa 
Gemma  per  segno  ,  ove  l' insidia  è  tesa  , 
I  ratto  sarà  Zen.  Donde  in  tua  man  ?..  Zop.  Finisci 
Pria  d  ascoltar.  Qual  di  lor  voglio  ,  io  posso 
L cadere,  o  salvar.  L' arbitrio  mio 
J>al  tuo  dipenderà.  Tu  l'uno  amasti, 
ùei  sposa  all'  altro ,  in  vece  mia  risolvi  ; 
Qual  vuoi  condanna,  e  qual  ti  piace  assolvi. 
Zen.  Dunque...  Misera  me!  Qual  empio  cenno! 
Per  qual  ragion!  Chi  ti  costringe...  Zop.  È  troppo 
Lungo  il  racconto,  e  scarso  il  tempo.  Assai 
CO  *  art"10  1  seguaci  a  riserva  di  pochi. 
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Ne  perdei  te  cercando.  Apri  il  tuo  core, 

E  lasciami  partir.  Zen.  Numi  !  E  tu  prendi 

S)  scellerato  impiego  ,  ed  inumano  ? 
Zop.  Il  comando  è  sovrano,  e  a  me  la  vita 

Cesteria  trasgredito.  Zen,  E  qual  gaetijjo, 

Qua!  premio ,  o  quale  autorità  può  mai 

Render  giusta  una  colpa  !  Zop,  Addio.  Non  Tenni* 

Teco  a  garrir.  Bella  proposta  scelta 

Vedesti  il  mio  rispeito.  A  mio  talento 

Risolverò,  (i)  Zen.  Ferma. 
Zop.  Che  brami  ?  Zen.  Io...  Pensa... 

(Assistetemi,  o  Dei.)  Zop.  T'intendo:  io  deggio 

Prevenir  le  tue  brame 

Senza  che  parli  ;  è  privilegio  antico 

Già  delle  belle.  Il  so  ;  tu  Radamisto 

Hai  ragion  d*  aborrir.  GÌ'  imperi  suoi , 

Le  ingiuste  gelosie,  l'empia  ferita 

Note  mi  son  :  basta  cosi.  Fra  poco 

Vendicata  sarai,  (a)  Zen.  Perfido,  e  credi 

Si  malvagia  Zenobia  \  Un  sì  perverso 
Disegno  in  me?..  Zop.  Non  ti  sdegnar;  l'errore 

Nacque  dal  tuo  silenzio.  Olà  guidate  (3) 

La  Principessa  al  suo  consorte...  Io  volo 
Tiridaie  a  svenar.  (4)  Zen.  Sentimi.  (O  Numi» 
La  mia  virtù  voi  riducete  a  prove 
Troppo  crudeli!  Io  di  mia  bocca ,  io  stessa 
Condannar  Tiridate  !  E  che  mi  fece 
Quell'anima  fedel?  Come  poss'io...) 
Zop.  Dubiti  ancor  >Zen.  No,  non  È  dubbio  il  mìo: 
So  chi  deggio  salvar,  ma  di  sua  vita 
M'inorridisce  il  prezzo.  Zop.  A  me  non  lice 
Più  rimaner.  Decidi ,  o  parto.  Zen.  Aspetta 
Solo  un  istante.  Ab  tu  potresti  !..  Zop.  11  tempo 
Perdiamo  inutilmente.  Ò  l' uno  ,  o  l'altro 
Deve  perir.  Zen.  Dunque  perisca.  .(  Oh  Dio!  ) 
Dunque  salvami...  Zop.  Chi?  Zen.  Salvami  entrambi. 
Se  pur  vuoi  ch'io  ti  debba  il  mio  ripoos; 
(ì)  Finge  voler  partire.  (?)  In  atto  dipartire. 
(3)  Ai  seguaci.  (4)  In  atto  di  partire. 
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E  se  entrambi  non  puoi,  salva  i!  mio  sposo. 
Zop.  (Ah!  Radamisto  adora.)  E  vuoi  la  morie 

D'un  sì  Hdo  amatore? 
Zen..  Salva  il  mio  sposo,  e  non  mi  dir  chi  muore. 
Zopiro. 

Salvo  tu  vuoi  Io  sposo  !  I  dubbi  tuoi  perdono  j 
Salvo  lo  sposo  avrai  :  Tutto  il  mio  cor  non  sai 

Lascia  del  tuo  riposa ,  Ti  spiegherà  chi  sono 
Lasciala  curaa  me.  Quelcb  io  farò  per  te.  (i 

SCENA  Vili.  Zenobìa  sola. 

E vivi ,  e  spiri ,  e  pronunciar  potesti , 
Donna  crudel ,  si  barbaro  decreto 
Senza  morir  !  Ni  mi  scoppiasti  in  seno , 
Ingratissimo  cor!  Dunque...  Che  dici  , 
Folle  Zenobia  ?  Il  tuo  dover  compisti  : 
E  ti  lagni ,  e  ne  piangi  ?  Ah  !  questo  pianto 
Scema  prezzo  al  trionfo.  É  colpa  eguale 
Un  mal  che  si  commetta  t> 
E  un  ben  che  si  detesti.  È  ver  ;  ma  intanto 
Mnor  Tiridate,  io  lo  condanno,  e  forse 
Or  chiamandomi  a  nome...  Ah  Dei  clementi, 
Difendetelo  voi  !  Salvar  Io  sposo 
Eran  le  parti  mie  ;  le  vostre  or  sono 
Protegger  l'innocenza.  Han  dritto  in  Cielo 
Le  suppliche  dolenti 
D'  un'  anima  fedel.  Nè  col  mio  pianto 
Rea  d'  alcun  fallo  innanzi  a  voi  son  io  ; 
Vien  da  limpida  fonte  il  pianto  mio. 


Voi  sapete ,  o  giusti  Dei , 
Se  son  puri  i  voti  miei , 
Se  innocente  è  la  pietà. 
So  ,  che*  priva  A'  ogni  errore, , 
Ma  crudel  non  mi  volete  % 
So  che  in  Ciel  non  confondete 
La  barbarie  ,  e  l' onestà.  (2) 
Fine  delV  Atta  Secondo. 


(l)  Parte,  (a)  Parte. 
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ZENOBIA 
ATTO  TERZO 
Scena  L 
Bosco.  Radamisto,  ed  Egle. 


.flad./-ihi  ti  diè  quella  gemma  ?Eg.  Uno  stranici»  , 

■    Li  Ch'io  non  conosco. 
Rad.  Ed  a  qual  fin  ?  Eg.  W  impose 

Con  questo  segno  ,  e  di  Zenobia  a  nome 


Certamente  è  nna  frode.  Rad.  (  Ah  !  di  costei 
Non  potea  far  Zopìro 

Scelta  peggior  )  Ma  del  messaggio  il  peso 

A  che  dunque  accettasti  ?  Eg.  Allin  che  un'  altra 

Non  1'  eseguisse.  Rad.  f  Or  la  cagion  compreudu. 

Per  cui  finor  nel  destinato  loco 

Atteso  in  vano  ho  'l'iridate.  )  Eg.  Io  vado 

Di  si  nera  menzogna 

Zenobia  ad  avvertir,  (i)  Rad.  No.  Senti  ;  a  loi 

Narrar  non  giova...  Eg.  AazìjSnoraT  non  deve, 

Che  le  insidia  un  indegno 

La  gloria  di  fedele.  Rad.  E  tu  che  sai 

A  qual  di  lor  convenga 

D'indegno  il  nome,  o  di  fedel?J?£.  Che!  dunque 
Puoi  dubitar  .  Rad.  Non  è  più  dubbio...  Eg.  Ah  taci; 
Orror  mi  fai.  Rad.  Sappi ..  Eg.  Lo  so  ;  non  merli 
Tanto  amor,  tanta  fede.  Rad.  lo  son...  Eg-  Tu  sei 
Un  ingiusto  ,  un  ingrato  , 

Un  barbaro ,  un  crude!,  (a)  Rad.  Se  puoi  dilegua 
Dunque  il  sospetto  mio.  (3)  Eg.  No.  Quel  sospetto 
Sempre  per  pena  tua  ti  resti  in  petto.  (4) 
SGENA  II,  Radamisto  solo. 

Ma  convincimi  almen,  sentimi...  Oh  Dio! 
A  chi  creder  degg'io?  Zopiro  afferma  , 
(i)  la  atto  di  partire,  (a)  la  atto  di  partire. 
(3)  Seguendola.  (4)  Parte. 


D"  invitar  'l'iridate.  Rad.  Andasti 
Eg.  No.  Rad.  Perchè  >  Eg.  Perchè  < 
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Cìie  Zenobia  è  infedele;  Egli;  sostiene, 
Che  son  vani  i  sospetti  ,  ondSo  deliro. 
Giusti  Dei ,  chi  m'inganna,  Egle,  o  Zopiro? 
Ti  sento  ,  o  Dio  ,  ti  sento  , 
Gelosia,  del  mio  cor  furia  tiranna; 
Tu  mi  vai  replicando:  Egle  t'inganna. 
Ah  perchè  s'io  ti  detesto, 

S'io  ti  scaccio,  empio  timore, 
Ah  perchè  cesi  molesto 
Mi  ritorni  a  tormentar  ! 
Qnal  riposo  aver  poss'io, 

Se  vaneggio  a  tutte  l'ore,  * 
Se  diventa  il  viver  mio 
Un  eterno  dubitar?  ('() 
Zen.  Madoveandìam?{2,  fiad.  Qual  voce  udii?  La  sposa 
Giurerei  che  parlò.  Vieti  quindi  il  suono  ; 
Cerchisi.  O  sorte  ade  mie  brame  arridi.  {5) 

SCENA  IH.  Zenobia,  e  Zopiro ,  e  poi 
Radami  sto  di  nuovo. 
Zen.T?  non  posso  saper  dove  ini  guidi  ? 

*—i  Zop.  Seguimi  ,  non  temer. 
Zen.  (  Qualche  sventura 

Il  cor  mi  presagisce.  )  (4)  Rad.  (Eccola.  É  seco 
Zopiro  :  udiam ,  s'egli  è  fedel.  )  (5  Zop.  Che  fai  ? 
Vieni;  al  tuo  spuso  io  ti  conduco.  Zen.  E  quando 
Il  troveremo  ila  noi 
Poco  luniun  mei  figurasti.  Io  tóco 
Già  iung'  ora  m' aggiro 
Per  sì  strani  sentieri  ,  e  ancor  no!  miro. 
Zop.  Pur  l' hai  presente.  Zen.  Io  l'ho  presente?  Oh  Dio! 
Come  !  Dov'  è  ?  Zup.  Lo  sposo  tuo  son  10. 

(1)  Maitre  Radamisto  c  per  partire,  sente  la  voce 
di  Zenobia,  s'  arresta ,  e  si  rivolge,  (aj  Di  dentro. 
(3)  IVe/i'entrar  Radamisto  per  la. parte ,  donde  ascol- 
tò la  voce ,  escono  poro  lontano  non  veduti  da  lui 
Zenobia  ,  e  Zopiro.  (4)  Arrestandosi  sospettosa. 

(5)  Resta  in  disparte.  . 
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Zen.  Numi  !  fi)  Rad.  (  Ah  mora  il  fellon...  No;  pria  biso- 

Tuita  scoprir  la  frwde.  )  (a)  (  gua 

Zen.  ti  la  di  Radamisto  alla  consorte 

Osi  parlar  cosi  ?  Z^p.  Di  Radamisto 

Alla  vedova  io  parlo.  Zen.  Aimè  !  Non  vive 

Dunque  il  mio  sposo  '■  Z"p.  Ad  incontrar  la  morte 

Già  t'inviai  Rad.  {  Fremo.) 
Zen.  Ah  spergiuro  !  Adempi 

Cosi  le  tue  promesse  !  Zup.  E  in  che  mancai? 
Zen.  In  che?  Non  mi  dicesti  , 

Che  per  legge  sovrana  o  Radamisto 

Perir  doveva,  o  'l'iridate?  Zip.  Il  dissi. 
Zen.  (  he  un  sol  di  loro  a  scelta  mia  potevi  , 

E  m'offrivi  salvar?  Zup.  Si.  Zea.  Non  ti  chiesi 

Del  consorte  la  vita  ?  Zup.  E  vero ,  ed  io 

D'ubbidirti  giurai, 

E  uno  sposo  in  Zopiro  a  te  serbai, 
A«f.(PÌùnonso  trattenermi.,  Zen.  Oh  sventurato  .' 

Oh  tradito  mio  sposo  !  Zip.  In  van  lo  chiami  ; 

Fra  gli  estinti  ei  dimora. 
Rad.  Menti.  Her tuo  gastigoei  vive  ancora.  (3) 
Zup.  Son  tradito.  Zen.  Ahconsorte!  fin. Indegno,  infido. 

Così.  .(4)  Zup.  T'arresta,  oche  Zenobia  uccido.  (5; 
Rad.  Chetai' {6,  Zen.  Misera  me!  Rad.Ron  so  frenarmi, 

11  furor  mi  trasporta. 

Empio..  Zop.  Se  muovi  il  pie ,  Zenobia  è  morta. 

Rad.  Che  angustia  ?  Zen.  Amato  sposo , 
Già  che  il  Ciel  mi  ti  rende, 
Salva  la  gloria  mia.  Le  sue  minacce 
Won  ti  faccian  terrur.  Si  versi  il  sangue, 
Purché  puro  si  versi  , 
Dal  trafitto  mio  sen  ;  sciolgasi  l' alma 
Dal  carcere  mortai,  purché  si  scioglia 
Sema  il  rossor  della  macchiata  spoglia. 

(l)  Sorpresa,  (aj  Pitale  snudar  la  spada  ,  e  si  pente. 

(5)  Palesandosi.  (4)  Snuda  la  spada,  e  vuole  assalir 
Zupira.  (5;  Impugnandu  con  la  destra  uno  stile  in 
.atto  di  ferir  Zenobia,  e  tenendola  con  la  sinistra, 
(fi)  Fermandosi, 
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ATTO   TEKZO  3o5 
Rad.  Oh  parte  del  mio  core ,  oh  vivo  esempio 

D' onor ,  di  fedeltà ,  dove ,  in  (jual  rischio , 

In  qual  man  ti  ritrovo  !  Oh  Dio  !  Zopiro , 

Pietà  ,  se  pur  ti  resta 

Senso  d'umanità,  pietà  di  noi. 

Bendimi  la  mia  sposa,  fo  ,  lei  prometto  , 

Vendicarmi  non  voglio  :  io  ti  perdono 

Tutti  gii  eccessi  tuoi.  Zop.  No  ;  non  mi  fido. 

Parti.  Rad.  Il  giuro  agli  Dei...  Zop.  Parti,  o  l'uccido. 
Mail.  Ah  fiera  ,  ah  mostro,  ah  delle  furie  i  stesse 

Furia  peggiori  Da  quell'infame  petto 

Voglio  svellerti...  (i)  Zop.  Osserva,  (a) 
Rad.  Ah  no!  Ma  dove,  (3) 

Dove  son  io  ?  Chi  mi  consiglia?  Ah  sposa... 

Ah  traditor...  Che  affanno  !  A  un  tempo  iste  ss □ 

Freme  l'alma,  e  sospira  ; 

Mi  straccia  il  cor  la  tenerezza,  e  l'ira. 
Zop.  Tu,  Zenobia,  vienmeco;  etu,(4J  s* estinta 

Rimirarla  non  vuoi , 

Guardati  di  seguirci.  Rad.  Al  mio  furore 
Cede  già  la  pietà.  Zop.  Vieni.  (5)  Zen.  E  Io  sposo 
M' abbandona  cosi  !  Rad.  No.  Cadi  ormai...  (6) 
Zop.  E  tu  mori,  (j)  Rad.  Odi,  aspetta. 

SCENA  IV.  Tirìdate ,  e  detti. 
Tir.  T?  mpìo  ,  che  fai  !  (8) 

ti  Zop.  Oitnè!  Tir.  Cedimi  il  ferro,  (9) 
Zop.  Ah  son  perduto.  (10) 
Rad.  Perfido  ,  in  van  mi  fuggi,  (il) 

SCENA  V.  Zenobia,  e  Tirìdate. 
Zen.  /"\va  t' affretti , 

\J  Signori  Fermati.  (12)  Tir.  Ingrata  ! 
(l)  Avanzandoti,  (a)  In  atto  di  ferir  Zenobia.  (3)  R«- 
tirandosi.  (4)  A  Radamisto.  (5)  A  Zenobia.  (6j  Po- 
lendo assalir  Zopiro  (7)  In  atto  di  ferir  Zenobia. 
(8)  Trattenendo  Zopiro.  (9)  Procura  levargli  lo  stile. 
(10)  Lascia  lo  stile,  e  fugge.  (11)  Seguendolo  fu- 
rioso. (ia)  Seguendo  Radamisto. 
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Già  t' involi  da  me?  Zen,  Principe.,,  Oh  Dio  ! 

Ti  pregai  d'evitarmi.  Tir.  Ah  quale  arcana 

Mi  si  nasconde?  Ubbidirò  ;  ma  dimmi 

Perchè  mi  fuggi  almen.  Zen,  Tutto  saprai 

Pria  di  quel  che  vorresti.  Addio.  Tir.  Perdona  ; 

Deggio  seguirti.  Zen.  Ah  no.  Tir.  Pur  or  ti  vidi 

In  troppo  gran  periglio.  Io  non  conosco 

Chi  t' assali ,  chi  tì  difese  ;  e  sola 

Lasciarti  in  rischio  a  gran  rossor  mi  reco. 

Zen.  Il  mio.rischio  più  grande  è  1'  esser  teco.  (i) 

Tir.  Ma  ch'io  non  possa  almen...  (a.  Zen.  Lasciami  in 
Per  pietà  lo  domando.  È  questa  vita  (  pace; 

Dono  della  tua  man  ;  grata  ti  sono  : 
Perchè,  Signor,  vuoi  funestarmi  il  dono  ? 

Pace  una  volta  e  calma       Tempesta,  in  cui  quest'alma 
Lascia  ch'io  trovi  almen  ;    Potria  smarrirsi  ancor  j 
Non  risvegliarmi  in  sen      Guerra  che  al  mio  candor 
Guerra  e  tempesta;  Sarta  funesta.  (3) 

SCENA  VI.  Tiridate,  e  poi  Mitrane. 

Tir,  "lyfon  intendo  Zenobia  ,  e  non  intendo 

±\  Ormai  quasi  me  stesso.  Ella  mi  scaccia, 
E  perchè  non  vuol  dirmi.  Offeso  io  sona, 
E  con  lei  non  mi  sdegno  ,  e  non  ardisco 
Di  crederla  infedel.  Suona  in  quei  labbri, 
In  quelle  ciglia  un  no  so  che  nsplende , 
Che  rigetta  ogni  accusa ,  e  lei  difende. 

Mie.  Signor ,  liete  novelle  :  è  Radamisto 

Tuoprigiouier.  Tir.  Dove  il  giungesti!  W/i.Ei  venne 

Perse  stesso  ai  tuoi  lacci.  Tir.  E  come'  Mit.  Appresso 

A  un  guerrier  fuggitivo  entrò  1'  audace 

Fin  dentro  alle  tue  tende.  Incontro  a  mille 

In  vano  opposte  spade 

Dell'orrenda  ira  sua  cercò  l'oggetto, 

Lo  vide  ,  il  giunse ,  e  gli  trafisse  il  petto. 

Tir.  Che  ardir!  Mit,  Tutto  non  dissi.  Uscir  dal  vallo 
Sperò  di  nuovo ,  e  l' intraprese  ,  e  forse 
Conseguito  l' avrla  ;  ma  rotto  il  ferro 

(i)  Partendo,  (a)  Vuol  seguirla.  (3)  Parte, 
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L'  abbandonò  nel  maggior  uopo.  E  pure, 
lìenchè  d'  armati ,  e  d'  armi  • 
Cresca  contro  ili  lui  l'infesta  piena  , 
Egli  è  solo,  ed  inerme,  e  cede  appena. 
Tir.  Lo  di  que'due  che  or  ora 
yiù  rimirai,  l'empio  sarà. 

5CEJNA  VII.  Egle  prima  non.  veduta,  e  detti. 

Mie.  T  a  vita 

.Li  iJi  iWamistoecco  in  tua  man.  Eg.  (Che  sento  '.) 

Mit.  t'unisci  il  traditor. 

Tir.  61 ,  andiam.  (i)  Eg.  T  arresta. 
Prence  ,  ove  coiti  ?  liu;rudelir  non  dei 
Contro  quel!'  infelice.  Tir.  E  te  chi  muove 
D'un  perfido  in  difesa?  Eg.  lo  non  lo  credo, 
Signur,  si  reo.  Tir.  Ala  di  Zenobìa  il  padre 
A  tradimento  oppresse.  Mit.  E  poi  la  figlia 
..Temo  svenar,  ftou  m'ingannò  chi  vide 
L' atto  crudel.  Eg.  Pensaci  meglio.  A  tutto 
Prestar  le  non  bisogna  ;  e  coi  nemici 
Più  bella  è  la  pietà.  Tir.  Le  proprie  offese 
Posso  obliar  ;  ma  di  Zenobìa  i  torli 
Perdonargli  io  non  posso.  A  ivi  quel  sangue 
SÌ  deve  in  sacrifico.  Eg.  Io  t'assicuro, 
Ch'ella  noi  chiede.  Tir.  E  non  richiesto  appunto 
Ha  merito  il  servir,  (aj  Eg-  Fermati  ,  oh  Dei! 
Credi,  non  parlo  in  van.  S'ami  Zenobia, 
Radamisto  rispetta .-  il  troppo  ?.eio 

Tu  vuoi  servirla  ;  e  le  (r.ifi^ci  il  core. 

Tir.  Ma  perchè  ?  L'ama  forse  ?  Eg.  Ella...  Se  brami- 
lo dovrei...  i Troppo  dico  )  Tir.  Ali  li  contundi! 
Mitrane ,  io  son  di  gel.  Fu  Eludami Mo 
Già  mio  rivai:  sta  in  queste  selve  ascoso, 
Dov'  è  Zenobìa'  ancora  :  ei  la  difende  , 
Ella  ìi  volea  seguir;  me  più  non  cura, 
Egle  m'avverte.-  Ah  per  pietà  palesa, 
Pastorella  gentil ,  ciò  che  «e  sai. 

(i)  Puoi  partire,  [a)  Vuol  partire. 
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E*.  Altro  dir  non  poss'  io  :  già  dissi  assai. 
Tir.  Aimè!  Qual  fredda  mano 

Mi  sì  aggrava  sul  cor  !  Che  tormentoso 
Dubbio  è  inai  questo!  Io  non  ho  più  riposo. 
Si  soffre  una  tiranna  ,         Ah  se  il  mio  ben  m'inganna , 
Losoperprova  anch'io;      Se  già  cambiò  pensiero , 
Ma  un'  infedele,  oh  Dio!      Pria  ch'io  ne  sappia  il  vero 
Ho,  non  si  può  soffrir.     Fatemi,o  Dei,  morir,  (i) 
SCENA  Vili.  Egle,  e  Mitrane. 
Eg-  povero  Prence!  Oh  quanta 

L    Pietà  sento  di  lui  !  Qua!  pena  io  provo 
Nel  vederlo  penar!  QueQolce  aspetto, 
Quel  girar  di  pupille  , 
Quel  soave  parlar  ,  del  suo  tormento 
Chiama  a  parie  ogni  cor.  SI  degno  amante 
Merita  miglior  sorte.  Oh  s'io  potessi 
Renderlo  più  felice  !  Mit.  Assai  pietosa  f 
Egle,  mi  sembri.  Ei  di  pietade  è  degno) 
Ma  la  pietà  ,  che  mostri ,  eccede  il  segno- 
Pastorella,  io  giurerei, 

O  che  avvampi,  o  manca  poco; 
Hai  negli  occhi  un  certo  foco , 
Che  non  spira  crudeltà. 
Forse  amante  ancor  non  sei  , 
Ma  d'amor  non  sei  nemica; 
Che  d'  amor ,  benché  pudica  , 
Messaggiera  è  la  pietà,  (a) 

SCENA  XI.  Egle  soia. 
"p  yer.  Quella,  ch'io  sento, 
J_i"Parmi  più  che  pietà;  ma  che  pretendi  , 

Egle  infelice  !  A  troppo  eccelso  oggetto 

Sollevi  i  tuoi  pensieri;  alle  capanne 

Il  Ciel  ti  destinò.  La  fiamma  estingui 

Di  si  splendide  faci; 

E  se  a  tanto  non  giungi,  ardi,  ma  taci,- 

(l)  Pirte.  (a)  Parte. 
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ra  tutte  le  pene  Sospiro  per  te. 

V*  è  pena  maggiore  ?        Mi  manca  il  valore 


SCENA  X.  Deliziosa  de'  Re  d'  Armenia  abitata 
da  l'iridate. 


Mit.  "Tjur  troppo  è  ver  ;  pur  troppo 

ff  D'  Egle  i  detti  intendesti.  È  Radamisto 
Di  Zenobia  l'amor.  Quando  l'intese 
Tuo  prigioniero,  impallidì,  seti  corse 
Frettolosa  alle  tende,  a  lui  1'  ingresso 
Ardi  cercar  j  ma  non  le  fu  permesso. 
Tir.  E  pur  Mitrane  ,  e  pure 

Non  so  crederlo  ancora.  Mit.  A  lei  fra  poco 
Lo  crederai  :  del  prigionier  la  vita 
A  dimandarti  ella  verrà.  Tir.  Che  ardisca 
D'  insultarmi  a  tal  segno  ?  Mitr.  A  te  dinanzi 
Giunta  di  già  sarla  ;  ma  due  guerrieri  , 
Che  dal  campo  Romano 
A  lei  recano  un  foglio  ,  a  gran  fatica 
La  rilengon  per  via.  Tir.  No  ,  no  ,  1'  ingrata 
Non  mi  venga  su  gli  occhi  ;  io  non  potrei 
Più  soffrirne  1'  aspetto.  Mit.  Eccola.  Tir.  O  Dei  ! 
SCENA  XI.  Zenobia^  detti. 
Zen-,  principe  ..  Tir.  Il  grande  arcano  , 

,     IT  Lode  al  Ciel  ,  si  scoperse.  Altn  palesa 
E  pur  dei  torli  miei 
La  sublime  cagion.  Parla  ;  che  vuoi  \ 
Non  t'  arrossir:  di  Radamisto  il  merlo 
Scusa  l' infedeltà.  Libero  il  chiedi  ! 
Lo  brami  sposo  ?  Ho  da  apprestar  le  tede 
Al  felice  imeneo  ?  Zen.  Signor..  Tir.  Tiranna  E 


Tiridate,  e  Mitrane. 
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E  per  chi ,  giusti  Dei!  Per  chi  d'  un  padre 

Ti  privò  fraudolento  ,  e  poi...  Zen.  f  inganni  ; 

Memi  la  fama.  Mie.  È  ver  ;  da  Farasruane  {i) 

Il  colpo  venne,  li  perfido  Zopito  M 

Lo  palesò  morendo.  Tir.  E  tu  dai  fede 

A  un  traditor  !  Mit.  Sì  :  lo  conferma  un  foglio 

Ch"  ei  seco  avea.  Del  tradimento  in  esao 

Son  gli  ordini  prescritti;  e  Farasmane 

Di  sua  mano  il  vergò  Zen.  Vedi  se  a  torto... 

Tir.  Taci  :  ii  tuo  amor  per  Radaimsio  accusi  , 
Mentre  tanto  il  difendi.  Zen.  È  vero,  io  1'  amo 
Non  pretendo  celarlo.  Il  suo  perìglio 
Qui  mi  conduce.  A  liberarlo  io  vengo, 
Vengo  a  chiederlo  a  te;  ma  reco  il  prezzo 
Della  sua  libertà.  D'  Armenia  il  soglio 
M'  offre  Roma  di  nuovo  ;  in  mio  soccorso 
Già  le  schiere  Latine 
Mossero  dalla  Siria  ;  al  soglio  istesso 
Te  pur  chiamali  gli  Armeni  :  io,  se  tu  vuoi  , 
Secondo  il  lor  disegno. 
Rendimi  Radamisto  ,  abbiti  il  regno. 

Tir.  Per  un  novello  amante 

In  vero  il  sacrifizio  è  generoso. 

Zen.  Ma  eccessivo  non  è  per  uno  sposo. 

Tir,  Sposo!  Zen.  Appunto. 

Tir.  Ed  è  vero  ?  E  un  tal  segreto 

Mi  si  cela  linor  ?  Zen.  Contro  il  consorte 
Dubitai  d'  irritarti  ;  il  ino  temei 
Giusto  dolor,-  non  mi  stntia  capace 
D'  esseme  spettatrice  ;  e  aluien  da  lungi. .. 

Tir.  O  instabile!  O  crudele  ! 

O  ingratìssima  donna  !  A  chi  iidarsi  l 
A  chi  creder  ,  Mitrane  ?  È  tutto  inganno 
Quanto  s'  ascolla,  e  vede: 
Zenobia  mi  tradì  ;  non  v'  è  più  fede. 

Zen.  Non  son  io  ,  Tiridate  , 

Quella  che  ti  tradì  ;  fu  il  Cìel  nemico  , 
Fu  il  comando  d'  un  padre.  Io  non  so  ditti 

(i)  A  Tiridate. 
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Se  timore  ,  o  speranza 

Cambiar  lo  fe'  ;  so  che  partisti  ;  e  ad  altro 
Sposo  mi  destinò.  Tir.  Nè  lu  potevi... 

Zen.  Che  poteva  infelice  !  E  regno  ,  e  vita  , 
E  onor  ,  mi  disse  ,  a  conservarmi  ,  o  figlia , 
Ecco  1*  unica  strada  Or  di'  :  che  avresti 
Saputo  far  tu  nel  mio  caso  ?  Tir.  Avrei 
Saputo  rimaner  di  vita  privo. 

Zen..  Io  feci  più  ;  t'  ho  abbandonato,  e  vivo. 
Non  giovava  la  morte  , 

Che  a  far  breve  il  mio  duol  :  te  ucciso  avrei , 
Disubbidito  il  padre.  Tir.  I  nuovi  lacci 
Però  non  ti  son  gravi  :  assai  t'  affanni 
Per  salvar  Radainisto.  Egli  ha  saputo 
Lusingare  il  tuo  cor.  Fu  falso  ,  il  vedo , 
Che  svenarli  ei  lento.  Zea.  Fu  ver  ;  ma  questo 
Non  basta  a  render  gravi  i  miei  legami. 
Tir.  Non  basta?  Zm.JNo.  Tir,  Tentò  svenarti^  l'ami! 
E  V  ami  a  questo  segno  , 

Che  m'  offri  per  salvarlo  in  prezzo  un  regno  ? 
Zen.  Sì ,  Tiridate  ;  e  s' io  facessi  meno , 
Tradirei  la  mia  gloria  , 
V  onor  degli  Avi  miei  , 
L"  obbligo  di  consorte  ,  i  santi  Numi , 
Che  fur  presentì  all'  imeneo  ;  te  stesso  , 
Te  ,  Prence  ,  io  tradirei.  Dove  sarebbe 
Quel!'  anima  innocente, 

Quel  puro  cor  ,  che  in  me  ti  piacque  ?  Indegna, 
Dimmi  ,  allor  non  sarei  d'  averti  amato  ? 

Tir.  Quanta,  ahi  quanta  virtù  ni'  invola  il  fato! 

Zea.  Deh  !  s'  è  pur  ver  che  nasca 

Da  somiglianza  amor,  perchè  combatti 
Col  tuo  dolor  questa  virtù  ?  L' imita  ; 
La  supera  ,  Signor  :  tu  il  puoi  ;  conosco 
Dell'alma  tua  tutto  il  valor.  Lasciamo 
Le  vie  dei  vili  amanti.  Emula  accenda 
Fiamma  di  gloria  i  nostri  petti.  Un  vero 
Coatenio  avrem  nel  rammentar  di  quanto 
Fummo  capaci.  Apprenderà  la  terra , 
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Che  nato  in  nobil  core 
Frutti  sol  di  virtù  produce  amore. 
Tir.  Corri ,  vola ,  Mitrane  ;  a  noi  conduci 
Libero  Radamisto.  (1)  Oh  come  volgi , 
Gran  donna  ,  a  tuo  piacer  gli  altrui  desiri  ! 
Un'  altra  ecco  m'inspiri 

Specie  d*  ardor  ,  che'l  primo  estingue.  Invidio 

Già  il  tuo  gran  cor  ;  bramo  emularlo  ;  ho  sdegno 

Di  seguirti  sì  tardo  ;  altro  mi  trovo 

Da  quel  che  fui.  Non  t'  amo  più  ;  t'  ammiro , 

Ti  rispetto,  t'  adoro  ;  e,  se  pur  t"  amo  , 

Della  tua  gloria  amante  , 

Dell'  onor  tuo  geloso, 

Tmitator  dei  puri  tuoi  costumi, 

T"  amo  come  i  mortali  amano  i  Numi. 

Zen,  Grazie ,  o  Dei  protettori  ;  or  più  nemici 
.Non  ha  la  mia  virtù  :  vinsi  il  più  forte  ,  ' 
Che  era  il  pensier  del  tuo  dolor.  Va',  regna, 
Prence  per  me  ;  ne  sei  ben  degno.  Tir.  Ah  taci  ; 
Non  m'  offender  cosi.  Prezzo  io  non  chiedo 
Cedendo  la  cagion  del  mio  bel  foco  ; 
E  se  prezzo  chiedessi,  un  regno  è  poco. 

SCENA  ULTIMA.  Egle ,  e  poi  Radamisto ,  Mitrane 
'  e  detti. 

Egl.  T  ascia ,  amata  germana  , 

J-J  Lascia  che  a  questo  seno... 

Zen.  Egle,  che  dici  ? 

Quai  sogni  ?  Eg.  Egle  non  più  ;  la  tua  perduta 
Arsinoe  io  son.  Questa  vermiglia  osserva 
Kota  che  porta  almanco  braccio  impressa 
Ciascun  di  nostra  stirpe.  Zen.  È  vero  !  JVr.O  stelle! 

Zen.  Quante  gioje  in  un  punto  !  E  donde  il  sai  ? 

Eg.  Da  quel  pastor  che  padre 

Credei  tìnora. Ei  dai  ribelli  Armeni, 
Già  corre  il  quarto  lustro  , 
M'ebbe  bambina,  e  per  soverchio  amore 
Più  non  mi  rese.  Or  di  Zenobia  i  casi 

£l)  Mitrane  parte. 
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Sente  narrar  ;  sa  che  tu  sei  :  riè  il  seppe 
Da  mej  ti  serbai  fede  :  o  ['  abbia»  mosso 
Le  tue  sventure  ,  o  che  al  suo  lìti  vicino 
Voglia  rendermi  il  tolto 
Onor  dei  miei  natali  ,  a  se  mi  chiama. 
Tutta  la  sorte  mia  . 
Lacrimando  mi  svela,  e  a  te  m'invia.  ' 

Zen.  Ben  ti  conobbi  in  volto 

L'  alma  real.  Rad.  Deh  !  'l'iridate..  Tir.  Ab  !  vieni, 
Vieni ,  o  Signore.  Ecco  ,  Zenobia  ,  il  tanto 
Tuo  cercato  consorte  :  io  te  lo  rendo.  ' 

Rad.  Perdonilo  sposa. Z^.Edi  qunt  fallo?  Rad.Q  Dìo  ! 
II  mio  furor  geloso..  Zen.  Il  tuo  furore 
Per  eccesso  d'amor  ti  nacque  in  petto; 
La  cagion  mi  ricordo  ,  e  non  l' effetto. 

Tir.  Oh  virtù  sovrumana  ! 

Zen.  Principe ,  una  germana  il  Ciel  mi  rende  ,  (i) 
A  Cui  deggio  la  vita  :  esserle  grata 
Vorrei  ;  so  che  t*  adora  :  ah  quella  mano  , 
Che  doveva  esser  mia. 

Diasi  a  mia  voglia  almen  ;  A'  Arsinoe  or  sia. 
Tir.  Prendila  ,  Principessa.  Ogni  tuo  cenno  ,  » 

Zenobia  adoro.  Eg  Oh  fortunato  istante! 
Rad.  Oh  fida  sposa. Zen.  Oh  generoso  amante! 
CORO. 
È  menzogna  il  dir  che  amore 
Tutto  vinca,  e  sia  tiranno 
Della  nostra  libertà. 
Degli  amanti  è  folle  inganno  , 
Che  scusando  il  proprio  errore, 
Lo  chiamar  necessità. 

LICENZA. 

Se  del  maggior  Pianeta 
L"  aspetto  luminoso 
Altri  mirar  desia,  lo  sguardo  audace 
Non  fissa  in  lui  ;  ma  la  allessa  immago 
(ij  A  Tiridate, 
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Iv'e  cerca  in  fonte  ,  o  In  lago  ,  ove  per  l'onda, 
Che  i  rai  mal  fida  rende  , 
O  in  se  parie  di  lor  solo  introduce  , 
Scorna  il  vigor  della  soverchia  luce. 
Giovi  1'  aite  anche  a  noi.  Giacché  non  osa 
Mirarti  ,  eccelsa  Elisa  ,  . 
Rispettoso  il  pensier  ,  le  tue  sembianze 
Va  cercando  in  Zcnobia  ;  e  ,  se  non  giunge 
A  vederti  qual  sei , 

Parte  alinen  dì  tua  luce  ammira  in  lei. 

Qiial  dei  tuoi  pregj ,  Elisa  , 

Sarla  la  luce  intera-, 

Se  giunge  ancor  divisa 

Ad  abbagliar  così  ? 
Se  quei  sublimi  vanti 

Che  sparse  avaro  in  tanti  , 

In  te  ,  felice  Augusta  , 

Prodigo  il  Cielo  uni. 


FINE. 
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Dramma  scritto  in  gran  fretta  dall'Autore  in  Vien- 
na ,  d' ordine  Sovrano, per  essere  eseguilo  nell'interno 
della  Corte  con  musica  dell'Hasse,  da  grandi,  e  distin- 
ti Personaggi  a  loro  privatissimo  trattenimento ,  ma 
pubblicamente  poi  rappresentato  la  prima  volta  da 
Musici  e  Contatrici  nel  gran  Teatro  di  Corte  ,  alla 
presenza  dui  Regnanti ,  iu  occasione  delle  nozze  delie 
AA.  RR.  di  Maria  Anna  Arciduchessa  d'  Austria  ,  e 
del  Principe  Carlo  di  Lorena  1'  anno  1"_h. 

A  R  frO  M  E  N  T  O. 
DANAO,  Re  d'  Argo  ,  spaventato  da  un  Oracolo 
che  gli  minacciava  la  perdita  del  trono  ,  e  della  vita 
per  mano  a"  un  figlio  ì  Egitto  ,  impose  segretamente 
alla  propria  figliuola  di  uccidere  lo  sposo  Linceo  ael~ 
la  notte  istcìsa  delle  sue  nozze.  Tutta  l'  autorità  pa- 
io cosi  inumano  ;  ma  neppure  la  tenerezza  di  amante 
potè  trasportarla  giammai  a  palesare  a  Linceo  l'orri- 
do ricevuto  comando ,  per  non  esporre  il  padre  alle 
vendette  d'  un  Principe  valoroso  ,  intollerante  ,  caro 
al  popolo  ,  ed  alle  squadre.  Come  in  angustia  sì  gran- 
de osservasse  la  generosa  Ipermcstra  tutti  gli  opposti 
doveri  e  di  sposa  e  di  figlia  ;  e  con  quali  ammirabili 
prove  di  virtù  rendesse  finalmente  felici  il  padre,  ,  lo 
sposo  ,  e  se  stessa  ,  si  vedrà  dal  corso  del  Dramma. 
Apollodor.  Igin.  ed  altri.  ' 

La  Scena  sì  fingi:  nel  Palazzo  de'  Re  d'  Argo. 
I JVT  E  n  t  O  C  U  T  o  R  l. 

DANAO  ,  Re  d'  Argo. 

IpEBMKSTRA  ,  figlia.di  Danao  ,  amante  di  Linceo. 
LlTfCEO  ,  figlia  a"  Egitto  ,  amante  d'  Ipermcstra. 
El,PINlCE ,  nipote  di  Danao  ,  amante  di  Flittene* 
pLISTE>E  ,  Principe  di  Tessaglia  ,  amante  d'  Elpi- 

nice  ,  amica  di  Linceo. 
ADRASTO,  confidente  di  Danao. 
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Scena  I. 
Fuga  di  Camere  festivamente  ornate  per  (e  reali 
nozze  <T  [permestra. 

Ipermestra  ,  Elpinìce  ,  e  Cavalieri. 
Elp-  T  Teneri  tuoi  voli  alno  seconda 

Jl  Propizio  il  padre,  o  Principessa  j  alfine 
■  All'  amato  Linceo 
Un  illustre  imeneo 
Oggi  ti  stringerà.  Vedi  il  contento, 
Che  imprime  in  ogni  fronte 
La  tua  felicita.  Quanti  da  questa 
Eccelsa  coppia  eletta  , 
Quanti  d'i  fortunati  il  Mondo  aspetta  ! 
tper.  No,  mia  cara  E  i  pini  ce, 
Al  par  di  me  felice  , 

Oggi  non  v'è  chi  possa  dirsi.  Ottengo.  * 
Quanto  seppi  bramar.  Linceo  fu  sempre 
La  soave  mia  cura.  Il  suo  valore  , 
La  sua  virtù  ,  tanti  suoi  pregj  i  e  unti 
Meriti  suoi  mi  favellar  di  lui  , 
Che  a  vincere  il  mio  core 
Dell' armi  di  ragion  si  valse  amore. 
Elp.  Ah  coti  potess'  io 

Al  Principe  Plistene  in  questo  giorno 

Unir  la  sorte  mia  !  Tu  sai...  Ipcr.  Ne  lascia 

La  cura  a  me.  Dal  real  padre  io  spero 

Ottenerne  l'assenso  :  in  di  si  grande 

Nulla  mi  negherà.  Elp.  Qual  mai  posa'  io, 

Generosa  Ipermestra. „  Jper.  Ah  !  tu  non  sai , 

Che  gran  felicità  per  1'  alma  mia 

È  il  fare  altri  felici.  Elp.  I  fausti  Numi 

Chi  tanto  a  lor  somiglia 

Custodiscan  gelosi.  Ipcr.  Ancor  Lìnceo 

Non  veggo  comparir.  Che  fa?  Dovrebbe 

Già  dal  campo  esser  giunto.  Ah  fa'  ,  se  m'  ami , 

Che  alcun  1'  affretti.  Alla  letizia  nostra 

La  sua  congiunga  ,  ormai 
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Tempo  sarebbe  :  abbiam  peiiato  assai. 

Elpmice. 

Abbiam  penato  è  ver  ;       Se  premia  ognor  cosi 


SCENA  II.  Ipermestra ,  poi  Danno  con  seguito. 

Iper.  TTaiìasi  al  genitor  ;  dal  Labbro  mio         (  viene 
V  Sappia  quanto  io  son  grata  ,  e  sappia...  £i 
Appunto  a  questa  volta.  Ah  padre  amato , 
Il  doD  ,  eh*  oggi  mi  fai  ,  molto  maggiore 
Rende  quel  della  vita.  Oggi  conosco 
Tutto  il  prezzo  di  questa  :  oggi...  Dan.  Da  noi 
S'  allontani  ciascun.  (3)  Iper.  Perchè  ?  M'  ascolti 
Tutto  il  mondo  ,  Signor.  Non  arrossisco 
Di  quei  dolci  trasporti , 
Che  il  padre  approva  ;  e  a  cosi  pure  faci... 

Dan.  Voglio  teco  esser  solo.  Odimi ,  e  taci. 

Iper.  M*  è  legge  il  cenno.  Dan.  Assicurar  tu  dei 
Il  trono  ,  i  giorni  miei , 
La  mia  tranquillità.  Posso  di  tanto 
Fidarmi  atefjJ/ier.  M'offende  il  dubbio.  Dan. Avrai 
Costanza,  e  fedeltà?  Iper.  Quanta  ne  deve 
Ad  un  padre  una  figlia.  Dan,  Or  questo  acciaro  3) 
Prendi  ;  cauta  il  nascondi  ;  e,  quando  oppresso 
Già  fra  '1  notturno  orrore 
Fia  dal  sonno  Linceo,  passagli  il  core. 

Jjoer.  Santi  Numi!  E  perchè!  Dan.  Minaccia  ilFato 
Il  mio  scettro  ,  i  miei  di  per  man  d'un  figlio 
Dell'empio  Egitto.  Ancor  mi  suona  in  mente 
L'  oracolo  funesto  , 

Che  poc'  anzi  ascoltai  :  né  v'  è  chi  possa 
Più  di  Linceo  farmi  temer.  Iper.  Ma  pensa... 


Men  facile  è  di  questa  , 
Ed  ha  rischio  maggior.  L' aman  le  squadre  , 
(i)  Parte.  (2)  Ai  seguito,  che  li  ritira,  (3)  Le  dà 
un  pugnale. 


Ma  in  si  felice  di 
Oggetto  di  piacer 
Sono  i  martiri. 


Dolci  sospiri  !  (1) 


Dan.  Molto, 


pensai.  Qualunque  via 
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Argo  1'  adora.  Iper.  (  Io  non  ho  fibra  in  seno, 
Che  tremar  non  ini  senta.  )  Dan.  Il  gran  segrete 
Guarda  di  non  tradir.  Componi  il  volto, 
Misura  i  rietti  ,  e  nel  bisogno  all'ire 
Poi  sciogli  il  freno.  Osa ,  ubbidisci  ,  e  pensa, 
Che  un  tuo  dubbio  pietoso  : 
Te  perde  ,  e  me,  senza  salvar  lo  sposo. 
Pensa  che'  figlia  sei  ; 

Pensa  che^tadre  io  sono  ; 

Che  i  giorni  miei  ,  che  il  Irono  , 

Che  tutto  io  lido  a  te. 
Della  funesta  impresa 

L'  idea  non  ti  spaventi  ; 

E  se  pietà  risenti , 

Sai  che  la  devi  a  me,  (i) 

SCENA  IH.  Ipermestra  sola,  indi  Linceo. 
Iper .ti lisera,  che  ascoltai!  Son  io  ?  Son  desta  ? 
IVI  Sogno  forse ,  o  vaneggio  ?  Io  Delie  vene 
Dtl  niio  sposo  innocente...  Ah  pria  m'uccida  (a) 
Con  un  fulmine  il  Ciel  ;  pria  sotto  al  piede 
Mi  s'  apra  il  suol...  Ma...  Che  farò?  Se  parlo, 
Di  Linceo  la  vendelta  esser  funesta 
Potrebbe  al  genitor  :  Linceo,  se  taccio, 
Lascio  esposto  del  padre  all'  odio  ascoso. 
Oh  comando  !  Oh  vendetta  !  Oh  padre  !  Oh  sposo  ! 
E  quando  giunga  il   Prence  , 
Come  l'accoglierò?  Con  quel  sembiante  , 
Con  quai  voci  potrei       Numi  .'  In  pensarlo 
Mi  sento  inorridir.  Fuggasi  altrove: 
In  solitaria  parte 

Si  nasconda  il  dolor  che  mi  trasporta  .  (3) 
Line.  Principessa,  mio  Nume) 

Iper,  (  Alme  !  son  morta.  ) 

Line.  Giunse  pur  quel  momento, 
Che  tanto  susiiirai  '  Chiamarti  mia 
Posso  pure  uria  volta  !  Or  si  che  l'ire 
Tutte  io  sfido  degli  ostri  ,o  mio  bel  Sole. 

(V)  Fort*,  (a)  Geli*  il  pu^l*.  (3;  Kuot  partire. 
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Ipcr.  {  Oli  Dio  f  Non  so  partire  , 

Non  so  restar,  non  so  formar  parole.  ) 
Line,  Ma  perchè  ,  Principessa  ,  in  le  non  trovo 
Quel  contento  eli'  io  provo J  Altrove  i  lumi 
Tu  rivolgi  inquieta  ,  e  sfuggi  i  miei  ? 
Che  avvenne?  Non  tacer.  ìper.  (  Consiglio  ,  O  Dei  !  ) 
Liar.  Questa  infelice  aurora 

Bramasti  tanto  ,  e  tanti  voti  a  tanti 
Numi  per  lei  facesti  ;  or  spunta  alfine , 
E  sì  mesto  ne  sei3  Cangiasti  affetto  t 
Dell'  amor  di  Linceo  stanco  è  iì  tuo  core  ? 
Iper.        Ah  non  parlar  A'  amore  , 

Sappi...  i  Che  fo?)  Dovrei... 
Fuggi  dagli  occhi  miei: 
Ah  tu  mi  fai  tremar  ! 
Fuggi  ;  che  s'  io  t'  ascolto  , 
Che  s'io  ti  miro  in  volto, 
Mi  sento  in  o^ni  vena 
Il  sangue,  o  Dio  ,  gelar,  (t) 
SCENA    IV.  Linceo  solo  ,  poi  Elpinicc  ,  e  Plistene 

l'uno  dopo  l'altro. 
Line,  /"vuesti  son  el'  imenei  !  Son  d'  una  sposa 
Questi  Ì  dolci  t  r.isporli  !  In  ([insta  guisa 
Ipeimostra  m'accoglie  !  Onde  quel  pianto! 
Quell'  affanno  perche  '.  Di  cpialche  fallo 
Mi  crede  reo>  Qualche  rivai  nascosto 
Di  maligno  velen  sparse  a  mio  danno 


cor!  Ma  chi  ardìrebhe...  Ah  questo 

Vindice  a< 

ciar  Dell'  empie  vene...  Oh  Tano  , 

Oh  inutile 

furore!  Il  colpo  io  sento, 

Che  film 

ami  divide, 

Ma  non  so 

chi  m'  insidia,  o  chi  m'uccide. 

Elp.  Fortnn. 

ito  Linceo  ,  contenu  a  segno 

Son  io  dei 

tuoi  contenti...  Line.  Ah.  Principessa 

L'animi  i 

ni  tr;<fìpgi.  Io  dei  mortali, 
più  infelice.  ' 

Elp.  Tu  !  Come  1  Plist.  In  questo  amplesi* 
(ij  Parte. 
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Un  testimon  ricevi 

Del  giubbilo  sincero  , 

Onde  esulto  per  le.  Tu  godi ,  e  parmi... 
Line.  Amico  ,  ah  per  pietà  non  tormentarmi. 
Flirt.  Perché  ?  Line.  Son  disperato. 
Elp.  Or  che  alio  bella 

Ipermestra  t'  accoppia  un  caro  laccio, 

Disperato  tu  sei  !  Line.  Mi  scaccia ,  o  Dio  l 

Ipermestra  dà  se  ;  vieta  Ipermestra , 

Ch'  io  le  parli  d'  amor  ;  non  più  suo  bene 

Ipermestra  m'  appella  : 

Ipermestra  canaio  ,  non  è  più  quella. 
Plist.  Che  dici?  Ltjk.  Ah  sev'è  noto 

Chi  tyuel  cor  in"  ha  sedotto , 

Noi  mei  tacete  ,  amici.  Io  vo...  Elp.  T'  inganni  ; 
Ipermestra  non  ama  , 

Che  il  suo  Liuceo.lui  solo  attende...  Line.  E  dunque 
Perchè  da  se  mi  scaccia? 
Perchè  fugge  da  me?  Così  turbata 
Perchè  m' accoglie?  Plist.  E  la  vedesti?  Line.  Or  parte 
Da  questo  loco.  Elp.  Ed  Ipermestra  i stessa 
Sì  turbata  ti  paria  ? 
Line.  Cosi  morto  foss'iopria  d'ascoltarla. 
Di  pena  s\  forte  Non  spero  più  pace  , 

M'opprime  l'eccesso;         La  vita  mi  spiace, 
l  e  smanie  di  morte  Ho  in  odio  me  stesso  , 

Mi  sento  nel  sen.  >  Se  m'  odia  il  miol)cn(i) 

SCENA  V.  Elpinice,  e  Plistcne. 
Elp.  Tjlisrene ,  ah  che  sarà  !  Come  in  un  punto 

IT  Ipermestra  cangiossi  ?  Plix.  Io  nulla  intendo  , 
Non  so  che  immaginar.  Elp.  Questo  mancava 
Novello  inciampo  al  nostro  amor.  Turbati 
Gl'imenei  d' Ipermestra ,  ancor  le  nostre 
Speranze  ecco  deluse.  Ah  questa  è  troppo 
Crude!  fatalità!  Sotto  qual  mai 
Asiro  nemico  io  nacqui  !  Anche  nel  porto 
Per  me  vi  son  teniptste  Plis.  In  queste  care 
Intolleranze  lue,  bella  Elpinice. 
(1)  Parte. 
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Perdona  ,  io  mi  consolo  :  esse  una  prova 
Son  del  vero  amor  tuo.  Questa  sventura 
Mi  priva  della  man  qualche  momento  , 
Ma  del  cor  m'  assicura ,  e  son  conlento. 
Elp.  Si  dolorose  prove 

Dar  non  vorrei  dell'  amor  mio.  Di  queste 
Tu  ancor  ti  stancherai.  Più.  No  ,  non  si  trova 
Pena  che  all'  alma  mia 
Per  si  degna  camion  dolce  non  sìa. 
Elp.  So  che  fido  sei  tu  ;  ma  so  che  troppo 
Sventurata  sou  io.  Plis.  Deh ,  non  conviene 
Disperar  cosi  presto.  Esser  potrebbe 
Questo  ,  che  ci  minaccia. 
Un  nembo  passeggier.  Chi  sa?  Tajora 
Un  male  inteso  accento 
Stravaganze  produce.  Almen  si  sappia 
La  cagion  che  ci  affligge  ,  ed  avrem  poi 
Assai  tempo  a  dolerci.  Elp.  E  ver.  L'  amica 
A  raggiunger  tu  corri  ;  io  d'  Ipermestra 
Volo  i  sensi  a  spiar.  Secondi  amore 
Le  cure  nostre.  Il  tuo  parlar  m'  inspira 
E  fermezza,  e  coraggio.  Io  non  so  quale 
Arbitrio  hai  tu  sopra  gli  all'etti.  Oppressa 
Era  già  dal  timor  ;  funesto  ,  e  nero 
Pareami  il  ciel  :  tu  vuoi  che  speri;  e  spero. 
Solo  effetto  era  d'  amore 

Quel  timor,  che  avea  nel  petto  ; 

E  d'  amore  è  solo  effetto 

Or  la  speme  del  mio  cor. 
Han  tal  forza  i  detti  tuoi , 

Che  se  vuoi ,  prende  sembianza 

Di  timor  la  mia  speranza, 

Di  speranza  il  mio  timor,  (i) 
SCENA  VI.  Plùtei  solo. 

Se  di  toglier  procuro  all'  idol  mìo 
La  pena  di  temer,  quante  ragioni. 
Onde  sperar,  mi  suggerisce  amore!, 
(l)  Parte. 
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Su  il  timido  mio  core 
D'  assicurar  procuro 

Quanti  alloi  ,  quanti  rischj  io  mi  figuro . 
Ma  rendi  pur  coni  enlo         Gii  a  Ranni  suoi  pavento 
Della  mia  bello  il  core,       Più  che  gli  afianni  miei , 
E  ti  perdono,  Amore,         Perchè  più  vivo  miei 
Se  lieto  il  mio  non  è.  Di  quel  eh'  io  viva  in  me. 

SCENA  VII  Logge  interne  nella  Reggia  d"  Argo. 
Veduta  da  un  lalo  di  vastissima  campagna  irrigata 
dal  liume  Iliaco  ,  e  dall'  altra  di  maestose  rume 
d'  antiche  fabbriche. 

Danno  ,%  Adrasto  da  diverte  parti. 
Adr.  A  h  Signor,  siam  perduti!  Il  tuo  segreto 

J\  Forse  è  noto  a  Linceo. 
Dan  Stelle!  Ipermestra 

M*  avrebbe  mai  trad  ilo  !  Onde  in  te  nasce 
Questa  timor  ?  Vedesti  il  Prence   Adr.  Il  vidi. 
Dan.  Ti  parlò  1  Adr.  L  o  volea  ;  molto  propose , 
Più  volte  incominciò  :  ma  u;i  senso  intero 
Mai  compir  non  potè.  Torbido,  acceso, 
Inquieto  ,  confuso 

Sospirava  ,  e  i'remea.  Vidi  che  a  fona 
Su  eli-occhi  tiatteriea  lagrime  incerte        '  . 
Fra  1  ira  ,  e  fra  1"  amor.  Senza  spiegarsi 
Lasciommi  aliine  ;  e  mi  riempie  ancora 
L  idea  di  quel!'  aspetto 
Di  pietà  ,  di  spavento  ,  e  di  sospetto. 
Dan.  Ah  non  tei  dissi ,  Adrasto  ?  Era  Elpinke 
Migliore  esecutrice 

Dei  cenni  miei.  Adr.  DÌ  fedeltà  mi  parve  , 
Che  assai  ceder  dovesse 
La  nipote  alla  figlia.  Dan.  A  figlia  amante 
Troppo  fidai.  Ma  se  tradii'  ingrata 
L'  arcano  mio,  mi  pagherà.,.  Adr.  Per  ora 
L."  ire  sospendi  ;  e  pensa 
Alla  tua  sicurezza.  È  delle  squadre 
(l)  Parte, 
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Va'  ;  di  lui  l"  assicura  ,  e  fa'...  Ma  temo, 
Che  a  suo  favor.  .  Muglio  sarà...  No  ,  troppo 
II  colpo  ha  di  periglio.  Io  mi  confando  ; 
Deh  consigliami,  Adrasto.  Adr.  Or  nella  Reggia 
Farò  che  dei  custodi 

Il  numero  s'  accresca.  Al  Prence  intorno 
Disporrò  cautamente 

Chi  ne  osservi  ogni  molo  ;  e  i  suoi  pensieri 
Chi  scopra,  e  i  detti  suoi.  Da  quei  ch'ei  tenta 
Prendiam  consiglio,  e  ad  un  rimedio  estremo 
Senza  ragion  non  ricorrìam  :  che  spesso 
L'immaturo  riparo 

Sollecita  un  periglio.  Dan.  Oh  saggio,  oh  vero(i) 
Sostegno  del  mio  trono .' 
Va';  tutto  alia  tua  fede  io  m'abbandono. 
Adr.        Più  temer  non  posso  ormai 

Quel  destin  che  ci  minaccia; 


SCENA  Vili.  Dznao,  poi  Ipermertra. 
Daa.f~\  ìunse  Linceo  dal  campo ,  e  a  me  finora 

VXNon  comparisce  innanzi!  Ah  troppo  è  chiaro, 
•    Che  la  figlia  parlò.  Ma  vien  la  figlia. 
Placido  mi  ritrovi  ;  e  Io  spavento 
Non  le  insegni  a  tacer,  /per.  Posso  ,  o  Signore  , 
Sperar  che  i  prieghi  miei 
M'ottengano  da  te  che  pochi  istanti 
Senza  sdegno  m'  ascolti  ?  Dan.  E  quando  mai 
D'ascoltarti  negai  !  Te  CO  io  non  uso 
Si  rigidi  costumi  ; 

Parla  a  tua  voglia.  Tper.  Or  m'  assistete ,  o  Numi.  ) 


Parla  a  tua  voglia.  Tper.  (  Or  m'  a 
Dan.  (  Mi  scopri  ;  vuol  perdono.) 
(l)  l'abbraccia,  (a)  Parte. 
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Iper.  Ebbi  la  vita  in  dono  , 

Padre  ,  da  te,  me  ne  rammento  ,  e  questo 

È  degli  obblighi  miei  forse  ìl  minore  : 

Tu  mi  donasti  un  core  , 

Che  per  non  farsi  reo 

È  capace...  Dan  T'  accheta  ;  ecco  Linceo. 
Iper.  Deh  permetti ,  eh'  io  fugga 

L'incontro  suo.  Dan.  No,  già  ti  vide,  e  troppo 

Il  fuggirlo  è  sospetto.  Il  passo  arresta  ; 

Seconda  ideiti  miei.  Iper.  (Che  angustia  è  questa  !) 

SCENA  IX.  Linceo,  e  detti. 


'Avi 


i  si  dolce  invilo  (i) 
1  s\  pigro  Linceo?  Tanto  s*  affre 


A  meritar  mercede 
SI  poco  a 

Tutto  il  sangue  eh'  io  sparsi 

Solto  i  vessilli  tuo' i  della  mercede, 

Sol  corrisponde  al  donatile  il  dono. 
Dan.  (Doppio  parlar! }  Line.  (Par  che  mirarmi  o  Dio  ! 

Sdegni  Ipermestra.)  Iper.  (Ab  che  tormento  è  il  mio!) 
Dan.  Io  sperai  di  vederti 

Oggi  più  lieto,  o  Prence.  Line.  Anch'io  sgeraì... 

Ma...  poi...  Dan.  Perchè  sospiri? 

Qua!  disastro  t' affligge! 
Line.  Noi  so.  Dan.  Coinè  noi  sai! 
Line.  Signor...  Dan.  Palesa 

L'  affanno  tuo  :  voglio  saper  qual  sia. 
Line.  Ipermestra  può  dirlo  in  vece  mia. 
Iper.  Ma  concedi  ch'io  parta,  (a) 
Dan.  No  ,  tempo  è  di  parlar.  Dirmi  tu  dei 

Quel  che  tace  Linceo.  » 
Jper.  Ma...  Padre.  .  (3)  Dan  Ah!  veggo  , 

Quanto  poco  degg'ìo 

Da  una  figlia  sperar.  Conosco,  ingrata... 
Line.  Ah  non  sdegnarti  seco  , 
(i)  A  Lìnceo.  {■*)  A  Danno.  (3)  j 
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Signor ,  per  me  ;  non  merita  Linceo 

D' Ipermestra  il  dolor.  Da  se  mi  scacci. 

Sdegni  gli  affetti  miei ,  ni'  od] ,  mi  fugga, 

Mi  riduca  a  morir,  tutto  per  lei, 

Tutto  voglio  soffrir  ;  ma  non  mi  sento 

Pe»vederla  oltraggiar  forze  bastanti. 
Iper.  (Che  fido  amor!  Che  sfortunati  amanti!) 
Dan.  Il  dubitar  che  possa 

Ipermestra  sdegn.ir  gli  affetti  tuoi , 

Prence,  è  folle  pensiero; 

Non  crederlo.  Line.  Ah  mio  Re  ,  pur  troppo  è  vero  ! 
Dan.  Non  so  veder  per  qua!  ragion  dovrebbe 

Cangiar  cosi.  Line.  Pur  si  cangiò.  Dan.  Ne  sai 

Tu  la  cagion?  Line.  Volesse  ifCiel  !  Mi  scaccia 

Senza  dirmi  perchè.  Questo  è  I*  all'anno, 

Ond'  io  gemo ,  ond*  io  smanio  ,  ond'  io  deliro. 
Iper,  (Mi  fa  pietà.)  Dan.  { Nulla  ei  scopri;  respiro-) 
Line.  Deh  Principessa  amata  , 

Se  veder  non  mi  vuoi 

Disperato  morir,  dimmi  qual  sia 

Almen  la  colpa  mia,  Iper.  (  Potessi  in  parte 

Consolar  l' infelice  !  )  Dan.  (  In  lei  pavento 

Il  troppo  amor  !  j  Line.  Bella  mia  fiamma ,  ascolta. 

Giuro  a  tutti  gli  Dei , 

Lo  giuro  a  te  ,  che  sei 

Il  mio  Nume  maggior,  nulla  io  commi»;, 

Colpa  io  non  h«.  Se  volontario  errai, 

Voglio  su  gli  occhi  tuoi  * 

Con  questo  istesso  acciar,  con  questa  destra 

Voglio  passarmi  il  cor. 
Iper.  prence...  (i)  Dan.  Ipermestra!  (a) 
Iper.  Oh  Dio!  Line.  Parla.  Dan.  Rammenta 

Il  tuo  dover.  Iper.  (Che  crudeltà!  Non  possa 

Né  parlar ,  nè  tacer.  )  Line.  Nè  m' è  concesso 

Di  saper,  mia  speranza... 
Iper,  Ma  qual  è  la  costanza ,  (3) 

Che  durar  possa  a  questi  assalti?  Alfine 
(i)  A  Linceo,  (a)  Temendo,  die  parti.  (3)  Con 
impeto. 

*  19 
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Non  ho  di  sasso  il  petto  ;  e  s' io  i'  avessi , 
Al  dolor  ,  clie  m'  accora  , 
Già  sarebbe  spezzalo  tan  sasso  ancora. 
E  che  vi  feci ,  o  Deìì  Perchè  a  mio  danno 
Insolite  inventate 

Sorti  di  pene  ?  Ha  il  suo  confin  prescritto  ♦ 

La  virtù  dei  mortali.  Astri  tiranni, 

O  datemi  più  forza  ,  o  meno  affanni  ! 
Dan.  Che  smania  intempestiva! 
Line.  Qual  ignoto  dolor ,  bella  mia  face  ?... 
Iper.  Ah  lasciatemi  in  pace; 

Ah  !  da  me  che  volete  ? 

Io  mi  sento  morir:  voi  m'uccidete. 

Se  pietà  da  voi  non  trovo 
Al  tiranno  affanno  mio. 
Dove  mai  cercar  poss'io, 
Da  chi  mai  sperar  pietà  t 
Ah  per  me  dell*empie  sfere 
Al  tenor  barbaro  e  nuovo , 
Ogni  tenero  dovere 
Si  converte  in  crudeltà  (1) 
SCENA  X.  Linceo  ,  e  Danzo. 
Lite.  To  mi  perdo  ,  o  mio  Re.  Quei  detti  oscuri, 

1  Quel  pianto  ,  quel  dolor... 
Dan.  Non  ti  sgomenti  * 

D'una  donitila  il"pÌ3nio.  Esse  son  meste 
Spesso  senza  cagion  ,  rota  tornan  spesso 
Senza  cagione  a  serenarsi.  Line.  Ah  panni , 
Ch'abbia  salde  radici 
D' Ipermestra  il  dolor;  ne  facilmente 
Si  sana  il  duol  d' una  ferita  ascosa. 
Dan.  Io  ne  prendo  la  cura  :  in  ine  riposa,  (a) 
Line.  No,  che  torni  sì  presto 

A  serenarsi  il  ciel ,  l'alma  non  spera; 
La  nube  ,  che  l' ingombra  ,  è  troppo  nera. 

(i)  Parte,  (a)  Parte. 
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Io  non  pretendo,  o  stelle,  Che  se  le  mit  procelle 

Il  solito  splendor;  Non  giunse  a  tranquillar, 

Mi  basta  in  tanto  orror  Quni  scogli  ha  questo  mar 

Qualche  baleno.  Mi  mostri  almeno.  (») 

Fine  dell'  Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 

Scena  I. 
Galleria  di  statue ,  e  pitture. 

Danno  ,  e  Adrasto. 

Vari.  Aiome  !  Di  me  già  cominciò  Linceo 

KJ  A  sospettar!  Adr.  Qual  maraviglia?  E  forza, 
Ch'  ei  cerchi  la  cagione  ,  onde  Iptrmestra 
Tanto  cangiò.  Mille  ei  ne  pensa  ;  in  tutti 
Teme  il  nemico  ;  e  dai  sospetti  suoi 
Danao  esente  non  è.  Dan.  Mi  gela,  Adrasto, 
Quel  dubbio  ancorché  lieve  ,  e  passeggiero. 
Mal  si  nasconde  il  vero  :  alfin  traspira 
Per  qualche  vìa  non  preveduta.  Un  moto, 
Un  accento,  uno  sguardo...  Ah  s'  ei  giungesse 
Una  volta  a  scoprir...  Adr.  Questo  periglio 
Vidi,  prevenni,  e  dei  sospetti  suoi 
Determinai  già  l'incertezza.  Ei  teme 
Per  opra  mia  nel  suo  più  caro  amico 
Il  rivai  corrisposto. 

Dan.  In  Plistene  ?  Ailr.  In  Plisiene.  Un  de'  miei  fidi 
Cominciò  l'opra,  io  la  compii.  Dubbioso 
Della  fe  d' Ipennestra 
A  me  corsa  Linceo  :  me  ne  richiese. 
Io  finsi  pria  d' esser  confuso  ,  e  poi 
Debolmente  m'opposi,  e  colile  accorte 
Mendicate  difese 

I  sospetti  irritai.  Dan.  Ma  qual  profitto 
Speri  da  ciò  ?  Adr.  Mille,  Signor.  Disvio 
{l)  Parte. 
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Ogni  indizio  da  te;  scemo  la  fede 

Ai  delti  d' Ipermestra , 

Se  mai  parlasse  ;  e  1'  union  disciolgo 

Di  due  potenti  amici,  Dan.  È  d'  Ipermestra 

Linceo  troppo  sicuro,  Adr.  io  I*  ho  veduto  * 

Già  impallidir.  La  gelosia  non  trova 

Mai  chiuso  il  varco  ad  un  amante.  È  tale 

Questa  pianta  funesta  , 

Che  per  lutto  germoglia  ove  s'innesta. 

Dan.  È  vero.  E  se  la  figlia 

Ricusa  d'  ubbidir,  possono  appunto 

Questi  sospetti  agevolar  la  strada 

Al  primo  mio  pensiero  ,  ed  Elpinice 

Il  colpo  eseguirà.  Adr.  Sema  bisogno 

Hon  s'accrescano  i  rischj.  li  buon  si  perde 

Talor  cercando  il  meglio.  Dan.  lo  non  pretendo 

Far  noto  ad  Elpinice  il  mio  segreto 

Pria  del  bisogno.  Avrem  ricorso  a  lei , 

Se  ci  manca  Ipermestra.  Intanto  è  d'uopo 

Uisporia  al  caso ,  e  tocca  a  te.  Va';-dille  , 

Che  irato  con  la  figlia  ,  or  sol  per  lei 

Di  padre  ho  il  cor  ;  ch'ella  aspirar  potrebbe 

Al  retaggio  real  ,-  che  il  grande  acquisto 

Da  lei  dipende.  Invogliala  del  trono, 

Rendila  ambiziosa;  e  a  me  del  resto 

Lascia  il  pensiero.  Adr.  Ubbidirò.  Ma...  Dan.  Veggo 

Ipermestra  da  lungi.  Ad  Elpinice 

T'affretta  ,  Adrasto  ;  usa  destrezza;  e,  quando 

Già  di  speranza  accesa 

Tu  la  vedrai ,  di'  che  a  me  venga  allora. 

Adr.  Signor  pria  dì  parlar  pensaci  ancora. 

Pria  di  lasciar  la  sponda  Voce  dal  sen  fuggita 

Il  buon  nocchiero  imita  ;  Poi  richiamar  non  vale; 

Vedi  se  in  calma  è  l'onda,  Non  si  trattien  Io  strale  , 

Guarda  se  chiaro  è  il  di,  Quando  dall'  arco  usci. 

w 

(1)  Pire. 
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SCENA  II,  Danno,  e  Ipermestra, 


L    Al  mio  padre  ,  al  mio  Re... 
Dan.  Vieni  ;  io  mi  deggio 

Molto  applaudir  di  tua  costanza;  in  vero 
Ne  dimostrasti  assai 

Neil'  accoglier  Linceo.  Iper.  Signor  ,  se  giova, 

Che  tutto  il  sangue  mio  per  te  si  versi  ; 

Se  i  popoli  soggetti  , 

Se  la  patria  è  in  periglio  ,  e  può  salvarla 

Il  colpo  affretterò.  Won  mi  vedrai 
Impallidir  lino  al  momento  estremo. 
Ma  se  chiedi  «ti  delitto,  è  vero  ,  io  tremo. 
Dan  Eh  di'  che  più  del  padre 

Linceo  ti  sta  nel  cor  Iper.  Noi  nego ,  io  l' amo 

L'  approvasti ,  lo  sai.  Ma  il  tuo  comando 

Se  ricuso  eseguir,  credimi,  ho  cura 

Più  di  te  che  di  lui.  Linceo  morendo 

Termina  con  la  vita  ogni  dolore  : 

Ma  tu,  Signor  ,  come  vivrai s'  ei  muore? 

Pieno  del  tuo  delitto , 

Lacerato  ,  trafitto 

Dai  seguaci  rimorsi ,  ove  salvarti 

Da  lor  non  troverai.  Gii  uomini  ,  i  Numi 

Crederai  tuoi  nemici.  Un  nudo  acciaro 

Se  balenar  vedrai,  già  nelle  vene 

Ti  parrà  di  sentirlo.  In  ogni  nembo 

Temerai  «he  s'  accenda 

Il  fulmine  per  te.  Notti  funeste 

Succederanno  sempre 

Ai  torridi  tuoi  giorni.  In  odio  a  tutti  , 

Tutti  odierai ,  fino  all'estremo  eccesso 

D"  odiar  la  luce ,  e  d' aborrir  te  stesso. 

Ah  non  sia  vero.  Ah  non  stancarti,  o  padre  , 

D' esser  l' amor  dei  tuoi ,  l' onor  dei  trono , 

L' asilo  degli  oppressi , 

Lo  spavento  de'  rei.  Cangia,  per  queste 
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Lagrime  che  a  mo  prò  verso  dai  ciglio , 

Amato  genitor,  cangia  consiglio. 
Dan.  (Qual  contrasto  a  quei  detti 

Sento  nel  cor  !  Temo  Linceo  ;  vorrei 

Conservarmi  innocente.  )  Tper.  (  Ei  pensa.  Ah  forse 

Lasua  virtù  destai.  Numi  clementi  , 

Secondate  quei  moti.  )  D.ut.  (  E  tardi.  Io  sono 

Già  reo  nel  mio  pensiero.)  Odi  Ipemiestra, 

Dicesti  assai  ;  uia  il  mio  timor  presente 

Vince  ogni  tua  ragion.  Veg^o  in  Linceo 

Il  carneh.ee  mio.  V  egli  no»  muore  , 

Pace  io  non  ho.  Iper.  Vano  limar.  Dan.  Da  questo 

Vano  timor  tu  liberar  mi  dei.  * 
Iper.  SSh  rifletti...  Dan.  Io  rifletto 

Che  ormai  troppo  resisti^  e  eh*  io  son  stanco 

Di  si  lungo  garrir.  Compisci  1'  opra  ; 

Io  lo  chiedo ,  io  lo  voglio,  tper.  Ed  io  non  posso 

Volerlo,  o  genitor,  Dan.  Noi  puoi*  D'  un  padre 

Cosi  rispetti  il  cenno?  Iper.  Io  ne  rispetto 

La  gloria,  la  virtù.  Dan.  Temi  si  poco 

Lo  sdegno  del  tuo  Re?  Iper.  Più  del  suo  sdegno 

Un  tatto  suo  mi  fa  tremar,  Dan,  Tue  cure 

Esser  queste  non  danno. 

Ubbidisci,  tper.  Perdona;  io  sentirei 

Neil'  impiego  inumano 

Maucarmi  il  core ,  irrigidir  la  mano. 
Da/i  Dunque  al  maggior  bisogno 

Al' abbandoni  in  tal  guisa?  Iper.  Ogni  altra  prova... 
Dan.  No,  no;  già  n'ebbi  assai.  Veggo  di  quanto 

Son  posposto  a  Linceo.  Chi  ni'  ha  potuto 

Disubbidir  per  lui  ,  per  luì  tradirmi 

Ancor  potrebbe.  Iper.  Io  !  Dan.  Si  i  perciò  ti  vieto 

Di  vederlo  mai  più.  Pensaci.  Ogni  atto, 

Ogni  suo  moto ,  ogni  tuo  jiasso  ,  i  vostri 

Pensieri  istessi  a  me  sarau  palesi  ; 

Ei  morra  se  l"  ascolti.  Udisti  ?  Iper.  Intesi. 
Dan,       flon  hai  cor  per  un'  impresa  , 

Che  il  mio  bene  a  te  consiglia  ; 
Hai  costanza ,  ingrata  figlia , 
Per  vedermi  palpitar. 
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Proverai  da  un  padre  amante 
Se  diverso  è  un  Re  severo  : 
Già  che  amor  da  te  non  spero, 
Voglio  farti  aimen  tremar,  (t) 
SCENA  Hi.  Ipermcstra  ,  poi  Plùtene. 
/per.  lyrnova  angustia  per  me.  Coinè  poss'  io 

II  Evitar  che  lo  sposo...  Più.  Ah  Principessa, 
Pietà  del  tuo  Linceo.  Contuso,  oppresso, 
Come  orlo  veggo,  io  non  l'ho  mai  veduto: 
Se  tarda  il  tuo  soccorso  ,  egli  è  perduto. 
Jper.  Ma  che  dice  ,  o  Plistene? 

Che  fa  \  Che  pensa  ?  Il  mìo  ritegno  accusa  \ 
M'  odia  ?  M'  ama?  Mi  crede 

Sventurata ,  o  inferiti?  PIÙ,  Tanto  io  non  posso 
Dirti,  [permeatra.  Or  più  Linceo  qual  era, 
Meco  non  è.  Par  che  diffidi  ,  e  pare, 
Che  sì  turbi  in  vedermi  :  il  suo  dolore 
Forse  sol  n'  è  cagion.  Deh  lp  consola  , 
Or  che  a  te  vìen.  Jper.  Dov'è?  (2  )  Più.  Nelle  tue  stame 
Ti  cerca  in  van;  ma  lo  vedrai  fra  poco 
Qui  comparir.  Tper.  (Misera  me!)  J'Hstene, 
Soccorrimi  ,  ti  prego  ;  abbi  pietade 
Dell'  amico,  e  di  me.  Fa'  cn"  ei  non  venga 
Dove  son  io  j  mi  Udo  a  te.  Più.  Ma  coine 
Posso  impedir-1...  tper.  Di  conservarsi  tratta 
La  vita  sua.  Più  non  cercar;  né  (mesto, 
Ch'io  lido  a  te,  sappia  Linceo.  PIÙ.  Ha  l'ami* 
Jper.  Più  di  me  stessa.  P/£».  Io  nulla  intendo.  E  puoi 

Lasciarlo  a  tanti  affanni  in  abbandono  ? 
fyer.  Ah  tu  non  sai  quanto  infelice  io  sono  ! 
Se  il  mio  duol  ,  se  Ì  mali  miei, 
Se  dicessi  il  mio  pendio, 
Ti  farei  cader  dal  ciglio  # 
*    Qualche  lagrima  per  me. 
È  si^  barbaro  il  mio  falò, 

Che  beato  io  chiamo  un  core, 
Se  può  dir  del  suo  dolore 
La  cagione  almcn  qual  è.  (3) 
(*)  Parte,  (a;  Con  timore.  ;5J  Parte. 
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SCENA  IV.  PUstene,  poi  Linceo. 
.Più.  -ry  guaì  nemico  ignoto 

\J  Ha  da  temer  Linceo  !  Perchè  noti  foggio 
Del  suo  rìschio  avvertirlo?  E  con  quai  arte 


Line.  Ipermeslra  dov'è  ?  PIÙ.  Noi  so.  (i)  Line.  Noi 
Era  teco  pur.  or.  Plit.  Sì...  Ma...  Non  vidi  , 
Dove  rivolse  i  pass!  ;  e  non  osai 
Spiarne  l'orme.  Line.  Il  tuo  rispetto  ammiro.  (3) 
Rinvenirla  io  saprò.  (4) 
PIÙ.  Senti.  (5)  Line.  Che  brami? 
Più,  Molto  ho  da  dirti. 
Line.  Or  non  è  tempo,  (6)  Plis.  Amico , 

Fermati  ;  non  partir.  Line.  T^anto  t'  affanni , 

Perdi'  io  non  vada  ad  I pennesi  ra  ?  Plis.  Andrai  : 

Per  or  lasciala  in  pace.  Line.  In  pace  ?  Io  tulio 

Dunque  la  pace  sua?  Dunque  tu  sai 

Che  in  odio  le  son  io.  Plis.  No  Line.  Cheadalcuno 

Dispiaccia  il  nostro  amor?  Plis.  Nulla  so  dirti  ; 

Tulio  si  può  temer.  Line.  Sciiti ,  Plislene. 

Se  temerario  a  segno 

Si  trova  alcun,  che  a  defraudarmi  aspiri 

Un  cor  che  mi  costò  tanti  sospiri; 

Se  si  trova  un  audace , 

Che  la  bella  mia  face 

Pensi  solo  a  rapir  ,  di' ,  che  paventi 

Tutto  il  furor  di  un  disperalo  amante. 

Digli  che  un  solo  istante 

Ei  non  godrà  dei  mio  dolor  ;  che  andrei 

A  trafiggergli  il  petto  , 

Se  non  potessi  altrove  , 

Sul  tripode  d'  Apollo  ,  in  grembo  a  Giove, 
Plis.  (  Son  fuor  di  me.  ) 

SCENA  V.  Elpiniee,  e  detti. 
£7/>.f~ios)  turbato  in  volto 

VJ  Perchè  trovo  Linceo?  Con  chi  ti  sdegni' 
(l)  Confuso,  (a)  Turbato.  (3}  Con  ironia.  (4)  Vuol 


Impedir  potrò 


partire.  (5)  Abitato.  (6)  fuol  partire. 
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line.  Dimandane  a  Plistene;  ci  potrà  dirlo  (1) 

Meglio  di  me.  Seco  ti  lascio.  Plis.  Ascolta,  (a) 
£/'«c.  Abbastanza  ascoltai.  (3)  Plis. Lìnceo,  perdona, 
Trattenerti  degg'  io.  Line.  Ma  sai  che  troppo 
Ormai ,  Prence ,  m"  insulti ,  e  mi  derìdi  ! 
Sai  che  troppo  ti  fidi 
Dell'  antica  amistà?  Tutti  i  doveri 
Io  ne  so  ;  gli  rispetto  ;  e  tu  ben  vedi , 
Se  gran  prove  io  ne  do.  Ma...  poi...  Plis,  Se  m' odi  L 
Un  consiglio  fedel...  Line.  Miglior  consiglio 
Io  ti  darò.  Le  tue  speranze  audaci 
Lusinga  men;  non  irritarmi,  e  taci. 
Gonfio  tu  vedi  il  fiume  , 
Non  gli  scherzar  d'intorno: 

V  ?  LI   ■   


Fuor  dei  ripari  uscir. 
Tu  ,  minaccioso  altiero 
Mai  noi  Vedesti,  è  vero; 
Ma  può  cangiar  costume , 
E  farti  impallidir.  (4) 

SCENA*VI.  Elpinice ,  e  PUtteHe, 
Plis.  k  ddio ,  cara  Elpinice.  (5) 

ri-  Elp.  O  ve  t' affretti  ? 
Più.  Su  1'  orme  di  Linceo.  (6) 
£/p.  Gran  cose  io  vengo 

A  dirti...  Plis.  Tornerò  :  perdon  ti  chieggio  ; 
Per  or  1'  sinico  abbandonar  non  deggio.  (^J 


Confusa  a  questo  segno 
L^aluia  mia  non  fu  mai.  M'alletta  Adrasto 
All'acquisto  d'un  trono, 
A  novelli  imenei  :  eh'  io  vada  a  lui 
M'impone  il  Re:  col  mio  Plistene  io  voglio 
Parlarne,  ei  fugge.  In  così  dubbio  stato 


(l)  In  atto  di  partire,  (a;  Trattenendolo,  (3)  In  at- 
to di  partire.  (4)  Pane.  (5)  Partendo  (6)  Periodo. 


SCENA  VII.  Elpinice  soia.. 
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Chi  tni  consigliera!  IVI  a  di  consiglio 

Qual  uopo  ho  mai  !  Forse  non  so  che  indegni 

Sarebber  d'Elpmice 

Quei,  che  Adrasto  propone,  affetti  avari? 

Non  vendon  le  mie  pari 

Per  l'impero  del  Mondo  il  proprio  core; 

Ed  una  volta  sola  ardou  d'  amore. 
Mai  l'amor  mìo  verace       Alla  mia  prima  face 

Mainonvedrassiinfido;       Così  fedel  son  io, 

Dove  formossi  il  nido,       Che  di  morir  desio, 

Ivi  la  tomba  avrà.  Quando  s'estinguerà  (i) 

SCENA  Vili.  Innanzi  affienissimo  sito  nei  giardini 

reali  ,  adombrato  da  ordinate  altissime  piante  ,  che 

10  circondano  i  indietro  lunghi,  e  spaziosi  viali, 
formati  da  spalliere  dì  fiori,  e  dì  verdure,  dei  qua- 
li altri  son  terminati  dal  prospetto  di  deliziosi  edi- 
fizj,  altri  dalla  vista  di  copiosissime  acque  in  varie 
guise  artificiosamente  cadenti. 

Danno,  Adrasto,  e  Guardie. 
Dan.  rpanto  ardisce  Linceo  ?  AdrXivxi  v*  è  chi  possa 
1   Ormai  più  trattenerlo.  Ei  nulla  ascolta, 
Veder  vuote  Ipermeslra;  e,  se  la  vede, 
Tutto  sapra.  Dan.  Vanne,  ed  un  colpo  alfin'-- 
Termini...  Ali  no:  troppo  avventuro  Un'altra 
Via  mi  parrebbe.  Ed  è  miglior.  S'affretti 
La  liglia  a  me.  (ai  Tu  corri ,  Adrasto  ,  e  cerca 

11  Prence  trattener,  finché  Ipermeslra 
Io  possa  prevenir    vengo  egli  poi  ; 

La  vegga  pur.  Adr  Ma  se  la  figlia  amante... 
Dan.  Vanne;  non  parlerà  'Compisci  solo, 

Tu,  quanto  imposi,  Àdr.  Ad  ubbidirti  io  volo.  (3^ 
SCENA  IX  Danao  ,  Ipermeslra ,  e  Custodi. 
Iper.  pcco  al  paterno  impero...  Dan  Olà,  custodì , 
ti  Celatevi  d' intorno,  e  a  un  cenno  mio 
Siate  pronti  a  ferir.  (4) 
(l)  Parte,  (a)  Alle  guardie.  (3)  Parte.  (4)  Le  guardie 
si  nascondono. 
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tper.  {  Clie  Ha  !  )  Dan.  Linceo  (i) 

Ora  a  te  vien.  Ipcr.  L'eviterò.  Dan.  No.  Crede, 

Che  tu  per  altri  arda  d'amor:  mi  giova 

Molto  il  sospetto  suo  ;  se  vivo  il  vuoi, 

Disingannar  noi  dei.  Iptr.  Ma  tu  vietasti... 
Dan.  Ed  or  die  il  vegga  io  ti  comando.  Ascoso 

Qui  resto  ad  osservar,  Se  con  un  cenno 

L'avverti,  e  ti  difendi,.. 

Gii  vedesti  Ì  custodi;  il  resto  intendi. 
Or  del  tuo  ben  la  sorte        Ogni  ripiego  è  Tano  ; 
Dai  labbri  tuoi  dipende;         Sai  che  non  è  lontano 
Puoi  dargli  o  vita,  o  morte:        Chi  la  favella  intende 
Partane  'col  tuo  cur.  Delle  pupille  ancor,  (a) 

SCENA  X.  Ipermpstra  ,  Danno  in  disparte, 
pòi  Linceo, 
fper.  Xj'È  qualche  Nume  in  Cielo, 

V  Clie  si  muova  a  pietà?  Che  da  ine  lunge 

Guidando  il  Prence...  Ah  son  perduta  !  Ei  giunge  • 
line.  Aliin  ,  lode  agli  Dei  ,  (ulto  è  palese 

Il  mistero,  lpermestra.  Intendo  aitine 

Tutti  gli  enigmi  tuoi  ;  dei  nuovi  amori 
4      Tutta  la  storia  io  so.  Sperasti  invano 

Di  celarti  do  me.  Iper.  No,  teco  inai 

Celarmi  io  non  pensili.  So  che  t'è  nolo 

Troppo  il  mio  cori-che  mi  conosci  appieno; 

Che  ingannar  non  li  puoi.  (Capisse  almeno!  ) 
Line.  Pur  troppo  m'ingannai.  Prima  sconvolti 

Gli  ordini  di  natura  avrei  temuti, 

Che  Iperrqestra  infedel.  Tante  promesse, 

Giuramenti,  sospiri, 

Pegni  di  fe ,  teneri  voli  ..  E  come, 

Crudel,  come  potesti 

Al  tuo  rossor  pensando, 

Pensando  al  mio  martire, 

Cangiarti,  abbandonarmi ,  e  non  morire? 
Ipcr.  {  Numi,  assistenza,  lo  non  resisto.  )  Line.  Ingrata! 

Bel  cambio  in  ver  per  tanto  amor  mi  rendi, 
(lj  Ad  Ipermestra.       Si  naicunde. 
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Per  lama  fe  !  Se  fra  i  cimenti  io  sono , 
Kon  penso  ai  rischj  miei  ;  penso  che  degno 
Deeeio  farmi  di  te.  Se  qualche  alloro 
M'ottiene  il  mio  sudor,  non  volgo  in  mente 
Che  il  mio  n'  andrà  coi  nomi  illustri  al  paro  ; 
Ma  che  a  te  vincitor  torno  più  caro. 
Se  a  parte  non  ne  sei , 
Non  v'  è  gioja  per  me  ;  non  chiamo  allanno 
Ciò  che  te  non  offende  :  ogni  mia  cura 
Da  te  deriva,  e  torna  a  te  ;  non  vivo, 
Crudel ,  che  per  te  sola  ;  e  tu  frattanto 
T'accendi  a  nuove  faci! 

Sai  ch'iomorrò  di  pena  ,  e  pure...  Jpe> ".Ah  tacici) 
Prence  ,  non  più.  Se  d'  un  pensiero  infido 
Son  rea...  (a  Line.  Perchè  t'arresti? 
Iper.  <  Oh  Dio ,  1"  uccido  lì 

fine  Segui,  termina  almen.  Iper.  Se  rea  son  io  (3) 
D' un  infido  pensier ,  da  te  non  voglio 

Tollerarne  l'accusa.  Assai  dicesti; 

Basta  così;  parti,  Linceo.  Line.  I  ai  tanna 

Tanto  la  mia  presenza?  ____ 
taer  Più  di  quel  che  non  credi  ;  e  d  un  allanno 
'Che  spiegarti  non  posso.  Line.  A  questo  segno 

Dunque  son  io?...  Che  tirannia  !  Mi  lasci , 

Kon  hai  rossor,  non  ti  difenili,  aborri 

L'aspetto  mio,  non  vuoi  che  a  te  ni'appmsi; 

Giungi  sino  ad  odiarmi,  e  mei  contessi! 
Iper.  (  Che  morte  !  ) 
Line.  Addio  per  sempre.  Io  non  so  come 

Non  mi  tragga  di  senno  il  mio  martire. 

Addio.  (4)  Iper.  Dove,  Linceo? 
Line.  Dove?  A  morire. 

Jper.  Ferma.  (  Aimè  !  )  Line.  Che  vuo,  d.rrm  ! 
Che  ho  perduto  il  tuo  cor!  Ch'io  sou  1  oggetto 
Dell'odio  tuo?  L'intesi  già,  lo  vedo, 
Lo  conosco,  io  so.  Voglio  appagarti  ;  _ 
Perciò  parto  da  te.  (5)  Iper.  5ciu  ,  f  poi  parti, 
fi)  Si  trasporta.  (2)  &  arresta  vedendo  il  padre,  {à)  tf* 
,;,*~,nr,n».  (4)  Partenti».  [5}  Carne  sopra. 
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Line.  E  ben,  che  brami?  Iper.  Io  non  pretendo. ..(Oh  Dio! 
Mi  mancano  i  respiri.  )  Io  la  tua  morte 
Non  pretendo,  non  chiedo.  Ansi  t' impongo, 
Che  tu  vìva,  Linceo.  Line.  Tu  vuoi  eli'  io  vìva? 
Iper.  St.  Line.  Ma  perchè  ? 
Iper.  Perchè  se  mori...  Ah  parti , 

Non  tormentarmi  più.  Line.  Che  vuol  dir  mai 
Cotesta  smania  tua  ?  Direbbe  forse, 
Che  il  mio  stato  infelice... 
Iper.  Dice  sol  che  tu  viva  ;  altro  non  dice. 
itine.  Ma ,  giusti  Dei  ,  tu  vuoi  che  viva ,  e  vuoi 
Dal  cor  ,  dagli  occhi  tuoi  eh'  io  vada  in  bando  ? 
E  che  desgio  pensar  ?  Iper.  C  h'  io  lei  comando. 
Line.       Ah  se  di  te  mi  privi, 

Ah  per  chi  mai  vivrò  ! 
Iper,  Lasciami  in  pace  e  vìvi, 

Altro  da  ta  non  vo'. 
Line.  Ma  crual  destin  tiranno... 

/per.  Parli  noi  posso  dir. 

a  a  Questo  è  morir  d'affanno 

Senza  poter  morir  ! 
Deh  serenate  alfine,  (i) 
Barbare  stelle  ,  i  rai  ! 
Ho  già  sofferto  ormai, 
Quanto  si  può  soffrir,  (a) 

Fine  del£ Atto  Secondo. 


ATTO  TERZO 
Scena  I. 
Gabinetti. 
Ipermestra ,  ed  Elpiaice- 

Elp-  Tjnre  ò  cosi  !  Vuol  che  il  mio  braccio-  adempia 
1  Ciò  che  il  tuo  ricusò.  Iper.  Ma  come  indurre 
(i)  Ciascuno  da  se.  (a)  Partano. 
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Te  ad  un  atto  si  reo  ;  d'  un'  altra  sposa 

Rendere  il  Prence  amante 

tome  Danao  sperò?  Elp  Ciò  che  si  brama, 

Mai  diflici!  non  sembra.  Egli  ha  credulo 

Linceo  sedur  con  un  geloso  sdegno  ; 

Me  con  1'  esca  d'  un  Irono.  Iper.  E  che  dicesli 

A  si  fiera  proposta  ?  Elp.  Ai  primo  istante 

L' orror  m' istupidì ,  poi  mi  conobbi 

Perduta  in  ogni  caso.  Impunemente 

Mai  non  si  san  simili  arcani.  Almeno  . 

10  mi  studiai  d'acquistar  tempo ,  e  iiiisr 
DÌ  volerlo  ubbidir.  Di  me  sicuro 

Ei  non  procura  intanto  al  reo  disegno 
Un  altro  esecotor  ;  fuggir  poss'  io  ; 
Posso  avvertir  Lìnceo.  Iper.  Parlasti  a  lui  ?  (i) 
Elf-  So  ,  ma  il  dissi  a  Plistene.  Ei  dell'amico 
Corse  subito  in  traccia.  7/»er,«Ah  che  facesti , 
.Sconsigliala  Eipinice!  A  qua!  periglio 
Esponi  il  padre  mio .'  Tanti  finora 
Costò  questo  segreto 

Sospiri  ai  labbri  mici ,  pianti  alle  ciglia  ; 
E  tu...  Elp.  Ma ,  Principessa  ,  io  non  son.  figlia. 
Jper.  Va'  per  pietà  ,  trova  Plistene...  E  meglio 
Che  al  pjdre  io  corra,  e  lo  pru venga...  U  J)io! 

11  colpo  affretterò...  Vedi  a  che  stato 

M1  hai  ridotto,  Elpinice!  Elp.  b,  pur  credei... 
Jper.  Parlisi  con  Linceo.  Corri ,  t'  affretta  : 

«■!"♦  — 
Elp.  Volo  a  servirti,  (a)  Iper.  Aspetta- 

Troppo  arrischia ,  s'ei  vien.  Dei  sensi  miei 

L'  informi  un  foglio.  Attendimi  ;  a  momenti 

Tornerò.  (3;  Elp.  Principessa, 

Odi.  Iper.  JNon  m'  arrestar.  (4J 
Elp.  Linceo  s'  appressa. 

Iper.  Aimè'  Se  '1  vede  alcun...  Ma  fra  due  rischj 
Scelgo  il  minor.  Corri  a  Plistene  intanto  ; 
Di'  che  l' urcan  funesto 

Taccia  ,  se  non  parlò.  Elp.  Che  giorno  è  questo  l  (5  ] 
(l)  Con.  tinture.  {%)   In  atto  di  partire.  (3J  Iti  atto  di 
partire.  (4)  Come  sapra.  (5J  Parte. 
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SCENA  II.  Jtirrmestra ,  e  Lìnceo. 
Ltnc.-*tfon  creder  giach'  io  torni  ale...  taer.  Vedesti 

Il  Plistene  ?  (  1)  Line.  Il  vidi ,  e  1"  evitai. 
Iper.  i  Respiro.  ) 
Line.  E  se  qui  ritrovarlo 

Fra  i  labbri  tuoi  creduto  avessi...  Ipcr.  Il  tempo 
Alle  nostre  querele 

Or  manca,  o  Prence.  Io  di  lagnarmi  avrei 
Ben  più  ragion  di  le.  Fu  menzognero 
Il  tuo  sospetto,  ed  il  mio  torto  è  vero. 
Une,  Che!  Potrei  lusingarmi 

Della  te  d'Ipermestral  Iper.  Il  chiedi  '  Ingrato! 
Si  poca  intelligenza 

Dunque  ha  i\  tuo  coi  mio  cor  ?  Dunque  non  sanno 

Giù  più  gli  sguardi  tuoi 

Il  cam min  di  quest'  alma  ?  I  miei  pensieri 

Più  non  mi  lesgì  in  volto  ?  I  inerti  tuoi , 

La  fede  mia  più  non  conosci?  Line.  Ali  dunque  , 

Cara  ,  tu  m'ami  ancor?  Iper.  S*  io  lo  volessi, 

Non  potrei  non  amarti.  Ad  altra  face 

Non  -irsi  mai ,  non  arderò  :  tu  sei 

Il  primo  ,  il  solo  ,  il  sospirato  oggetto 

Del  puro  ardor  che  nel  mio  seù  s'annida: 

Vorrei  prima  morir,  ch'esserti  infida  . 

Iww.Oncarì  accenti!  Olnnio  bel  Nu.ne!  J^r.Epur» 
Solo  un'  omhra  bastò...  Line.  Lo  veggo  ;  è  vero  ; 
JNon  merito  perdoni  uri...  Tper.  Di  scusarti 
Lascia  il  peso  al  mio  cor:  sarà  sua  cura 
Di  trovarti  innocente.  Orda  te  bramo 
Una  prova  d'  amor.  L'ine.  Tutto  ,  una  speme  , 
Tolto  farò.  Tper.  Ma  lo  prometti?  Line.  Il  giuro 
Ai  Numi,  a  te.  Iper.  Sema  frappor  dimore 
Fuggi  d'Argo  se  m'ami  Lìoe.  K  qua!  cagione.». 

Ipcr  Questo  cercar  non  dei.  Questa  è  la  prova 

Ch'  io  domando  a  Linceo.  Lrnr.  Che  dura  legge  ! 

IpW.  Barbara,  è  ver,  ma  necessaria.  Addio,-  (a) 
Va',  Line.  Senti.  Ipcr.  Ah  Prence  amato, 
Troppo  gi.i  mi  sedusse 

(ij  Con  fretta ,  e  premura,  (a)  Puoi  partire. 


Digitized  by  Google 


S4o  IPERMESTRA 
I!  piacer  d'  esser  teco.  Io  perdo  il  fruito 
Dei  mio  dolor,  se  più  rimango.  Line.  E  come! 
Iper.  Non  cercar  come  io  sto.  Se  tu  vedessi , 
Xn  che  misero  stato  ora  è  il  cor  mio  ; 
Se  tu  sapessi...  Amato  Prence  ,  oddio. 
Va'  ;  pi  ti  non  dirmi  infida;    Che  fede  a  te  giurai 
Conservami  quel  core  :       Pensa  dovunque  vai  ; 
Resisti  al  tuo  dolore  ;  Dovunque  il  Ciel  ti  guida. 

Ricordati  dì  me.  Penso  ch'iosoncon  te. 

c»> 

SCENA  ni.  Linceo  ,  poi  Piatene. 
sarà,  giusti  Numi, 
Mai  la  cagion  ?..  Ma  ciecamente  io  ó*eggio 
Il  comando  eseguir  .  Più.  Pur  ti  ritrovo,  (i) 
Principe  ,  alfin  .  Seguimi,  andiamo.   Line.  E  dove' 
Più.  A  punire  un  tiranno  ;  a  vendicarci 
Dei  nostri  torti.  I  tuoi  seguaci ,  i  miei 
Corriamo  a  radunar.  Line.  Ma  quale  offesa... 
Più.  Danao  ti  vuole  estinto  :  indur  la  figlia 
A  svenarti  non  seppe  :  ad  Elpinice 
Sperò  dì  persuaderlo  :  essa  la  mano 
Promise  al  colpo;  e  mi  svelò  1'  arcano. 
Line.  Barbaro  .'  Intendo  adesso 

Le  angustie  d' Ipermestra.  I»  questa  guisa 
Premia  dei  miei  sudori...  PIÙ.  Or  di  vendette  , 
Non  di  querele  è  tempo.  Andiam.  Line.  Non  posso, 
Caro  Plistene.  All'  idol  mio  promisi 
Quindi  partir;  voglio  ubbidirlo. 

SCENA  IV.  Elpinice,  e  detti. 
Elfi.  TTdite. 

KJ  Io  gelo  di  timor.  Line.  Chefu?£VS'  invia 
Alle  sjanze  del  He  ,  condotta  a  fona 
Fra  i  custodì ,  Ipermeslra.  O  seppe ,  o  vide 
Danao  che  teco"  ella  parlò  ;  nè  mai 
Si  terribile  eì  fu.  Line.  Contro  una  figlia 
Che  potrebbe  tentar!  Elp.  Tulio ,  o  Lincea, 
Ei  si  conosce  reo  ;  . 
(,)  Parte,  (a)  4£fan 
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La  teme  accusatrice  ;  ed  è  sicuro  , 
Che  il  timor  dei  tiranni 

Coi  deboliè  furor.  Cine.  PI  isterie  ,  accetto  (i) 
Le  offerte  tue  ;  le  mie  promesse  assolve 
Il  rischio  d' Ipermestra.  Plit.  Eccomi  teco 
A  vincere  ,  o  a  morir,  (a)  Elp.  Dove  correte 
Cosi  senza  consiglio?  Ab  !  pria  pensate 
Ciò  che  pensar  conviemi. 
Line.  Ipermestra  è  in  periglio ,  e  vuoi  eh'  io  pensi  ? 
Tremo  per  i'  idol  mio  ;       Salvar  chi  m'  innamora , 
Freinoconchil' offende;  .    O  vendicar  vogi*  io  ; 
Non  so  se  pià  m' accende     Altro  pensar  per  ora 
Lo  sdegno,  ola  pietà.        L'anima  mia  non  sa.  (3) 
SCENA  V.  Bifònica ,  e  Flittene. 
Elp.  Tjrence  ,  e  sai  ,  che  avventuri 
IT  I  miei  nei  giorni  tuoi  ? 
Sai  come  io  resto,  e  abbandonar  mi  puoi  ! 
PIÙ.       Vuoi  ch'io  lasci  ,  o  mio  tesoro, 
Un  amico  in  tal  cimento? 
Ah  !  sarebbe  un  tradimento 
Troppo  indegno  del  mio  cor. 
Non  bramarlo  un  solo  istante  ; 
Che  non  è  mai  Gdo  amante 
*Ia  amico  traditor.  (4) 

SCENA  VI.  Elpinice  sola. 

Numi  ;  pietosi  Numi , 
Deh  proteggete  il  mio  Plistene  :  È  degno 
Della  vostra  assistenza.  E  quando  ancora 
lì'  una  vittima  i  fati  abbiati  desio , 
Risparmiate  il  suo  petto  ;  eccovi  il  mio. 
Perdono  al  crudo  acciaro  ,    No ,  non  farei  riparo 
Se  per  ferirlo  almeno         Alla  mortai  ferita  ; 
Lo  cerca  in  questo  seno ,      Gran  parte  in  lui  di  vita 
Dove  1'  impresse  amor.      Mi  resterebbe  ancor,  (5) 
(l)  Risoluto,  (a)  In  otto  di  partire.  (3)  Parte. 
,  (4)  Parte.  (5)  Parte. 
^  *  ao 
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SC I  .N  A  VII.  Luogo  magnifico  corrispondente  a'  por- 
liei  ,  ed  appartamenti  reali,  tutto  pomposamente 
adorno ,  ed  illuminato  in  tempo  di  notte. 

Danno ,  ed  Adrasto. 
Atlr.-r\oye  corri  ,o mio  Re?  Dan.  Fuor  della  reggia 
D  Un'asilo  a  cercar.  Adr.  Chi  ti  difende 
Fra  *1  popolo  commosso  ?  Ogni  momento 
A  Plistene ,  a  Linceo 

S'aggiungono  i  seguaci.  In  campo  aperto 
Son  pochi  i  tuoi  custodi;  e  son  bastanti 

Dei  reali  soggiorni , 
Fin  eh'  io  gente  raccolga  ,  e  a  te  ritorni. 
Dan.  Ma  quindi  uscir  potrai  ! 

Potrai  tornar  con  la  raccolta  schiera  ? 

Pensa...  Adr.  A  tutto  pensai  ;  fidali ,  e  spera.  (1) 

SCENA  Vili.  Danao.e  Ipermestra  fra' custodì. 

Dan.  ^ei  contenta,  Ipermestra  ?  Al  caro  amante 
O  Sagrilicasti  il  genitor  :  trionfa 
Dell'opera  sublime.  Il  tuo  Linceo 
Ben  grato  esser  ti  dee  d'una  si  bella 
Prova  d'amor.  Le  sa  ere  leggi,  è  vero, 
Calpesti  di  natura;  è  ver,  cagione  * 
Sci  dello  scempio  mio  ;  ma  il  primo  vanto 
Al  tuo  nome  assicuri 
Fra  le  spose  fedeli  ai  di  futuri. 

Ipcr.  Padre ,  t"  inganni  :  io  non  parlai.  Dan.  Pretendi 
Di  deludermi  ancor!  Non  vidi  ie  stesso 
Tecun  Linceo? /j»er.  Ma  non  perciò...  Dan. 'I "accheta, 
Figha  inumana,  ingrata  figlia.  Iper.  E  credi!... 

Dan.  Credo  ch'io  son  l'oggetto 

Dell'odio  tuo  ;  che  di  veder  Sospiri 
Fumar  questo  terreno 
Del  sangue  mio  ;  che  tollerar  non  puoi. 
Ch  io  goda  i  rai  del  di... 
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Ipermestra. 

Ah  !  non  mi-dir  così  ;  Quest'allro  affanno. 

Risparmia,  o  genitor,       S'io  non  ti  son  fcdel, 
Ai  povero  mio  cor  Un  fulmine  del  Ciel... 

Popolo  di.  dentro.  Mora  il  tiranno. 

Iper,  Ah  qual  tumulto  !  Dan.  Ogni  soccorso  è  lungi  ; 
Cader  degg'io.  Le  mie  mine  almeno 
Non  siano  invendicate.  {1) 

SCENA  [X.  Lìnceo,  Plistene,  e  seguaci,  tutti  con 
ìspa<ie  nude  alla  mano ,  e  detti. 

Line.  \"l/rora!  "10ra  il  tiranno.  Iper.  Empi,  fermate.  (1) 

Plis.  /IVI.  Line.  Lascia  che  uà  colpo  allin... 

Iper.  Si  ;  ma  comincia  (3) 

Da  questo  sen  ;  per  altra  strada  un  ferro 
Al  suonon  pusser a.  Dan..  (Che  ascolto?  Plis.  É  giusta 
La  pena  d'un  crudele  Iper.  E  voi  chi  lece 
Giudici  dei  Monarchi?  Line.  Il  tuo  periglio... 

Iper.  Questo  è  mìa  cura. 

Line  È  un  harbaro.  Iper.  È  mio  padre. 

Plis  È  un  tiranno.  Iper.  È  il  tuo  Re. 

Line.  T'odia,  e  il  difendi? 

Iper.  Il  mio  dover  lo  chiede. 

Più.  Può  toglierti  la  vita.  Iper.  Ei  me  la  diede. 
Dan.  (O  figlia!  )  Line.  E  vuoi,  ben  mio... 
Iper.  Taci:  tuo  bene, 

Con  quell'acciaro  in  pugno, 

Non  osar  di  chiamarmi.  Line.  Amor...  Ipcr.Se  amore 
Persuade  i  delitti, 

Sento  rossor  delia  mia  fiamma  antica. 

Line.  Ma  sposa...  Iper.  Non  è  ver;  son  tua  .nemica. 

Dan.  (  Chi  vide  mai  maggior  virtù.'  )  Più.  Linceo, 
Troppo  tempo  tu  perdi.  Ecco  da  lungi 
Mille  spade  appressar..  Line.  Vieni,  Ipermcstra  :  (4) 
Seguimi  almeu.  Iper.  Non  lo  sperar:  dal  lìanco 
Dei  padre  mio  non  partirò.  Line.  T'esponi 
Al  suo  sdegno,  se  resti.  Iper.  E  se  ti  seguo, 

(1)  Snuda  la  spada,  (a}  Opponendosi.  (5j  Sì  pone 
innanzi  a  Danao.  (ìj;  Con  fretta. 
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M'  espongo  del  tuo  fallo 

Complice  a  comparir.  Une.  Ma  la  tua  vita... 
Jper.  Ne  disponga  il  destin.  Meglio  una  figlia 

Spirar  non  può  che  al  genitore  accanto. 
Dan.  (  Un  sasso  io  son  se  non  mi  sciolgo  in  pianto.  ) 
l'i ii.  Prence,  ognun  ci  abbandona:  Adrasto  arriva; 

Fuggi ,  o  perduto  sei. 
line.  Salvati,  amico;  io  vo'  morir  con  lei.  (i) 

SCENA  ULTIMA.    Adrasto  con.  numeroso  seguiti,  , 

Elpinice ,  e  detti. 
Adr.  |~vccupate,  o  miei  fidi,  fa) 

yj  Dell'albergo  real  tutte  le  parti. 
Plis.  Danao  ,  non  ingannarti 
Nell'inchiesta  del  reo;  da  me  sedotto 
Fu  il  Prence  a  prender  l'armi;  ei  non  volea, 
Eìp.  lo  che  svelai  I'  arcano  j  io  son  la  rea. 
Jper.  Padre,  udisti  finora 

Una  figlia  pietosa: 

Or  che,  lode  agli  Dei, 

In  sicuro  già  sei ,  semi  una  sposa  ; 

Sposa;  ma  non  temer  di  questo  nome, 

Signor,  ch'io  (accia  abuso: 

Non  difendo  Linceo  ;  me  stessa  accuso. 

Io  seppi ,  e  non  mi  pento , 

A  te  sagrificarlo  ;  al  sagrifilìo 

Sopravviver  non  so.  Se  i  merli  suoi , 

Se  I'  antica  sua  fe ,  se  un  cieco  amore , 

Se  la  clemenza  tua, 

Se  le  lagrime  mie  da  te  non  sanno 

Ottenergli  perdon ,  mora  ;  ma  seco 

Mora  Ipermestra  ancor.  Dehole,  io  merto 

Questo  castigo;  e,  sventurata  io  chiedo 

Questa  pietà.  Troppo  crudel  tormento 

A  salvarti  bastò;  fu  lunga  assai. 
Dan.  Non  più ,  figlia ,  non  più.  Tu  mi  facesti 

Abbastanza  arrossir.  Come  potrei 
(.)  Gettala  spada,  (a)  AUe  Guardie, 
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Altri  punir,  se  non  mi  veggo  intorno 
Alcun  più  reo  di  me  l  Vivi  felice  , 
Vivi  col  tuo  Linceo.  Ma  se  la  vita 
Dar  mi  sapesti ,  or  1*  opra  assolvi ,  e  pensa 
A  rendermi  l' onore.  Il  regio  serto 
Passi  al  tuo  crine ,  e  sul  tuo  crin  racquìsti 
Quello  splendor,  che  gli  scemò  sul  mio. 
Ah  cosi  potess'  io 
Ceder  dell'  universo  a  te  V  impero  ! 
Renderei  fortunato  il  Mondo  intero. 
Tum'.       Alma  eccelsa  ,  ascendi  in  trono  ; 

Della  sorte  ei  non  è  dono , 

È  mercè  di  tua  virtù. 
La  virtù,  che  in  trono  ascende, 

Fa  soave  ,  amabil  rende 

Fin  l'istessa  servitù. 

LICENZA. 

Or  deposto  il  ceturno,  i  vostri  alfine 
Fortunati  imenei , 
Eccelsi  sposi,  io  celebrar  dovrei: 
Ma  vanta  il  nodo  augusto 
Auspici  si  gran  Numi ,  unisce  insieme 
Virtù  si  pellegrine  ,  avviva  in  noi 
Tante  speranze,  e  tanti  voti  appaga, 
Che  la  voce  sospesa 
Gela  sul  labbro  al  cominciar  l' impresa. 
Ma  nel  silenzio  ancora 
V  è  chi  parla  per  me.  Vedete  intorno 
Come  su' volti  in  cento  guise,  e  cento 
E  atteggiato  il  contento , 
Il  rispetto,  l'amor.  Quei  muti  sguardi 
Rivolti  al  ciel,  quell'umide  pupille, 
In  cui  ride  il  piacer,  quelli  d'affetto 
Insoliti  trasporti ,  onde  a  vicenda 
§tringe  l'nn  l'altro  al  sen,  teneri  eccessi 
Son  del  giubbilo  altrui,  son  lieti  augurj, 
Son  lodi  vostre.  A  quel  silenzio  io  cedo 
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L'onor  dell'opra.  Un  lai  silenzio  esprime 
Tutti  i  moti  del  cor  limpidi ,  e  vivi  ; 
£  facondia  non  v'ù  che  a  tanto  arrivi. 

CORO. 

Per  voi  s'avveizi  AmoVe, 
Eccelsa  coppia  altera, 
Coi  mirti  di  Citerà 
Gli  allori  ad  intrecciar. 

Ed  il  fecondo  ardore 
Di  fiamme  cosi  belle 
Faccia  di  nuove  stelle 
Quest'  aria  scintillar. 


FINE. 
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Dramma  scritto  dall'Autore  in  Vienna  l'Anno  174+- 
per  la  Reale  ed  Electoral  Corte  di  Dresda  ,  dove 
nel  Carnevale  fu  rappresentato  la  prima  volta  con 
musica  dell'Urne. 

ARGOMENTO. 


Antigono  Gonata,  Re  di  Macedonia,  invaghito 
di  Berenice,  Principessa  d'Egitto,  la  bramò,  V  ot- 
tenne in  isposa ,  e  destinò  il  giorno  a  celebrar  le 
sospirate  nozze.  Quindi  il  principio  di  tanti  suoi 
domestici  ,  e  stranieri  disastri.  Una  violenta  pas- 
sione sorprese  scambievolmente  ed  il  Principe  De- 
metrio suo  figliuolo,  e  Berenice.  Se  ne  avvide  r ac- 
corto Re  quasi  prima. ,  che  gl'  inesperti  amanti  se  ne 
avvedessero  ;  c  fra  ì  suoi  trasporti  gelosi  funestò  la 
reggia  con  C  esilio  a"  un  Principe  stato  fino  a  quel 
punto  e  la  sua  tenerezza  ,  e  Li  speranza  del  regno. 
Intanto  Alessandro  Re  a"  Epiro  non  potendo  soffrire 
clic  altri  ottenesse  ia  moglie  Berenice  negata  a  lai, 
invase  la  Macedonia,  vinte  Antigono  in  battaglia, 
e  lo  fe' prigioniero  in  Tessalonica,  Accorse  il  discac- 
ciato Demetrio  ai  perigli  del  padre  ;  tentò  le  più, 
disperate  via  per  salvarlo  ;  ed  essendogli  finalmente 
riuscito  di.  rentier  gli  il  regna,  e  la  libertà,  volle 
tornare  in  esilio.  Aì.i  intenerito  Antigono  a  tante 
prove  di  ubbidienza,  di  rispetto ,  e  d'  amore  ,  non 
Molo  l'abbracciò,  c  lo  ritenne,  ma  gli  cede  volonta- 
rio il  combattuto  possesso  di  Berenice, 


Il  fondamento  istorico  è  di  Trogo  Pomp.  La 
maggior  parte  si  finge. 
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Antigono  ,  Re  di  Macedonia. 

Berenice  ,  Principessa  £  Egitto  promessa  sposa. 
d'Antigono, 

Ismene  ,  figliatila  d' Antigono,  amante  d'  Alessandro. 
ALESSANDRO,  Re  £  Epiro ,  amante  di  Berenice. 
DEMETRIO,  figliuolo  d' Antigono,  amante  di  Berenice. 
C  le  arco,  capitano  d'Alessandro  ,  ed  amico  di  De- 


L' azione  si  rappresenta  in  Tessalonica ,  Citta 
marittima  di  Macedonia. 
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Scena  I. 

Parte  solitaria  de"  Giardini  interni  degli  Apparta- 
menti reali. 
Berenice  ,  Ismene. 
Ism.  Tyro  ;  tutto  ,  o  Berenice , 

W  Tu  non  apri  il  tuo  cor  :  da  più  profonde 
Recondite  sorgenti 

Derivano  i  tuoi  pianti.  Ber.  E  ti  par  poco 
Quel  che  sai  de'  miei  cosi?  Al  letto,  al  trono 
Del  padre  tuo  vengo  d'Egitto:  appena 
Questa  reggia  m'accoglie  ,  ecco  geloso 
Per  me  del  tìglio  il  genitore  ;  a  mille 
Sospetti  esposta  io  senza  colpa ,  e  sema 
Delitto  ii  Prence  eci:o  in  esiglio  ■  e  questo 
De' miei  mali  è  il  minor.  Sente  Alessandro 
Che  a  lui  negata  in  moglie  * 
.  Antigon»  m'  ottiene  ;  e ,  amante  ,  offeso  , 
Giovane,  e  Re  l'armi  d'  Epiro  aduna,  # 
La  Macedonia  inonda  ,  e  al  gran  rivale 
Vien  regno,  e  sposa  a  contrastar.  S'  affretta 
Antigono  al  riparo,  e  m'abbandona 
Sul  compir  gì'  imenei.  Sola  io  rimango , 
?iè  moglie  ,  nè  Regina 
In  terreno  stranier  :  tremando  aspetto 
D' Antigono  il  destin  ;  penso  che  privo 
J>'  un  valoroso  figlio 

Nei  cimenti  è  per  me  ;  mi  veggo  intorno 

Di  domestiche  fiamme  ,  e  pellegrine 

Questa  reggia  avvampar  ;  so  che  di  tanti 

Incendj  io  son  la  sventurata  face  ; 

E  non  basta  P  e  tu  cerchi 

Altre  cagioni  al  mio  dolor  ?  Ism.  Son  degni 

Questi  sensi  di  te  ,  ma  il  duol  che  nasce 

Sol  di  ragion  ,  mai  non  eccede ,  e  sempre 

Il  tranquillo  carattere  conserva 

Dell'  origine  sua.  Quelle,  onde  un'  alma 
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Troppo  agitar  si  sente  , 

Sun  tempeste;  de!  cor,  non  della  mente. 

Ber.  Come!  D'  affetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  capate    I.t,n.  io  non  t'  offendo  , 

Se  temi>  ili  te  ciò  che  in  ine  provo.  Aneli' io 

Odiar  deggio  Alessandro 

Nemico  ai  padre,  inlìdo  a  me  ;  vorrei, 

Lo  procuro ,  e  non  posso.  Bor.  E  ne'  tuoi  casi 

Qua!  parie  aver  degg'io? 

Iim.  Come  Alessandro  il  mio  ,  Demetrio  forse 
Ha  sorpreso  il  tuo  cor.  Bar.  Demetrio!  Ah  donde 
Sospetto  sì  crudel  ?  Ism.  Dal  tuo  frequente 
Parlar  di  lui  ,  dalla  pietà  che  n'hai,         ■  , 
Dui  saper  che  in  Egitto 
Ti  vide  ,  t'ammirò  ;  ma  più  che  altronde  , 
Dagli  sdegni  del  padre.  Bcr.m  Ei  non  comincia 
Oggi  ad  esser  geloso.  Ism.  È  v.er,  fu  sempre 
Questo  misero  affetto 
D'  un  Eroe  così  grJhide  ì!  sol  difetto. 
Ma  è  vero  ancor  che  1"  amor  suo ,  la  speme 
Effe  Demetrio  [  e  che  or  io  scacci  a  caso  , 
Credibile  non  è.  (.hi  sa  !.  Prudente 
Di  rado  ò  amor  -  qu.ilche  furtivo  sguardo, 
Qualche  incauto  suspir,  qualche  improvviso 
Mal  celato  rossor  forse  ha  traditi 
Del  vostro  cor  gli  arcani.  Bar.  Un  si  gran  torlo 
Non  farmi,  Ismene.  Io  destinala  al  padre 
Sarei  del  figlio  amante  !  Ism.  Ha  ben  quel  figlio 
Onde  sedur  l'altrui  virtù.  Finora 
In  si  giovane  età  m..i  uon  si  vide 
Merito  eguai  -  d.i  più  gentil  sembiante 
Anjiua  più  sublime 

Finor  non  traspiri.  Qualunque  il  vuoi, 
Ammirabile  ognor,  Principe,  amico, 
Cittadino,  guerrier...  Bjr.  Taci  ;  opportune 
Le  sue  lodi  or  non  son.  Dei  pregj  io  voglio 
Sol  del  mio  sposo  ora  occuparmi,  A  lui 
Mi  destinar  gli  Dei  ; 
E  miei  sudditi  soa  gli  affetti  miei. 
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fra*        DI  vantarsi  ha  ben  ragione  , 

Del  suo  cor,  dei  proprj  affetti 
Chi  dispone  a  suo  piacer. 
Ma  in  amor  gli  aiteri  detti  * 
Non  soo  degni  assai  di  fede  : 
Libertà  coi  lacci  al  piede 
Vanta  spesso  il  prigionier.  (i) 

SCENA  II.  Berenici,  poi  Demetrio. 
Ber.  To  di  Demetrio  amante  !  Ah  voi  sapete  , 
1  Numi  del  Ciel,  che  mi  vedete  il  core  , 
S'io  gli  parlai,  s'ei  mi  parlò  d'amore. 
L'ammirai;  ma  l'ammira  _ 
Ognun  con  mei  le  sue  sventure  io  piansi  ; 
Ma  chi  mai  non  le  pianse  ?  È  troppo,  è  vero, 
Forse  tenera  ,  e  viva 

La  pietà  che  ho  dì  lui  ;  ma  chi  prescrive 
Limiti  alla  pietà?  Chi  può...  Che  miro! 
Demetrio  istesso!  Ah  perchè  viene  '.  Ed  io 
Perchè  avvampo  cosi  ?  principe  ,  e  ad  onta 
Del  paterno  divieto  in  queste  soglie 
Osi  inoltrarti?  ft-m  Ah  Berenice,  ali  vieni,  (a) 
Fug°i ,  segui  i  miei  passi.  Ber.  [o  fuggir  teco  ! 
Come?  dove'  perchè?  thm.  Tutto  è  perduto; 
E  vinto  il  genitor--  son  le  sue  schiere 
Trucidate,  o  disperse.  Andiam  ;  s'appressa 
A  queste  mura  il  vincitor.  Ber.  Che  dici  ? 
Antigono  dov'  è  ?  Oria.  Nessun  sa  danni 
Nuova  di  lui.  Ma,  se  non  vive  il  padre, 
Tremi  Alessandro;  il  sangue  suo  ragione 
Mi  fenderà..  Deh  non  tardi  am.  Ber.  Va';  prendi, 
Principe  generoso  , 
Cura  di  te.  D'  un'  infelice  ai  Numi 
Lascia  tutto  il  pensier.  Dem.  Che  !  Sola  in  tanto 
Rischio  vuoi  rimaner!  Ber.  Rischio  più  grande 
Per  lo  mia  gloria  è  il  venir  teco.  Avrebbe 
L'invidia  alior  per  lacerarne  alcuna 
Apparente  ragion.  Già  il  tuo  ritorno 
(i)  Parte,  (a)  Con  affanno,  ■ 
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Ne  somministra  assai.  Parti  ;  rispetta 
Del  padre  il  cenno,  e  l'onormio.  Dem.  Non  bramo, 
Che  conservarti  a  Ini, 
Vendicarlo ,  e  morir.  Soffri  eh'  io  possa 
Condurti  In  salvo,  e  non  verrò,  lo  giuro  , 
Mai  più  su  gli  occhi  tuoi.  Ber.  Giurasti  ancora 
L' istesso  al  Re.  Dem.  Disubbidisco  un  padre , 
Ma  per  serbarlo  in  vita.  Ei  non  vivrebbe, 
Se  ti  perdesse.  Ah  tu  non  sai  qual  sorte 
D"  amore  inspiri.  Ha  dei  suoi  doni  il  Cielo 
Troppo  unito  in  te  sola.  Ov"  è  chi  possa 
Mirarti ,  e  non  languire , 

Perderti ,  Berenice ,  e  non  morire  ?  (  se^no 

Ber.  Prence!  (i)  Dem.  {  Chedissi  mai  !  )  Ber.  Passano  il 

Queste  premure  tue.  (a)  Dem.  No;  rasserena 

Quel  turbato  sembiante  : 

Son  premure  di  figlio,  e  non  d'amante. 
Ber.  Non  più  ;  lasciami  sola. 
Dem.  Altnen...  Ber.  Non  voglio 

Udirti  più.  Dem.  Ma  qual  delitto...  Ber.  Ah  parti  : 

Antigono  potrebbe 

Comparir  d*  improvviso.  Ah  qual  saria , 
Giungendo  il  genitore , 

Il  suo  sdegno ,  il  tuo  rischio ,  il  mio  rossore  ! 
Dem.  Dunque...  Ber.  Nè  vuoi  partir? 
Dem.  Dunque  a  tal  segno 

In  odio  ti  son  io...  (Dio! 


Ber.  Fuggi;  ecco  il  Re.  Dem.  Nqnèpiùtempo.Bar.  Oh 
SCENA  111.  Antigono  con  seguito  di  soldati ,  e  detti- 
Aut.  (  Taccola  :  in  odio  ai  Cielo  (3) 

*~*  Tanto  non  sono  ;  ho  Berenice  ancora , 
Il  miglior  mi  restò.  )  Sposa...  Ah  che  miro  ! 
Qui  Demetrio  ,  e  con  te  !  Dunque  il  mio  cenno 
Ubbidito  È  cosi?  Ber.  Signor...  Non  venne...  (4) 
Udì...  Mi  spiegherò.  Ant.  Già  ti  spiegasti 
Nulla  dicendo.  £  tu  spergiuro...  Dem.  Il  cenno, 
(>)  Severa.  (3)  Con  severità.  (3)  fio»  ¥ede  ancora 
Demetrio,  (fy  Confusa. 
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Padre,  s'Io  violai...  Aht.  Partì.  Dem.  Ubbidisco. 
Ma  sappi  almeno...  Ant.  Io  di  partir  t'impongo, 
Non  di  scusarti.  Dem.  Al  venerato  impero 
Piego  la  fronte.  Ber.  (  Oh  genitor  severo  !  ) 
Dem.  A  torto  spergiuro       Può  tutto  negarmi , 


SCENA  IV.  Antigono,  Berenice,  e  poi  di  nuova 


Ber.  (  Troverò  Prence  !  ) 

IT  Ant.  Or  perchè  taci?  Or  puoi 
Spiegarti  a  tuo  talento.  I  miei  gelosi 
Eccessivi  trasporti 

Percliè  non  mi  rinfacci  ?  Ingrata!  Un  regno 
Perder  per  te  non  curo  ;  è  gran  compenso 
La  sola  Berenice 

D'  ogni  perdita  mia  ;  ma  un  figlio  ,  o  Dei , 
Ma  un  caro  figlio ,  onde  superbo ,  e  lieto 
Ero  a  ragion  ,  perchè  sedurrai,  e  farne 
Un  contumace  ,  un  disleal  ?  SI  dolce 
Spettacolo  è  per  te  dunque,  crudele, 
Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  vari  affelti 
Di  padre  ,  e  di  rivai  !  Ber.  Deh  ricomponi , 
Signor,  l'alma  agitata.  Io  la  mia  destra 
A  te  promisi,  a  seguitarti  all'ara 
Son  pronta  ,  ove  ti  piaccia.  Il  figlio  è  degno  , 
Se  mai  lo  fu ,  dell'  amor  tuo.  Non  venne  , 
G  he  a  salvarmi  per  te  ;  nè  ,  dove  io  sono  , 
Mai  più  comparirà.  Dem,  Padre,  (a)  Ant.  E  ritorni 
Di  nuovo,  audace?  Dem.  Uccidimi,  se  vuoi,  (3) 
,  Ma  solvati,  Signor.  Nel  porto  è  giunto 
Trionfando  Alessandro  j  e  mille  ha  seco 
Legni  seguaci.  I  tuoi  fedeli  ha  volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Più  difensori 
Non  ha  la  reggia ,  o  la  città  ;  se  tardi, 
Preda  sarai  dei  vincitor.  Perdona , 
(  I  )  Parte,  (aj  Uscendo.  (3)  Affannato. 


Ma  figlio  fedel. 


Ma  un  nome  si  caro 


Non  speri  involarmi 
La  sorte  crudel.  (ì) 


Demetrio, 
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Se  violai  la  legge;  era  il  Salvarti 
Troppo  sacro  dover  ;  ma  sfortunato 
A  tal  segno  son  io  , 

Che  mi  costa  un  delitto  il  dover  mio.  (i) 
Ber.  (Che  nobilcor!)  Ani.  Sedi  seguir  non  sdegni 
D'un  misero  il  deslin,  da  queste  soglie 
Trarti  poss'io  per  via  sicura.  Ber.  È  mia 
I.a  sorte  del  mio  sposo.  Aut.  Ah  tu  mi  rendi 
Fra  i  disastri  beato.  Andiam...  Ma  Ismene 
Lascio  qui  fra  i  nemici?  Ah  no  ;  si  cerchi...  (a) 
Ma  può  l'indugio... Io  con  la  figlia,  amici,  (5) 
Vi  seguirò  ;  voi  cauti  al  mar  frattanto  (4) 
Berenice  guidate.  Avversi  Dei, 
Placatevi  un  momento ,  almen  per  lei  ! 

È  la  beltà  del  Cielo  Ah  se  pietà  negate 

Un  raggio  che  inn  imora,    A  due  vezzosi  lumi, 
E  deve  il  fato  ancora         Chi  avràcoraggio,oNumi. 

to:  -Il-  k„l.'  o....  j:  i  t  .e* 


E fra  tante  tempeste 
Che  sarà  di  Demetrio  !  Esule  ,  afflitto  , 
Chi  sa  dove  lo  guida...  Aimè  !  Non  posso 
Dunque  pensar  che  a  lui  f  Dunque  fra  i  labbri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi?  O  Dio, 


Che  penar  cosi  mi  fai; 
Ma  se  amor  tu  fossi  mai  , 
Ah  nasconditi  nel  sen. 
Se  di  nascermi  nel  petto 

Impedirli  io  non  potei ,  • 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  wglio  almen.  (6) 

(l)  Torna  a  partire,  (i)  Dubbioso.  (3)  Risoluto. 
(4)  Alle  guardie.  (5)  Parte.  (6)  Parte  accompagnata 
dalle  Guardie. 


Rispetto  alla  beltà. 


Per  dimandar  pietà  i  (5j 


SCENA  V.  B<: 
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SCENA  VI.  Gran  Porto  di  Tessalonica  con  nume- 
rose navi  ,  da  alenili  «ielle  quali  al  suono  di  bel- 
licosa sinfonia  sbarcano  i  guerrieri  d'Epiro,  e  sì 
dispongono  intoni».  Ne  scende  dopo  di  essi  Ales- 
sandro, seguito  da  nobil  corteggio, 

Alessandro  dalle  navi;  Clearco  da  un  lato  della  scena, 
Clear.rymia  alla  tua  fortuna 

1  Cede,  o  mio  Re.  Solo  il  tuo  nome  ha  vinto; 

TulogTiogandòli 


10  le  campagne  intorno.  Alcun  non  osa 
Mirar  da  presso  i  tuoi  vessilli  ;  e  sono 
Sgombre  le  vie  di  Macedonia  al  trono. 

Ale*.  Oh  quanto  a  me  più  caro 

11  trionfo  sarta  se  non  scemasse 
Bella  sorte  il  (non, 

Tanta  parte  di  meno  al  mio  sudore  ! 

Ma  d'Antigono  avesti 

Contezza  ancor!  Clcar,  No;  estinto 

Per  ventura  ei -restò.  Atei.  Dunque  m'invola 

l  a  fortuna  rubella 

La  conquista  maggior.  Clcar.  Non  la  più  bella. 

Berenice  è  tua  preda.  Ale*.  È  ver?  Ctrar.  Sorpresa 

Fu  da  me  nella  fuga.  I  tuoi  guerrieri 

Or  la  guidano  a  te  :  di  pochi  istanti 

Io  prevenni  i  suoi  passi.  Ale*.  Ab  tutti  or  sono 

Paghi  i  miei  voti  :  a  lei  corriatn.  Clear.  T  arresta  i 

Odo  strepito  d'armi. 

SCENA  VII.  Ismene  affannata,  indi  Antigono 
difendendosi  da' Soldati  d'Epiro  e  detti. 
Ism.  Ti  padre  mio 

1  Deh  serbami  ,  Alessandro. 
Ales.  Or'  è  ?  Aut.  Superbì ,    i  ) 

Ancora  io  non  son  vinto.  Ales.  Olà,  cessate 
Dagr"  insulti  ,  o  guerrieri  (  e  si  rispetti 
(i)  Difendendosi. 
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D'  Antigono  la  viia.  Ant.  infausto  dono 
Dalla  man  d'  un  nemico.  Ates.  Io  questo  nome 
Dimenticai  vincendo.  Hanno  Ì  miei  sdegni 
Per  confine  il  trionfo.  .Int.  E  Ì  mìei  non  sono 
Spoglia  del  vincitor.  Ma  Berenice , 

0  Dei ,  vien  prigioniera!  A  questo  colpo 
Cede  la  mia  costanza. 

SCENA  Vili.  Berenice  fra'  Custodi ,  e  detti. 

Ber.  to  son  ,  lo  redo  , 

1  Fra  i  tuoi  lacci ,  Alessandro ,  e  ancor  noi  credo. 
A'  danni  di  chi  s'ama  armar  feroce 

1  popoli  soggetti 

È  nuovo  stil  di  eonquistare  affetti. 
Aut.  (  Mille  furie  bo  nel  cor.  )  Alia.  Guardami  in  volto, 
Principessa  adorata  ,  e  dimmi  poi , 
Qual  più  ti  sembri  il  prigionier  di  noi. 
Ism.  (  Infido  !  )  Ant.  (  Audace  !  ) 
Ales.  Io  di  due  scettri  adorna 

T"  offro  la  destra  ,  o  mio  bel  Nume  ,  e  voglio, 
Che  mia  sposa  t'  adori  ,  e  sua  Uegina 
Macedonia  ,  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  sembra 
Lungo  ogn'  istante.  Ho  sospirato  assai. 
Ant.  Ab  tempo  è  di  morir.  (  i  )  Ism.  Padre ,  che  fai  ?  (a) 
Ales.  Qual  furor  ?  Si  disarmi.  Ant .  E  vuoi  la  morte  (5) 
Rapirmi  ancora?  Ales.  Io  dei  trasporti  tuoi, 
AntiKono  ,  arrossisco.  In  faccia  all'  ire 


Dell'anemica  so 
Chi  nacque  al  trono  esser  dovrìa  più  forte. 
Ant.  No  ,  no  ;  qualor  si  perde 
I.'  unica  sua  speranza, 
È  viltà  conservarsi ,  e  non  costanza. 
Ales.  Consolati:  al  destino 

L'  opporsi  è  van  ;  son  le  vicende  umane 
Dai  fati  avvolte  in  tenebroso  veloi 
E  i  lacci  d' imeneo  formansi  in  Cielo.  (  ara 

Ant.  (  Fremo.  )  Ales.  Andiam ,  Berenice  ;  e  innanzi  all' 

La  destra  tua  pegno  A'  amor...  Ber.  T' inganni , 
(i)  yU„le  ucciderti,  (a)  Trattenendolo.  (3>  Gì»  KM» 
tv  ila  la  spada. 
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Se  lo  speri  ,  Alessandro.  Io  fe  promisi 

Ad  Antigono;  il  sai.  Aut.  (Respiro!)  ATes.  II  sacro 

Rito  dod  vi  legò.  Ber.  Basta  la  fede 

A  legar  le  mie  pari.  Ani.  (  Ah  qual  contento 

M'inonda  il  cor!)  Ales.  Può  facilmente  il  nodo, 

Onde  avvinta  tu  sei  , 

Antigono  diseìorre.  Ber.  Io  non  vorrei. 
Ales.  Nol(i)Ant.  Che  avvenne,  Alessandro!  Onde  le 

SI  stupide  ,  e  confuse  ?  Onde  te  gote  (  ciglia  ' 

Cosi  pallide,  e  smorte? 
'  Chi  nacque  al  trono  esser  dovria  più  forte. 
Alei.  (Che  oltraggio,  o  Dei \)Ant.  Consolati.  AI  destino 

Sai  che  l' opporsi  è  van.  Ales.  Dunque  io  non  venni 

8ui  che  agl'insulti ,  ed  ai  riliuti  ?  Ani.  Avvolge 
li  uniani  eventi  un  tenebroso  velo  ; 
E  i  lacci  d'imeneo  formansi  in  Cielo. 
Ales.  Toglietemi  ,  o  custodi  , 

Quell'audace  d'innanzi.  Aut.  In  questo  stato 
A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato. 
Tu  nV  involasti  nn  regno,  Ci  esamini  il  sembiante  j 
Hai  d'un  trionfo  il  vanto;    Dica  ogni  fido  amante  , 
Ma  tu  mi  cedi  intanto       C  hi  più  d'invidia  è  deoóo, 
L'impero  di  quel  cor.      Se  il  vinto,  o  il  vincilo™.  {2) 
SCENA  IX.  Berenice  ,  Alessandro  ,  Ismene,  e  Clearcu. 
ìim.s~\\ìe  Alessandro  m'  ascolti 

\J  Posso  sperar?  Ales.  (  Dell'  amor  suo  costei 
Parlar  vorrà.  )  Ism.  Hon  ni' odi  I 
Ales.  E  ti  par  questo 

Dei  rimproveri  il  tempo?  Ism.  Io  chiedo  solo, 
Che  al  genitore  appresso 

Andar  mi  sia  permesso,  Ales.  Olà ,  d' Ismene  (5) 
Nessun  limiti  i  passi.  Ism,  (Oli  come  è  vero, 
Ch'  ogni  detto  innocente 
Sembra  accusa  ad  un  cor,  che  reo  si  sente!) 
Sol  che  appresso  al  genitore 
Di  morir  tu  mi  conceda  , 
Non  temer  eh'  io  mai  ti  chieda 
Altra  sorte  dì  pietà. 
(1)  Resta  immobile,  (a)  Parte.  (3)  Alle  Guardie. 
Tomo  II.  31 
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A  chi  vuoi  prometti  amore  ; 
-Io  per  me  non  bramo  un  core  , 
Che  prolessa  infedeltà,  (i) 
SCENA  X.  Berenice  ,Alessandro,Clearco,  e  soldati. 
Ales.  k  Ha  reggia  ,  o  Clearco  , 

A  Berenice  si  scorga.  E  tu  più  spggia... 
Ber.  Signor....  Ales.  Taci.  Io  ti  lascio 
.Spazio  a  pentirti.  I  subiti  consiglj 
Non  son  sempre  i  più  fidi  r 
Pensa  meglio  al  tuo  caso  ,  e  poi  decidi. 
Megli»  rifletti  al  dono         Chi  si  ritrova  in  trono 


D' un  vincitor  regnante;  Di  rado  in  van  sospirai 
Ricordali  T  amante ,  E  dall'  amore  all'  ira 

Ma  non  scordarti  il  Re.       Lungo  il  cammin  non  è. 


SCENA  XI  Berenice  ,  Clearco  ,  Guardie-, 


Ber.  (T\:<  tai  disastri  almeno  s 

U  Lungi  è  Demetrio  ,  e  palpitar  per  Ini', 
Mio  cor  ,  non  dei.  )  Dem.  Del  genitor  la  sorte 
Per  pietà  chi  sa  dirmi  !  .  Ah  Principessa  , 
Tu  non  fuggisti  ?  Ber,  E  tu  ritorni  I  Dem.  In  vario 
Dunque  sperai...  Ma  questi 
È  pur  Clearco.  Oh  quale  incontro  ,  oh  quale 
Alta  il  Ciel  m'invia  !  Diletto  amico, 
Vieni  al  mio  sen...  Clear.  Non  t'appressar  :  tu  sei 
Macedone  alle  vesti  ,  ed  io  non  sono 
Tenero  coi  nemici.  Dem.  E  me  potresti 
Non  ravvisar?  Clear.  Mai  non  ti  vidi.Dem.  O  stelle) 
Io  son...  Clear.  Taci ,  e  deponi  (  Sandro 

La  tua  spada  in  mia  man.  Dem.  Che  ?  Clear.Ù'Ales- 
Sei  prigionier  Dem.  Questa  mercè  mi  rendi 
Dei  benefizi  miei?  Clear.  Tu  sogni.  Dem.  Inarato  ! 
La  vita  ,  che  ti  diedi  , 

Pria  vo'  rapirti...  (5)  Ber.  Intempestive,  o  Prence  , 
Son  1'  ir*  tue  ,  cedi  al  destìn  :  quel  branda 
Lascia  e  serbati  in  vita  ;  io  tei  comando, 
(i)  Borie.  (»}  Parta.  (3)  S/tuda  la  spada. 


(») 


indi  De, 
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Dem.  Prendilo,  disleal.  (i)  Ber.  Non  adirarti , 
Guerrier  ,  con  lui  ;  quel!"  eccessivo  scusa 
Impeto  giovami.  Clear.  Con  Berenice 
Mi  preceda  ciascuno  :  i  vostri  passi 
Raggiungerò,  (a,  Ber.  Ti  raccomando,  amico, 
Quel  prigionieri  trascorse,  è  ver,  parlando 
Oltre  il  dover  ;  ma  le  miserie  estreme 
Turbano  ia  ragion.  Se  dir  potessi 
Quanto  siamo  infelici, 
So  che  farei  pleiade  anche  ai  nemici. 

E  pena  troppo  barbara  V'è  nel  lagnarsi, e  piangere, 
Sentirsi,  o  Dio,  morir,  V'è  un' ombra  di  piacer; 
E  non  poter  mai  dir,  Ma  struggersi  e  tacer 

Morir  mi  sento  !  Tutto  è  tormento.  (3) 

SCENA  XII.  Demetrio  ,  e  Clearco. 

Dem.  f~y:  chi  dirmi  oserà  che  si  ritrovi 
\J  Gratitudine  al  Mondo , 
Fede  ,  amista  ?  Clear.  Siam  soli  alfin  :  ripiglia 
L'  invitto  acciaro  ;  e  eh'  io  ti  stringa  at  petto, 
Permettimi,  Signor.  Dem.  Come!  Finora... 

Clear.  t'inora  io  linai.  Allontanar  convenne 
Tutti  quindi  i  custodi  :  in  altra  guisa 
Io  mi  perdea  senza  salvarti.  Dem.  Ah  dnnque 
A  torto  io  l'oltraggiai.  Dunque...  Clear.  Il  periglio 
Troppo  grande  è  per  te  ;  fuggi  ,  ti  serba 
A  fortuna  miglior,  Principe  amato  ; 
E  pensa  un'  altra  volta  a  dirmi  ingrato.  (4)  (meno, 

Avra.A5coltamÌ.CVeB/\Non  posso  Dem.  Ah  dimmi  al- 
che fu  del  padre  mio. 

Clear.  Il  padre  è  prigionier.  Salvati.  Addio.  (5) 

SCENA  XIII.  Demetrio  solo. 

Ch'  io  fugga  e  lasci  intanto 
Fra  i  ceppi  un  padre  F  Ah  non  Ca  ver.  Se  amassi 
La  vita  a  questo  segno  , 
(0  Gli  dà  la  spada,  (ai  Alle  Guardie.  (3)  Parte  ac- 
compagnata da  tutte  le  Guardie.  (.4) 
partire.  (5)  Parte. 
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Mi  renderei  di  conservarla  indegno. 
Controildestin,chefreine    Fuggir  le  tue  ritorte 

Di  sue  procelle  armato,  Che  giova  alla  mia  fede/ 
Combatteremo  insieme,  Se  non  le  avessi  al  piede, 
Amato  genitor.  Le  sentirei  nel  cor.  (i) 

Fine  delf  Atto  Primo. 


ATTO  SECONDO 
Scena  I. 
Camere  adorne  di  statue ,  e  pitture. 
Alessandro  ,  e  poi  Clearco. 
Ales.  /-ihe  prigioniero ,  e  vinto 
L.  Un  nemico  m'  insulti 
Tranquillo  io  soffrirà  l  No  ■-  <jual  rispetto 
Nel  vincitor  dessi  al  favor  dei  Numi 
Vo'  che  Antigono  impari.  Clear.  Ai  piedi  tuoi  , 
Mio  Re,  d1  essere  ammesso 

Dimanda  uno  stranicr.         Chi fialCiear.Nol  vidi; 
Ma  sembra  ai  tuoi  custodi 
Uom  d'  aito  affar:  tace  il  suo  nome  ,  e  vuole 
Sol  palesarsi  a  te.  Ales.Che  venga. Clear.  Udiste?(a) 
Lo  stranier  s*  introduca.  E  tu  (  perdona , 
Signor,  se  a  troppo  il  zelo  mio  s'avanza.) 
In  sì  fauste  vicende 
Perchè  mesto  cosi?  Ales.  DÌ  Berenice 
Non  udisti  il  rifiuto  !  Clear.  Eh  chi  dispera 
D"  una  beltà  severa  , 
Che  dai  teneri  assalti  il  cor  difende  , 
Dei  misferj  d' amor  poco  s' intende. 
D'i  due  ciglia  il  bel  sereno 

Spesso  intorbida  il  rigore; 

Ma  non  sempre  è  crudeltà. 
Ogni  bella  intende  appieno  , 

Quanto  aggiunga  di  valore 

Il  ritegno  alia  beltà.  (3) 
(i)  Parte,  (a,  Alle  Guardie ,  clie  ricevuto  Verdine 
partono,  (3)  Parte. 
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SCENA  II.  .Alessandro  ,  e  poi  Demetrio  dalla  parta 

opposta  a  quella  ,  per  la  quale  è  partito  Clearco.  ^ 

Ales.  t\'  Antigono  il  pungente 

U  PaYlar  superbo  ,  e  1'  oltraggioso  riso 
Mi  sta  sul  cor.  Se  non  punissi...  Dan.  Accetta  , 
Eroe  d'Epiro  ,  il  volontario  omaggio 
D' un  nuovo  adorator.  Ales.  C  hi  sei  !  Dcm.  Son  io 
L' infelice  Demetrio.  (  osi 

Ales.Chel D'Antigono  il  figlio!  Dff/n.Appunto.^/ef.Ed 
A  me  nemico  ,  e  vincitor  dinanzi 
Solo  venir  ?  Dcm.  SI.  Dalla  tua  grandezza 

E,  fidandomi  a  un  Re,  poco  avventuro. 
Ales.  fChe  bell'ardiri  J Ma  clic  pretendi?  Dcm.  Implora 

La  libertà  d'  un  padre  ; 

Nè  senza  prezzo  :  alle  catene  io  vengo 

Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  un  ostaggio? 

L'ostaggio  in  me  ti  dono. 

Una  vittima  vuoi?  Vittima  io  sono. 

Non  vagliono  i  miei  giorni 

Antigono  ,  lo  so  ;  ma  <|ualche  peso 

Al  compenso  inegual  l'acerbo  aggiunga 

Destili  del  genitore  , 

La  piela  d'  Alessandro ,  il  mio  dolore- 
Ales.  I  Ob  dolor  che  innamora  !  )  È  falso  dunque  , 

Che  genitor  severo 

Da  se  ti  discacciò.  Dem.  Pur  troppo  è  vero. 
Ahi.  È  vero  !  E  tu  per  lui...  Dem.  Forse  d'odiarmi 

Egli  ha  ragione,  lo,  se  l'offesi  ,  il  giuro 

A  tutt"  i  Numi,  involontario  errai) 

Fu  destin  la  mia  colpa  ;  e  volli  ,  e  voglio 

Pria  morir  ,  eh'  esser  reo.  Ma  quando  a  *ortu 

M'  odiasse  ancor  ,  non  prenderei  consiglio 

Dal  suo  rigor.  Alrs.  (  Che  generoso  figlio!  ) 
Dcm.  Non  rispondi  Alessandro!  Il  veggo  ,  hai  sdegn» 

Dell'  ardita  richiesta.  Ah  no  ;  rammenta  , 

Che  un  tìglio  io  son  ;  che  questo  nome  è  scusa 

Ad  ogni  ardir  ;  che  la  natura,  il  Cielo, 

*  21 
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La  fe  ,  V onor ,  la  tenerezza ,  il  sangue  , 
Tutto  d'  un  padre  alla  difesa  infila  ; 
E  tutto  dessi  a  chi  ci  die  la  vita. 
Ales.  Ah  !  vieni  a  questo  seno  , 
Anima  grande  ,  e  ti  consola.  Avrai 
Libero  il  padre  :  a  tuo  riguardo  amico 
L'  abbraccerò.  Dem.  Di  tua  pietà  mercede 
Ti  rendano  gli  Dei.  L'offerto  acciaro 
Ecco  al  tuopie.fiJiJ/af.Chefai?  Prence,io  non  vendo 
I  doni  miei.  La  tua  virtù  gli  esige. 
Non  gli  compra  da  ine.  Quanto  gli  tolsi  , 
Tutto  Antigono  avrà  ;  non  mi  riserbo 
De'  miei  trofei ,  che  Berenice,  Dem.  (  O  Dei  !  ) 
T*  ama  ella  forse?  AU&.  Io  noi  so  dir;  ma  parli 
Demetrio,e  m'amerà.  Dem. Ch'io  parli  ?Alcs. Al  grato 
Tuo  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia  , 
Tutto  sperar  mi  giova  : 

Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti  io  so  per  prova. 
Sai  qual  ardor  m'accende,    A  me  ,  che  i  voli  tuoi 
Vedi  che  a  te  mi  fido  ;       Scorsi  pietoso  al  lido  , 
Dal  tuo  bel  cor  dipende      Pietà  negar  non  puoi , 
La  pace  del  mio  cor.         Se  mai  provasti  amor. (a) 
SGENA  III.  Demetrio  ,  poi  Berenice. 
Dem.-ji  /risero  me,  che  ottenni  !  Ah  Berenice 

irl  Tu  d' Alessandro.e  per  mia  mano  !  Ed  io 
Esser  quello  dovrei...  No  ,  non  mi  sento 
Tanto  valor  ;  morrÉi  di  pena  :  è  impiego 
Troppo  crndel...  Che?  Puoi  salvare  un  padre, 
Figlio  ingrato,  e  vacilli  ?  Il  dubbio  ascondi  : 
Non  sappia  alcun  vivente  i  tuoi  rossori  ; 
Se  dovessi  morir,  salvalo,  e  mori. 
Ardir  ;  V  indugio  è  colpa.  Andiam...  Ma  viene 
La  Principessa  appunto.  Ecco  il  momento 
Di  far  la  prova  estrema. 
"    Assistetemi  ,  o  Numi  ;  il  cor  mi  trema. 
Ber.  Qui  Demetrio  !  S'  eviti:  è  troppo  rischio 

L'incontro  suo.(3)/?efra.  Deh  non  fuggirmi  !  Un  breve 
(i)  fii'A  deporre  la.  spada,  a  Parte.  (3)  Da  se  io.  at- 
to di  ritirarsi  vedendo  Demetrio, 
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Istante  odimi  ,  e  parli.  Ber.  In  questa  guisa 
Tu  i  giuramenti  osservi?  Ogni  momento 
Mi  torni  innanzi?  (.) 

Dem.  Il  mio  destino...  (a)  Ber.  Addì»;         (  brami? 
Non  voglio  udir.  (3)  Dem.  Ma  per  pietà...  Ber.  Che 
Che  pretendi  da  me        Dem.  Rigor  si  grande 
Non  meritò  mai  di  Demetrio  il  core. 

Ber.  (  Ah  non  sa  che  mi  costa  il  mio  rigore  !  ) 

Dem,  Ricusar  d'  ascoltarmi ....  Ber.  E  ben  sìa  questa 
L'  ultima  volta  ;  e  misurati  ,  e  brevi 
Siano  i  tuoi  detti.  Dem.  Ubbidirò.  (  Che  pena  , 
Giusti  Numi  ,  è  la  mia!  )  Di;  i  pregi  tuoi  , 
Eccelsa  Berenice ,  (5) 

Ogni  alma  è  adoratrice.  Ber.  (  Aimè,  spiegarsi  (6) 
Ei  vuole  amante  !  J  Oem-Ognun  che  giunga  i  luuii(7) 
Solo  a  fissarti  in  volto... 

Ber.  Prence  ,  osserva  ta  legge  ,  o  non  t'  ascolto. 

Dem.  L'  osserverò.  (  Costuma.  )  Il  Re  d*  Epiro  (8) 
Arde  per  te  ;  gli  affetti  tuoi  richiede  ; 
Io  gl'  imploro  per  lui.  Ber.  Per  chi  gì"  implori  ?  'g) 

Dem.Per  Alessandro.  Ber.Ta  '.  Dem.  Sì.  Render  puoi 
Un  gran  Re  fortunato. 

Ber.  E  mei  consiglia  Dem.\o  te  ne  pri ego. Ber. (Ingrato! 
Mai  no»  ini  amò.  )  Dem.  Perchè  ti  turbi  ?  Ber.  Ha 

i    Veramente  Alessandro  (io(  (  scelto 

Un  opportuno  intercessor.  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  consigliarmi  affetti. 

Dem.  La  cagion  se  udirai... 

Ber.  Necessario  non  è  ;  troppo  ascoltai,  (il) 

Dem,  Ah  senti.  Al  padre  mio 

E  regno  ,  e  liberta  rende  Alessandro, 

5*  io  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 

Deh  non  rapirmi  il  fruito  ;  è  la  più  grande  , 

Che  si  possa  provar.(ia)jRtv.  Parrai  che  tanto  (i3) 

(i)  Severa,  (a)  Appassionato.  '3)  Sei/era.  (4)  Impa- 
ziente. (5)  Tetterò.  i6j  Confusa  l7)  Tenero.  (S)  Si 
ricompone.  (t>)  Sorpresa,  (io)  Con  ironia  sdegnosa, 
(n)  partire,  (la)  Con  espressione.  Co» 
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Codesta  pena  tua  crodel  non  sia. 
Dem.  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi ,  anima  mia. 

Sappi...  Ber Prence,  vaneggi  ?  Aquale  eccesso.  ..(l) 
Dem,  A  chi  de<l  morir  tutto  è  permesso. 
Ber.  Taci.  Dem.  Sappi  eh'  io  t' amo  ,  e  t'amo  quanto 
Degna  d'  amor  tu  sei  ;  che  un  sacre ,  o  Dio  ì 
Dover  m'  astringe  a  favorir  gli  affetti 
D*  un  felice  rivale. 

Or  dì'  qua!  pena  è  alla  mia  pena  uguale. 

Ber.  Ma  Demetrio  !  I  Ove  son  ?  )  Credei...  Dovresti... 
QaeU*  ardir  m'  è  si  nuovo...  (a) 
(  Sdegni  miei ,  dove  siete  1  Io  non  vi  trovo) 

Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma;  il  caso  mio 
ET  è  degno  assai.  Lieto  morrò  ,  s' io  deggio 
A  una  man  cos'i  cara  il  genitore. 

Ber.  Basta.  (  E  amar  non  degg'  io  si  amabìl  core  !  ) 

Dem.  Ah!  se  ìnsensibil  meno 

Fossi  per  me  ;  s' io  nel  tuo  petto  avessi 
Destar  saputo  una  scintilla  ,  a  tante         (  ce.  .  (3) 
Preghiere  mie...  Bar.  Dunque  tu  credi..-  Ah  Pren- 
(Steìle  !Io  mi  perdo.  JZWÀÌmen  finisci. Ber.O  Dei  ! 
Va'  ;  farò  ciò  che  brami.  Dem.  E  quel  sospiro 
Che  voile  dir  ?  Ber.  Noi  so:  so  eh'  io  non  posso 
Voler  che  il  tuo  volere.  (4)  Dem.  Ah  nel  tuo  volto  (5) 
Veggo  un  lampo  d'  amor,  bella  mia  face! 

Ber.  Crudel,  che  vuoi  da  me?  Lasciami  in  pace. 

Basta  cosi  ;  ti  cedo  :  Tanto  sul  voler  mìo 

Quel  mi  vorrai  son  io  ;       Chi  ti  donò  d"  impero 
Ma  ,per  pietà  lo  chiedo  ,     Non  osa  il  mio  pensiero 
Non  dimandar  perchè.         Ne  men  cercar  fra  se.  (6) 
SCENA  IV.  Demetrio  ,  e  poi  Alessandro. 

Dem,s~\\\e  ascoltai'  Berenice 

\Jt  Arde  per  me  !  Quanto  mi  disse  ,  o  tacque. 
Tutto  è  prova  d'  amor.  Ma  in  quale  istante, 
Numi,  io  lo  so  !  Qual  sacrifizio  ,  o  padre  , 
Costi  al  mio  cor  !  Perdonami,  se  alcuna 
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Lagrima  ad  onta  mia  m'  esce  dal  ciglio  : 
Benché  pianga  1"  amante,  è  fido  il  figlio. 
Ales.  Io  vidi  Berenice 

Partir  da  te.  Che  ne  ottenesti  ?  Dem.  Ottenni 
O  Dio  !  )  lutto ,  o  Signor.  Tua  sposa  (  io  moro  ) 
Ha  sarà.  Le  tue  promesse  adempì  ; 
Io  compite  ho  le  mie.  Ales.  Fra  queste  braccia 
Caro  amico  e  fedel...  Ma  quale  affanno 
Può  turbarti  cos\  ?  Piangi ,  o  m'  inganno  ? 
Pam.       Piango  è  ver  ,  ma  non  procede 
Dall'  affanno  il  pianto  ognora: 
Quando  eccede  ha  pur  talora 
Le  sue  lagrime  il  piacer 

Ma  permesso  è  al  cor  d'  un  figlio 
Questo  tenero  dover  (1) 

SCENA  V.  Alessandro  ,  poi  Ismene, 
Ale$.J~\r  non  v'  È  chi  felice 

\J  Più  di  me  possa  dirsi.  Ecco  il  più  caro 

D'  ogni  trionfo. 
Iim.  Oh  quanto  ,  ancorché  infido  ,  (a) 

Compatisco  Alessandro  !  Essere  amante. 

Vedersi  dispreizar,  son  troppo  in  vero, 

Troppo  barbare  pene, 
Alcs.  Tanto  per  me  non  tormentarti  ,  Ismene. 
Jsm.  L1  ingrata  Berenice 

Alfin  pensar  dovea  ,  che  tu  famosa 

La  sua  bella  rendesti.  Uguali  andranno 

Ai  di  remoti  ,  e  tu  cagion  ne  sei  ,' 

Tessalonica  a 'froja,  Elena  a  lei. 
Ales.  Forse  m'ama  perciò,  fin». 'f  amante* .E  mia  sposa 

Oggi  esser  vuole./™.  (  O  Dei  !  )  D'  un  cangiamento 

Tanto  improvviso  io  la  ragion  non  vedo. 
Ales.  Delia  piela  d'Ismene  opra  lo  credo. 
Jsm  Ah  crudel  !  Mi  deridi  ?  Ales-  Eh  questi  nomi 

D'  inlido  ,  e  dì  crudel  poni  in  oblio  , 

Principessa  ,  una  volta.  I  nostri  affetti 
(ij  Parte,  (a;  Con  ironìa, 
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Scelta  non  far,  ma  legge.  Ignoti  amanti 

Ci  destinaro  i  genitori  a  un  nodo, 

Che  1'  anime  nou  strinse.  Essermi  Ismene 

Grata  d*  un'  incostanza  alfin  dovria  , 

Onde  i!  fruito  è  cornilo  ,  la  colpa  è  mia, 
Ism.  E  perchè  dunque  amore 

Tante  volte  giurarmi  ?  Alet.  Io  lo  giurava., 

Senza  intenderlo  allor.  Credea  che  sempre 

Alle  belle  parlando 

Si  parlasse  cosi.  Ism,.  Tanta  in  Epiro 

Innocenza  si  trova  ! 

SCENA  VE.  Antigono  ,  e  detti. 
Ales.T  Nostri  sdegni, 

■  Amico  Re  ,  son  par  finiti  ;  il  Cielo 

Alfin  si  rischiarò.  Ani.  Perchè  ?  Qual  nuovo 

Parlar  ?  Ates.  Vedesti  il  figlio  > 
Ant.  Noi  vidi.  Ales.A  lui  dunque  usurpar  non  voglio 

Di  renderti  contento 

Il  tenero  piacer.  Parlagli ,  e  poi 

Vedrai  cbe  fausto  di  questo  è  per  noi. 
Dal  sen  delle  tempeste  ,     Di  nubi  si  funeste 

D'un  astro  all'  apparir,       Tutto  l*  orror  mancò  ; 

Mai  non  si  vide  uscir         E  a  vìncerlo  bastò 

Calimi  più  bella.  Solo  una  stella.  (1) 

SCENA  VII.  Antigono ,  ed  Ismene. 

Ant.-r  'arcano  io  non  intendo.  Ism,  É  Berenice 
Aj  Già  d'Alessandro  amante  ;  a  lui  la  mano 
Consorte  oggi  darà  ;  questo  è  V  arcano. 

^nf.Chef/.wn.L'affeniia  Alessandro.  Ant.  E  Berenice 
Disporrà  d'una  fede  , 
Che  a  me  giurò  !  Di  s\  gran  torto  il  figlio 
Mi  sarà  messaggìer  ?  Mi  chiama  amico 
Per  ischerno  Alessandro!  A  questo  segno  , 
Che  fui  Re,  si  scordò  t  No  :  comprendesti 
Male  i  suoi  diitti.  Altro  sarà.  Ism.  Pur  troppo, 
Padre  ,  egli  è  ver:  troppo  1"  infido  io  vidi 

(l)  Parte.  6 
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Lieto  del  suo  delitto. 
Ant.  Taci.  E  qua!  gioja  hai  di  vedermi  afflino? 
Scherno  degli  astri, e  gioco    Dei  Numi  ancor  nemici 
Se  a  questo  segno  io  sono ,     Pur  è  pietoso  dono 
Lasciami  almen  per  poco,      Che  apprendati  gl'infelici 
Lasciami  dubitar.  Sì  tardi  a  disperar.  (1) 

SCENA  VOI.  Imene  sola. 

Ah!  gik  che  amarchi  l'ama 
Quel  freddo  cor  non  sa ,  perchè  imitando 
Anch'  io  la  sua  freddezza  , 
Non  imparo  a  sprezzar  chi  mi  disprezza  ? 
Perchè  due  cori  insieme 

Sempre  non  leghi ,  Amore  ? 
E  quando  sciogli  un  core  , 
L*  altro  non  sciogli  ancor  ? 
A  chi  non  vuoi  contento, 
Perchè  lasciar  la  speme 
Per  barbaro  alimento 
D"  un  infelice  ardor  !  (a) 
SCENA  IX.  Spaziose  logge  reali,  donde  si  scopro- 
no la  vasta  campagna,  ed  il  porto  di  Tussd Ionica  ; 
quella  ricoperta  dai  confusi  avanzi  d'  un  campo  di- 
strutto ,  e  questo  dai  resti  ancor  fumanti  delle  in- 
cendiate navi  d'  Epiro. 

Antigono  ,  e  Demetrio. 
Ant.  -p\unque  nascesti  ,< ingrato, 

JJ  Per  mia  sventura  !  Il  più  crudcl  nemic» 
Dunque  ho  nutrito  in  te  ?  Bella  mercede 

Palpiti  che  mi  costì.  Io  non  pensai  , 

Che  di  me  stesso  a  render  le  maggiore; 

Non  pensi  lu  che  a  lacerarmi  il  core. 
Dura.  Ma  credei...  Aut.  Che  credesti  !  Ad  Alcssandr» 

Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 

Ardisti  offrir?  Chi  t'insegnò  la  fede 

A  sed'ir  d'una  sposa  , 
(1)  Forte,  (a)  Parte. 
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E  a  favor  del  nemico  ?  Dem.  Il  tuo  periglio... 
Ant.  Io  dei  periglj  miei 

Voglio  solo  il  pensiero.  A  te  non  lice 
Di  giudicar  qual  sia 

Il  mio  rischio  maggior.  Dem.  Se  eli  te  stesso, 
Signor,  cura  non  prendi,  abbila  almeno 
Di  tanti  tuoi  fidi  vassalli  :  un  padre 
Lor  conserva,  ed  un  Re.  Se  tanlo  bene 
Hon  vuol  congiunto  il  Ciel ,  renda  felice 
L' Epiro  Berenice  , 

Tu  Macedonia.  E  gran  compenso  a  questa 
Del  ben  che  perderà  ,  quel  che  le  resta. 
Ant.  Generoso  consiglio  ,  (  elio,  (s) 

Degno  del  tuo  gran  cor  !  (1)  Dem.  Degno  d'  un  6- 
Che  forse...  Ant.  I  passi  miei 
Guardati  di  seguir. 

SCENA  X.  Berenice,  e  detti. 
f-iangió  sembianza , 

\_J  Antigono ,  il  tuo  fato.  Oh  fausto  evento  !  (3) 
Oh  lieto  di  !  Sappi...  Ani.  Già  so  di  quanto 
D'Alessandro  alla  sposa 
Son  debitor.  Ma  d'una  fe  disponi  , 
Che  a  me  legasti,  io  non  disciolsi.  Ber.  0  Dei! 
Non  ei  arrestiam.  Per  quei  cammino  ij-nolo  , 
Che  quindi  al  mar  conduce  ,  alle  tue  schiere 
Sollecito  ti  rendi,  ed  Alessandro 
Farai  tremar.  Ant.  Che  dici.!  Ai  muri  intorno- 
L*  esercito  d'  Epiro...  Ber.  E  già  distrutto  : 
Agenore  il  tuo  Duce  intera  palma 
Me  riportò.  Dal  messaggier  ,  che  ascoso 
Non  lungi  attende  ,  il  resto  udrai.  T  affretto  ; 
Che  assalir  la  Città  non  ponno  i  tuoi , 
Finché  pegno  vi  resti.  Ant.  Onde  soccorso 
Ebbe  Agenore  mai? Ber.  Dal  suo  consiglio, 
Dall'  altrui  fedeltà,  dal  negligente 
Fasto  dei  vincitori.  Ei  del  conflitto 
(l)  Vuol  partire,  (a)  Seguitandolo.  (3)  Con  affanna 
d' ii  [/egretta. 
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tJn\  gli  avanzi  inosservato  ,  e  venne 
I!  primo  falio  ad  emendar.  Ant.  Di  forze 
Tanto  ìnegual  ,  no,  non  potea...  Ber.  Con  l'arte 
Il  colpo  assicuri.  Fiamme  improvvise 
Éi  sporger  fc  da  fida  mano  ignota 
Fra  le  navi  d'Epiro.  In  iin  momento 
Portò  gl*  incendj  11  vento 
Di  legno  in  legno  ;  e  le  terrestri  schiere 
Già  correano  al  soccorso.  Allor  feroci 
Entran  nel  campo  i  tuoi.  Quelli  non  sanno  , 
Chi  gli  assalisca  ;  e  fra  due  risclij  oppressi 
Cadono  irresoluti 

Senza  evitame  alcuno.  All'armi  invano 
Gridano  i  Duci  :  il  bellicoso  invilo 
Atterrisce  ,  o  non  s' ode.  Altri  lo  scampo 
Pion  cerca,  altri  noi  trova.  Il  suon  funesto 
Del  ripercosso  acciar,  gli  orridi  carmi 
Di  mille  trombe,  le  minacce,  i  gridi 
Dì  chi  ferisce  ,  o  muor  ,  te  fiamme ,  il  sangue , 
La  polve,  il  fumo  ,  e  lo  spavento  abbatte, 

I  più  forti  così  ,  che  un  campo  intero 
Di  vincitor  vinto  si  trova  ,  e  tutto 

Su  i  trofei  ,  che  usurpò,  cade  distrutto. 
Vem.  Oh  Numi  amici  !  Ant.  Oh  amico  C  iti  !  Si  vada 
La  vittoria  a  compir,  (i) 

SCENA  XI.  Cledrco  con  guardie,  e  delti. 

Cle.  £iennati  ;  altrove  (a) 

r  Meco  ,  Signor  ,  venir  tu  dei.  Ber.  Che  fiu  ! 
Dcnu  Ben  !o  temei. 

Ant.  Ma  che  si  brama  ?(3)  Clear.  Un  pegno 
Grande,  t[ual  or  tu  sei  ;  vuol  custodito 
Gelosamente  il  Re.  Seguimi.  Al  cenno 
Indugio  non  concede 

II  caso  d'  Alessandro  ,  e  la  mia  fede. 

Dein.  Barbari. Dei!  Dar.  Che  fiero  colpo  è  questo!' 
Ant.  Sognai  d'  esser  felice  ,  e  già  son  desto. 

(ij  Polendo  partire.  (3)  Ad  Antigono.  (3)  A  Clsarco. 
Tomv  IL  a» 
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Sfogati ,  o  Ciel ,  se  ancora    Si,  reo  destìn  ,  finora 
Hai  fulmini  per  me.  Posso  lo  fronte  alzar , 

Che  oppresso  ancornon  è       E  intrepido  mirar 
La  mia  costanza .  La  tua  sembianza,  (i) 

SCENA  XII.  Berenice,  e  Demetrio. 
5er.T-\emetno,  oh  fuggi  almeno, 

\j  Fuggi  olmen  tu.  Dem.  Mia  Berenice,  e  il  podre 
Abbandonar  dovrò  !  Ber.  Per  vendicarlo 
Serbati  in  vita.  Dem.  Io  vo'  salvarlo ,  o  voglio 
Morirgli  accanto.  E  morirò  felice  , 
Or  che  so  che  tu  m'ami.  Ber.  lo  t'amo!  Oh  Dei! 
Chi  tei  disse!  Onde  il  sai? 

Quando  d'amor  porlai  ?  Dem,  Tu  non  parlasti, 

Ma  quel  ciglio  parlò.  Ber.  Fu  inganno.  Dem.  Ali  lascia 

A  chi  deve  morir  questo  conforto. 

No ,  crudel  tu  non  sei  ;  procuri  invano 

Finger  rigor  :  ti  trasparisce  in  volto 

Co'  suoi  teneri  moti  il  cor  sincero. 
Ber.  E  tu  dici  d'amarmi  ?  Ah  non  è  vero. 

Ti  sarebbe  più  cara 

La  mia  virtù;  non  ti  parrìa  trionfo 

La  debolezza  mia;  verresti  meno 

A  farmi  guerra  ;  estingueresti  un  foco  . 

Che  ci  rende  infelici, 

Può  farci  rei;  non  cercheresti,  ingrato, 

Saper  per  te  fra  quali  angustie  io  sono. 
J)cm.  Berenice ,  ah  non  più  ;  son  reo  ;  perdono. 

Eccomi  qual  mi  vuoi:  conosco  il  fallo; 

L'emenderò.  Da  cosi  bella  scorta 

Se  preceder  mi  vedo  , 

Il  canimin  di  virtù  facile  io  credo: 

Non  temer  non  son  più  amante, 
Lo  tua  legge  ho  già  nel  cor. 
Ber.        Per  pietà  da  questo  istante 

Non  parlar  mai  più  d'amor. 
Dem.  Dunque  addio...  Sia  tu  sospiri  ? 
Ber.  Vanne.  Addio.  Perchè  t  arresti  ? 

(i)  Parte  con  Ctearco  e  le  Guardie. 
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Dem.  Ah  per  me  tu  non  nascesti  ! 

Ber.  Ah  non  nacqui ,  oh  Dio ,  per  te  ! 

A  a.       Che  d' amor  nel  vasto  impero 

Si  ritrovi  un  duol  più  fiero  , 

No  possibile  non  è.  (i) 

Fine  dell'Atto  Seconda. 


ATTO  TERZO 
Scena  I. 
Fondo  d'antica  torre  corrispondente  a  diverse 
prigioni,  delle  quali  una  è  aperta. 
Antigono,  Ismene,  indi  Clearco  con  due  Guardie. 
Ant.T^ron  lo  speri  Alessandro  :  il  patto  indegno 
Il  Aborrisco  ,  ricuso.  Io  Berenice 
Cedere  al  mio  nemico  !  hm.  E  qua!  ci  resta 
Altra  speme  ,  Signor?  Ant.  Va';  sia  tua  cura, 
Che  ad  assalir  le  mura 
Agenore  s'  affretti  : 

Più  del  mio  rischio  il  cenno  mìo  rispetti. 

Jsm,  Padre  ,  ah  che  dici  mai  .''Sarebbe  il  segno 
Del  tuo  morir  quel  dell'assalto.  Io  farmi 
Parricida  non  voglio.  Ani.  Or  senti.  Un  fido 
Veleno  ho  meco  ;  e  di  mia  sorte  io  sono 
Arbitro  ognor.  Sospenderò  per  poco 
L'ora  fatai  ;  ma  se  congiura  il  vostro 
Tardo  ubbidir  col  mio  destin  tiranno , 
Io  so  come  i  miei  pari  escon  d'  affanno. 

Jan.  Gelarmi  fai.  Deh...  Ctcar.  Che  ottenesti,  Ismene! 
Risolvesti  Signor?  Ant.  SI;  ad  Alessandro 
Già  puoi  del  voler  mio 

!Nuncìo  tornar.  Clear.  Ma  che  a  lui  dir  degg1  io  ì 
Jiiit.       Hi*,  che  ricuso  il  trono  ; 

Di',  che  pietà  non  voglio  ; 
,.      _         .    Che  in  carcere  ,  che  in  soglio 
L'istesso  ognpr  sarò, 
fi)  Partono. 
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Che  della  sorte  ormai 
Uso  agl'insulti  io  sodo; 
Che  a  vincerla  imparai, 
Quando  mi  lusingò,  (t) 
Cicar.  Custodi,  a  voi  consegno 

uel  prigionier.  Se  del  voler  sovrano 
uesta  gemma  real  non  vi  assicura , 
Disserrar  non  osale 
Dì  quel  career  le  porte. 

C Ili  trasgredisce  il  cenno  è  reo  di  morte,  (a) 
Ism.  Clearco,  ah  non  partir:  senti,  e  pietoso 

Di  si  fiere  vicende... 
Clear.  Perdona ,  udir  non  posso:  il  Re  m' attende.  (3) 

SCENA  H.  Ismene ,  poi  Demetrio  in  abito 
di  soldato  d'Epiro. 

Ism.  che  farò  ?  Se  affretto 

\_f  Agenore  all'assalto,  è  d' Alessandro 
Vittima  if  padre;  e  se  ubbidir  ricuso, 
Lo  sarà  di  se  stesso.  Onde  consiglio 
In  tal  dubhio  sperai'  !  Dem.  Lode  agli  Dei,  (4) 
Ho  la  metà  dell'opra,  hm.  Ah  dove  ardisci, 
Gennari...  Di'm.  T' accheta,  Ismene.  In  queste  spoglie 
Un  dei  custodi  io  son  creduto.  Iim.  E  vuoi... 

Dem.  Cambiar  veste  col  padre,  a 
Far  eh'  ei  si  salvi ,  e  rimaner  per  lui.  ' 

hm.  Fermali.  Oh  generosa  , 

Ma  imitile  pietà!  Dem.  Perchè!  Di  questo? 
Orrido  loco  al  limiiare  accanto 
Ha  ìl  suo  nascosto  ingresso 
La  sotterranea  via  ,  che  al  mar  conduce  : 
Esca  Antigono  quindi ,  e  in  un  momento 
Nel  suo  campo  sarà.  Ism.  Racchiuso,  oh  Dio  ! 
Antigono  è  colà  :  nè  quelle  pony 
Senza  la  regìa  impronta 

V  è  speranza  ti'  aprir.  Dem.  Che!  Giunto  in  vano- 
fi)  Entra  Antigono  nella  prigione,   che  subito  viem 
c/àusa  da'  Custodì.  (2j  /  custodi  osservata  la  gemma 
si  ritirano.  (3)  Parte.  (4;  Sema  vedere  Ismene^ 
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Fin  qui  sarei  ?  Istn.  Nè  il  più  crudele  è  questo 
De' miei  terrori.  Antigono  ricusa 
Furibondo  ogni  patto;  odia  la  vita; 
Ed  ha  seco  un  veleno.  Dcm.  Come!  A  momenti 
Dunque  potrebbe...  Ah  s'impedisca.  Or  tempo 
E  d'assistermi ,  o  Numi,  (i)  Ism.  Aimè  !  Che  speri  ? 

Dcm.  Costringere  i  cuslodi 

Quelle  pone  ad  aprir.  (?)  Ism..  1"  arresta.  Affretti 
Così  del  padre  il  fato.  D,:rn.  E  ver.  Ma  intanto 
Se  il  padre  mai...  Misero  padre  !  Addio  : 
Soccorrerlo  convien.  (3) /tra.  Ma  qual  consiglio... 

Dcm.  Tutto  oserò  :  sou  disperato  ,  e  figlio.  (/t)  , 

Ism.  Funesto  ad  Alessandro 

Quell'impeto  esser  può.  Che  !  Per  l'ingrato 

.  Ah  per  quanti  a  tremar  nata  son  io! 


A  più  barbari  martiri 
Tutti  or  deggio  i  miei  sospiri; 
Non  ne  resta  un  sol  per  te. 
Non  parlar  d'  un  incostante  ; 
Or  son  figlia  e  non  -amante; 
E  non  merita  il  mìo  affanno 


Chi  pietà  non  ha  di  me.  (5) 
SCENA  III.  Gabinetto  con  porte,  che  si  chiudono, 
e  spazioso  sedile  a  sinistra. 

Alessandro  ,  e  Clcarco. 
Alas.  yvunque  I'  offerta  pace 

\J  Antigono  ricusa  !  Ah  mai  non  speri 
Più  libertà.  Clcar.  Senza  quest'  aureo  cerchio , 
Ch'  io  rendo  a  te ,  non  s'  apriran  le  porte 
Del  career  suo.  (ój  Ales.  Ila  queste  mura  il  campo 
O  Agenore  allontani  ,  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s'uccida.  Clcar.  loia  minaccia 
Cauto  in  uso  porrò;  ma  d'eseguirla 
(l)  In  atto  di.  snudar  la  spada,  e  partire,  (a)  Come 
topra,  (3)  Risoluto.  (4)  Parte.  (5)  Parte.  (6)  Por- 
gendugU  l'anello  reale. 


Digitized  by  Google 


374  ANTIGONO 
Mi  guardi  ìl  Citi:  tu  perderesti  il  pegno 
Della  tua  sicurezza.  Assai  più  giova , 
Che  i  fervidi  consigli, 
Una  lenta  prudenza  ai  gran  perigli, 
fiuerrier  che  i  colpi  affretta,  Guerrier  che  l'arte  intende 
Trascura  il  suo  riporo  ,       Dell'  ira ,  che  l' accende, 
E  spesso  al  nudo  acciaro     Raro  i  consigli  accetta , 
Offre  scoperto  il  sen.         O  gli  sospende  almen.(i) 
SCENA  IV.  Alessandro,  e  poi  Demetrio 
nel  primo  suo  abito. 
Alt 3.  credersi  una  vittoria  (a) 

V  Sveller  di  man;  dell'adorato  oggetto 

I  rifiuti  ascoltar  ;  d'  un  prigioniero 

Soffrir  gl'insulti;  e  non  potere  all'ira  (dove... 
Scioglier  il  fren  ,  questa  è  un'angustia...  Dem.  Ali 

II  Re...  Dov'  e  l  (3_J  Ales.  Che  vuoi! 
Dem.  Voglio...  Son  io... 

Rendimi  il  padre  mio.  Ales.  (  Numi  !  Che  volto  ! 
Che  sguardi!  Che  parlar)  )  Demetrio!  E  ardisci... 

Dem.  Tutto  ardisce,  Alessandro, 

Chi  trema  per  un  padre...  Ah  la  dimora 

Sana  fatai  ;  sollecito  mi  porgi 

L'impressa  tua  gemma  real.  Ales.  Ma  questa 

È  preghiera,  o  minaccia?  Dem.  È  ciò  che  al  padre 

Esser  util  potrà.  Alci.  Parli.  Io  perdono 

A  un  cieco  affetto  il  temerario  eccesso. 

Dem.  Non  partirò  se  pria.  .  Ales.  Prence  ,  rammenta 
Con  chi  parli,  ove  sei.  Dem.  Pensa,  Alessandro, 
Che  io  perdo  un  genitor.  Ales  Quel  folle  ardire 
Più  mi  stimola  ali  ire.  Dem.  Umil  mi  vuoi  ? 
Eccomi  ai  piedi  tuoi.  (4)  Rendimi  il  padre, 
E  il  mio  Nume  tu  sei.  Suppliche  ,  o  voti 
Più  non  offro  che  a  te  ;  già  il  primo  omaggio 
Ecco  nel  pianto  mio.  Pietà  per  questa 
Invitta  mano,  a  cut  del  Mondo  intero 
Auguro  il  fren:  degli  avi  tuoi  reali 
l)  Parte,  (a)  fu  a  sedere.  (3)  Affannato,  e  torbido 
4)  <$'  inginocc/iia. 
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Per  le  ceneri  auguste, 

Signor  ,  pietà.  Placa  quel  cor  severo ,       (ro  !  (i) 

Rendi...  Atei.  Lo  speri  invano.  Dem.  In  van  lo  spe- 
Ale*.  SI.  Antigono  vogl'io 

Vittima  ili  miei  furori. 
Dem.  Ah  non  l'avrai;  rendimi  il  padre,  o  mori,  (a) 
^/e.Ola.O<.vB.Taci,ot'uccido.(3),4/e.Eiuscordasti... 
Dem.  Tutto  fuor  eh'  io  son  figlio.  Il  regio  cerchio 

Porgi  :  dov'è  '.  Che  tardi  ?  Ales.  E  speri ,  audace, 

Ch'io  pronto  ad  appagarti...  (parti.  (5) 

Dem.  Dunque  mori.  (4,  Ales.  Ah  che  fai  !  Prendilo,  e 
Dem.  Eumene?Eumene!  (6; 
Ales.  Ove  son  io  >  (7)  Dem.  T'  affretta  ,  (8) 

Corri ,  vola  ,  compisci  i!  gran  diseguo  ; 

Antigono  disciogli,  eccoli  il  segno.  (9) 
Ales.  (  È  folgore  ogni  sguardo,  fdre  fio) 

Che  balena  in  quei  ciglio.  )  Dem.  (  A  sciorre  il  pa- 

Di  propria  man  mi  sprona  il  cor.-  in'  affrena 

Il  timor  che  Alessandro 

Turbi  l' opra ,  se  parto.  In  due  vorrei 

Dividermi  in  un  punto.)  Ales.  Ancor  ti  resta  (11) 

Altro  forse  a  tentar?  Perchè  non  togli 

Quell'orribil  sembiante  agliocchi  miei? 
Dem.  (  Andro?  No:  perderei  (la) 

Il  frutto  dell'  impresa. }  Ales.  Ah  l' insensato 

Nè  pur  m'ascolta.  Altrove 

Il  passo  io  volgerò.  (i3i  Ofn.Feruia.fi/,)  Ales.  Son  ia 
Dunque  tuo  prigionìer?  Dem.  Da  queste  soglie 
Vivi  non  uscirem  ,  finché  sospesa  ; 

(l)  In  atto  feroce.  (2)  A"  alia  furioso:  prende  coihìa  si- 
nistra il  destro  braccio  d'  Alessandro  in  guisa  cfc  ei 
non  possa  scuotersi  ;  e  con  la  destra  lo  ditarma. 

f3)  Presentandogli  tu  gli  occhi  la  spada  clic  gli  ha  tol- 
ta. (4)  In  atto  diferire.  (5)  Gli  dà  F  anello,  (fi;  Cor- 
rendo verso  la  porta.  (7)  Attonito.  {8/  Ad  un  Ma* 
cedane  che  comparisce  sulla  porta  del  gabinetto, 

(9)  Dà  C  anello  al  Macedone,  che  subito  parte.  (10)  In- 
quieto a  parte.  \_m  Aliandosi  da  sedere.  (tajje*- 
sa  udirlo.  (i3)  Puoi  partire,  {i^j  Opponendosi. 
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D'Antigono  è  la  sorte. 

■Aie*,  f  Ah  !  s' incontri  „„,  morte  ;(.) 
Questo  e  troppo  soffrir  )  Libero  il  passo 
Lasciami,  traditore,  o  ch'io...  Mail  Cielo 
Soccorso  nlfin  m' invia.  Dem.  Stelle ,  è  Clcarco  !  (a) 
Che  fo  ?  Se  a  luì  iti'  oppongo  , 
Pion  ritengo  Alessandro.  Ah  tosse  almeno 
li  padre  in  libertà.  (3) 
SCENA  V.  C/earco,  e  detti:  Ismene  infine. 

CUar,  ti  |iQ  Re  ,  chi  mai 

ITA  Dalla  tua  man  la  real  gemma  ottenne! 

Aìes.  Ecco;  e  vedi  in  qual  "uisa  [4) 

CUar.  Oh  Ciel!  Che  tenti!"  (5eno((jj 
Quel  nudo  acciar...  (5)  Dem.  Non  appressarti  ,  o  in 
D'Alessandro  l'immergo.  Cfrar.  Ah  ferma  !  (  Come 
Porgergli  alta  ?  )  O  lascia  il  ferro  ,  o  il  padre 
Volo.  Ira  1  ceppi  a  ritener  .  (7)  Dem.  Se  parti , 
Vibro  il  colpo  lalale.  (8)  Citar.  Ah  no  !  (  Qua]  nuova 
0    Specje  mai  di  furor!  )  Prence,  e  non  vedi... 

Dem.  fio;  la  benda  ho  sul  ciglio.  (un  figlio 

CUar.  Dunque  Demetrio  è  un  reo?  Dem.  Demetrio  à 

Clear.  Non  toglie  questo  nome 

Alle  colpe  il  rossor.  Dem.  Chi  salva  un  padre 
Non  arrossisce  mai.  Clear.  D'un  tale  eccesso 
Ah  che  dira  chi  t'ammirò  finora? 

Dem.  Che  ha  il  Manlio  suo  la  Macedonia  ancora. 

Alfs.  Non  più  ,  Clearco;  il  reo  punisci.  Io  dono 
Cria  la  difesa  alla  vendetta.  Assali , 
Ferisci,  uccidi  ;  ogni  altro  sforzo  è  vano. 

Ism.  Corri,  amato  germano,  (g)  . 

Seguì  i  mìei  passi,  il  tuo  coraggio  ha  vinto  ; 
Il  padre  è  in  liberta.  Fra  le  sue  braccia 

(l)  Con  impeto.  (2)  Agitato.  (3)  S'accosta  ad  Ales- 
sandro. (/,)  Additando  Demetrio.  (5)  /«  atto  di 
snudar  In  spada,  (fi)  Afferra  di  nuovo  Alessandro 
mnaaaecia  Jiferirh.  (7)  Inatto  di  partire.  (8)  Ac- 
cenna <U  Jertre.  (gj  Lieta,  e  frettolosa. 
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Volo  a  rendere  intero  il  mio  conforto,  (i) 
Dem.  Grazie,  o  Dei  protettori  ;  eccomi  in  porto,  (a) 
Clear,  Che  ci  resta  a  sperar!  Alci.  (Qual  nero  occaso, 

Barbara  sorte ,  ai  giorni  miei  destini  !  ) 
Dem.  Del  dover  se  i  confini  (3) 

Troppo,  o  Signor,  l'impeto  mio  trascorse, 

Perdono  imploro  ;  incvitabil  moto 

Furon  del  sangue  i  mici  trasporti:  io  stesso 

Più  me  non  conoscea.  Moriva  un  padre  ; 

Non  restava  a  salvarlo 

Ahra  via  da  tentar.  Si  gran  cagione 

Se  non  è  scusa  al  violento  affetto, 

Ferisci  ;  ecco  il  tuo  ferro  ;  ecco  il  mio  petto.  (4) 
Ales.-Sì,  cadi,  empio...  Clic  fo  !  Punisco  un  figlio, 

Perchè  al  padre  è  fedel?  Trafiggo  un  seno, 

Che  inerme  si  presenta  ai  colpi  miei? 

Ali  troppo  vi  I  sarei.  M'  l 'l'ù-M-  ò  vero  ; 

Mi  potrei  vendicar  ;  ma  una  vendetta 

Cosi  poco  contesa 

Mi  farebbe  arrossir  più  che  I'  offesa. 
Benché  giusto  a  vendicarmi 
Il  mio  sdegno  in  van  ni'  alletta 
Troppo  cara  è  la  vendetta 
Quando  costa  una  viltà. 
Già  di  te  con  più  beli'  anni 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nollo  sdegno  che  ritiene, 
Nella  vita  che  ti  di.  (5) 
SCENA  VI.  Demetrio,  poi  Berenice. 

Dem.  -pvemetrio,  assai  facesti  ; 

Ì-)  Compisci  or  l'opra.  Il  genitore  è  salvo, 
Ma  suo  rivai  tu  sci.  Dcpor  conviene 
O  la  vita,  o  l'amor.  La  scelta  ò  dura, 
Ma  pur.  .  Vien  Berenice.  Intendo.  O  Dei! 
Già  decide  quel  volto  i  dubbi  miei. 

(t)  Parte,  (a)  Lascia  Alessandra.  (5)  Ad  Alessandro. 
(4)  Rende  la  spada  ad  Alessandro.  (5)  Parte  con 
Clear  co. 
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Ber.  Oh  illustre ,  oli  amabil  figlio  I  Oh  Prence  invitto , 
Gloria  del  suol  natio, 

Cura  dei  Numi,  amor  del  mondo ,  e  mio! 
Dem.  I  Ove  son!  )  Principessa, 

uaì  trasporto ,  quai  nomi  !  Ber.  E  chi  petrebbe , 
hi  non  amarti,  o  caro?  K  salvo  il  regno, 
Libero  il  padre  ,  ogni  nemico  oppresso , 
Sol  tua  mercè.  S' io  non  t'amassi...  Dem.  Ah  taci, 
Il  dover  nostro...  Ber.  Ad  un  amor,  che  nasce 
Da  tanto  merlo  ,  è  debil  freno.  Dem.  Oh  Dio  ! 
Amarmi  a  te  non  lice.  Ber.  Il  Ciel,  la  terra, 
Gli  uomini ,  i  sassi ,  ognun  t' adora  ;  io  sola 
Virtù  si  manifesta 

Perchè  amar  non  dovrò  ?  Che  legge  è  questa  ? 
Dem.  La  man  promessa...  Ber.  È  maggior  fallo  il  darla 

Senza  il  cor  ,  che  negarla.  Io  stessa  in  faccia 

Al  mondo  intero  affermerò  che  sei 

Tu  la  mia  fiamma,  e  che  non  è  capace 

D'  altra  fiamma  il  mio  core. 
Dem.  Oh  assalto  !  Oh  padre  !  Oh  Berenice  !  Oh  amore  ! 
Ber.  Dirò  che  tua  son  io 

Fin  da  quel  giorno...  Dem.  Addio ,  mìa  vita ,  addio. 
Ber,  Dove...  (  Alme!  )  Dove  corri? 
Dem.  A  morire  innocente.  Anche  un  momento 

Se  m'  arresti ,  è  già  tardi.  Ber.  Oh  Dio .'  Che  dici  ! 

L>  manco...  Alino...  Dem.  Deh  non oppor ti.  Appena 

Quanta  basta  a  morir:  lasciami  questa. 
Già  che  morir  degg'  io ,        Senza  rimorsi  allor 
L'onda  fatai,  ben  mio,  Sara  quest' alma  ognor, 

Lasciach'iovarqhialmcno      Idolo  del  mio  seno  , 
Ombra  innocente.  A  te  presente,  (t) 

SCENA  VII.  Berenice  sola. 

Berenice,  che  fai?  Muore  il  tuo  bene. 
Stupida,  e  tu  non  corri!...  Oh  Dio!  Vacilla 
L' incerto  passo  ;  un  gelido  mi  scuote 
Insolito  tremor  tutte  le  vene:  fa} 
(x)  Parte,  (a)  S'appoggia. 
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E  a  gran  pena  il  suo  peso  il  pie  sostiene. 
Dove  son  !  Qual  confuso 
Folla  d'idee  tutte  funeste  adombra 
La  mia  ragion?  Veggo  Demetrio;  il  veggo 
Che  in  atto  di  ferir...  Fermati  ;  vivi: 
D'Antigono  io  sarò.  Dei  core  ad  onta 
Volo  a  giurargli  fe:  dirò  elle  l'amo; 
Dirò...  Misera  me,  s'oscura  il  giorno! 
Balena  il  ciel  !  L'  hanno  irritato  i  miei 
Meditati  spergiuri.  Aimè  !  Lasciate 
Cli'  io  soccorra  il  mio  ben,  barbari  Dei  ! 
Voi  m  impedite  ,  e  intanto 
Forse  un  colpo  improvviso... 
Ah  sarete  contenti  ;  eccolo  ucciso. 
Aspetta,  anima  bella:  ombre  compagne 
A  Lete  andrem.  Se  non  potei  salvarti , 
Potrò  fedel...  Ma  tu  mi  guardi ,  e  parti  ! 

JNon  partir  beli'  Idol  mio; 

Per  quell'  onda  all'  altra  sponda 
Voglio  anch'io  passar  con  te. 

Voglio  anch'  io... 
Me  infelice  ! 

Che  fingo!  Ohe  ragiono! 
Dove  rapila  sono 

Dal  torrente  crudel  dei  miei  martiri  !  (i) 
Misera  Iterenice ,  ah  tu  deliri! 

Perchè  se  turni  siete  ,  Crescete,  o Dio, crescete, 

Ohe  delirar  mi  fate,  Fin  che  mi  porga  aita 

Perchè  non  tu'  uccidete ,        Con  togliermi  di  vita 
Affanni  del  mio  cor»  L'eccesso  del  dolor,  £2) 

SCENA  VUI.  Reggia.  Antigono  con  nurnero.ro  segui- 
to i  poi  Alessandro  ditarmato  fra  soldati  Mace- 

Ant.  T»  ira  Demetrio  dov'  è  5  Perchè  s' invola 

IVI  Agli  amplessi  palerni?  Ola,  correte; 

II  caro  mio  liherator  si  cerchi, 

Si  guidi  a  me.  (3)  Alcs.  Fra  tue  catene  alfine , 
(»)  Piange,  (a)  Parte.  &  Partono  alcuni  Macedoni. 
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Antigono,  mi  vedi.  Ant.  E  ne  son  liete, 

Per  poterle  discìorre.  Ali  Alessandro 

Rendasi  il  t'crro.(i)  Ales.  Ein  Quante  guise,  e  quante 

Trionfate  di  me  !  Per  tante  offese 

Tu  liberta  mi  rendi;  a  mille  acciari 

Espone  il  sen  l'abbandonata  Ismene  , 

Per  salvare  un  infido.  , 
Aut.  Quando?  Alcs.  Son  pochi  istanti.  Io  non  vivrei , 

S1  ella  non  era.  Ab  se  non  sdegna  un  core  , 

Che  tanto  l'oltraggiò...  Ber.  Salva,  se  puoi... 

Signor...  Salva  il  tuo  figlio.  Aut.  Aìme!  Clic  avvenne  ? 
Ber.  Perchè  viver  non  sa  che  □  te  rivale, 

Corre  a  morir.  M' ama  ;  l'odoro  ;  ormai 

Tradimento  è  il  tacerlo.  Aut.  Ah  sì  procuri 

La  tragedia  impedir.  Volate... 

SCENA  IX.  Ismene  ,  e  detti. 
Isnt.  TT1  tarda, 

Hi  Padre ,  già  la  pietà  ;  già  più  non  vive 

Il  misero,  german.  Ant.  Che  dici  !  Ber.  Io  moro. 
Jsm.  Pallido  su  l'ingresso  or  I"  incontrai 

Del  giardino  reale.  Addio  ,  ini  disse, 

Per  sempre,  Ismene.  Un  cor  dovuto  al  padre 

Scellerato  io  rapii;  ma  questo  acciaro 

Mi  punirà.  Cos'i  dicendo,  il  ferro 

Snudò,  fuggì.  Dove  il  giardin  s'imbosca 

Corse  a  compir  l'atroce  impresa yéd  io 

L'ultimo,  o  Dìo  !  funesto  grido  intesi, 

Né  accorrer  vi  potei  : 

Tanto  oppresse  il  terrore  i  sensi  miei. 
Alea.  Chi  pianger  non  tlovria! 
Ant  Dunque  per  colpa  mia  cadde  trafitto 

Un  figlio ,  a  cui  degg'  io 

Quest'aure  che  respiro!  Un  figlio,  in  cui 

La  fe  prevalse  al  mio  rigor  tiranno  1 

Un  figlio...  Ah  che  diranno 

I  posteri  di  te  !  Come  potrai 

L'idea  del  fallo  tuo,  gli  altri,  e  te  stessa, 
(ti  Gli  vien.  rem  la  spada,  . 
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Antigono,  soffrir  ?  Mori;  quel  figlio 
Col  proprio  sangue  il  tuo  dover  t'addita,  (i) 

SCENA  ULTIMA.  Cleono  ,  e  poi  Demetrio 
cvn  seguito  ,  e  detti. 


•A°X! 


,  che  fai?  Dei 


Contro  il  furor  dei  tuoi ,  dov'  è  più  nero 
E  follo  il  bosco  io  m'era  ascoso.  Il  Prence 
V'entrò  ;  ma  in  quell'orror,  di  me  più  nuovo, 
Visto  non  vide  ;  onde  serbarlo  in  vita 
La  mìa  potè  non  preveduta  aita. 
Ant.  Ma  crederti  poss'io?  Clcar.  Credi  ai  tuo  ciglio; 

Ei  vitn.  Ber.  Manco  di  gioia. 
Dem.  Ab  padre!  (a)  Aut.  Ah  figlio!  (3) 
Dem.  Io  Berenice  adoro  ;  (4)  . 

Signor,  son  reo  :  posso  morir,  non  posso 
Lasciar  d'amarla.  Ah,  se  non  è  delitto 
Che  il  volontario  errore  , 
La  mia  colpa  è  la  vita,  c  non  P  amore. 
Ant.  Amala  ,  è  tua  :  piccolo  premio  a  tante 
Prove  di  fe.  Dem,.  Sarla  supplicio  un  dono . 
Che  costasse  al  tuo  core...  Aut.  Ab  sorgi;  ab  taci, 
Mia  gloria  ,  mio  sostegno  , 
Vera  felicita  dei  giorni  miei. 
Una  tigre  sarei  se  non  cedesse 
Neil"  ingrato  mio  petto 
All'amor  d'un  tal  figlio  ogni  altro  affetto. 
Dem.  Padre  ,  sposa  ,  ah  dunque  insieme 

Adorar  potravvi  il  core , 
E  innocente  il  cor  sarà  ! 
Figlio  amato!  Ber.  Amata  speme! 
Chi  negar  potrebbe  amore 
A  si  bella  fedeltà! 


{ i  )  V uolc  uccidersi,  (a)  Da  lontano.  (3)  Incontrandolo, 
(4)  lJ'  inginocchia. 
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\cr^  \  -,  Se  tal  gioie,  o  fausti  Cieli, 
imi.     >a    .  jviinacc;anJ0  altrui  donale  ; 


Dei  passati  affanni  miei. 
Dcm.  Io  la  vostra  intendo,  o  Dei, 

Nella  mia  felicità. 
Ber.     \        Io  la  vostra  intendo  ,  o  Dei, 
Dan.  y"2"  Nella  mia  felicità. 


Se  dolce  premio  alla  virtù  d'un  padre, 
^Adorabil  Monarca^ 

È  dei  figli  l'amore,  oh  come,  oli  quanto 
Più  d'  Antigono  il  sai  !  Non  son  ristretti 
I  tuoi  paterni  affetti 

Fra  i  confini  del  sangue;  hanno  i  tuoi  regni 
Tutti  il  lor  padre  in  te;  per  te  ciascuno 
Ha  di  Demetrio  il  cor.  La  fede  altrui, 
E  la  clemenza  tua  sono  a  vicenda 
E  cagione,  ed  effetto. -Un  figlio  solo 
Antigono  vantò  nei  suoi  perigli  : 
Quanti  i  sudditi  tuoi  sono  i  tuoi  figli. 
Piovano  gli  astri  amici 
Gl'influssi  lor  felici 
Su  i  voti  che  si  spargono 
In  questo  di  per  te. 
Voti ,  che  con  i'  affetto 
Misurano  il  rispetto, 
Che  in  dolce  error  confondono 
Sempre  col  padre  il  Re. 


Ber.  Per  contento  io  mi  rammento 


LICENZA. 


FINE. 
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DELL'ETERNITÀ' 

Festa  teatrale  scritta  dall'  Autore  iu  Vienna  1'  An- 
no tyZi.  d'ordine  dell'  lmperator  Carlo  Vi.  e  sontuo- 
samente rappresentata  la  prima  volta  con  musica  del 
Fux  nel  Giardino  dell'Imperiai  Favorita  per  festeg- 
giare il  di  a»  Agosto,  giorno  di  nascita  dell'  Impera- 
trice Elisabetta. 

ARGOMENTO. 

Enea  Troja.no ,  figliuolo  d'  Anchise  ,  avendo  dopo 
la  distruiion  della  Patria  perduto  il  padre  nel  viag- 
gio prescrittogli  dall'oracolo  d'  Apollo  ,  pervenne  in 
Cuma;  <P  onde  con  la  Sibilla  Dcifobe  discese  agli  Eli- 
ti a  rivedere  ,  e  consultare  l' ombra  del  padre. 

Negli  Elisi  suddetti  si  figura  il  Tempio  dell'  Eter- 
nità, descritto  da  Claudiana  nel  a.  libro  delle  lodi,  di 
Slilicone,  e  situato  dal  medesimo  in  parte  remota ,  ed 
inaccessibile  ai  mortali. 

L  azione  della  Festa  sarà  V  adempimento  del  te- 
nero desiderio  d'Enea  di  rivedere  il  padre:  e  tutto 
ciò ,  c/i  egli  vede ,  ed  ascolta  in  tale  occasione ,  serve 
opportunamente  per  celebrare  il  felicissimo  giorno 
natalìzio  d"  Augusta. 

I  NT  E  RL  O  C  U  T  O  RI 

Deifobe. 
Enea. 

L'  Eternità'. 
La  Gloria. 
La  Virtù*. 
Il  Tempo. 
L'Ombra  d' Anchise. 

L'Azione  si  rappresenta  ne'  Campi  Elisi, 
e  nella  Selva,  che  gli  precede. 
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Neil' aprir  della  scena  comparirli  una  piccola,  ed 

più  caliginosa  ,  e  funesta  conduce  a  Dite,  e  l'altra 
più  luminosa ,  ed  allegra  agli  Elìsi.  Nel  mezzo  di  es- 
se l'olmo  foltissimo  rammentato  da  Virgilio,  come 
sede  dei  sogni.  Si  vedranno  fra  ì  rami  del  medesimo 
varie  forme  mostruose  rappresentanti  le  immagini  cor- 
rotte del  sonno. 

Enea  in  atto  di  snudar  la  spada, 
e  Deiftibe  trattenendolo. 

Dei/,  -piermati ,  Enea ,  che  tenti  !  Il  nudo  acciaro 
r  A  qual  uso  stringesti? 

I  profondi  son  questi 

Del  paterno  Scamandro;  e  qui  non  hai 

Achille,  Automedonte, 

Stendo,  Aiace,  o  Diomede  a  fronte. 
Enea.  Ma  i  Centauri,  le  Sfinì;! , 

Le  pallide  Gorgoni,  e  tante  informi 

Minacciose  sembianze, 

Deifobe,  non  miri!  Almen  difendo... 
Deif.  Vuote  forme  son  quelle  ,  e  sema  corp» 

Lievi  immagini  e  vane.  In  quest'  opaco 

Abitato  dai  sogni  olmo  frondoso 

Hanno  tutte  il  lor  nido 

Le  fantastiche  idee,  che  dei  mortali 

Disturbano  i  riposi.  Al  Sol  nemiche 

Fra  i  silenzi  notturni 

Scorrono  il  nostro  Mondo  ;  e  fan  ritorno 

Ai  neri  alberghi  all'apparir  del  eiorno. 
Enea.  Dunque...  Deif.  Del  cor  guerriero 

Ricomponi ,  e  m'  ascolla.  In  due  diviso 
Vedi  il  sentici  ?  Quinci  si  passa  a  Dite, 
Quindi  agli  Elisi.  A  custodir  di  quella 

II  disperato  ingresso 


Digitized  by  Google 


DELL'  ETERNITÀ'  335 

Vegliali  le  cure,  e  i  mali, 
Che  opprimono  i  mortali: 
"V'è  ìa  slanca  Vecchiezza, 
La  nuda  Povertà ,  v'  è  di  se  stessa 
La  Discordia  nemica, 
Il  tardo  Pentimento,  e  la  Fatica. 
Ma  vegliano  di  questi 
Al  passo  avventuroso 
L'Allegrezza,  il  Riposo 
Dei  lieti  alberghi  in  su  la  soglia  assiso; 
V'è  la  sicura  in  viso 
Innocenza  tranquilla  in  puro  ammanto  ; 
E  v'ùil  Piacer  con  l'Onestade  accanto. 
Questa  è  ia  nostra  via  ;  quivi  soggiorna 
L'estinto  genitor.  Contese  agli  altri, 
IVIa  non  a  te  ,  soli  le  felici  strade  : 
Tanto  piacque  agli  Dei  la  tua  pictade. 
Tu  vedrai  fra  quelle  sponde 

Altre  fronde,  p=  Ed  altri  fiori, 

Educati  =  Ai  molli  fiati 

D'  altro  zeffìro  leggier. 
Come  splenda  il  di  vedrai , 

Che  giammai  non  giunge  a  sera, 

E  in  eterna  primavera 

Come  rida  ogni  sentier. 
Enea.  Deh  tronchiam  le  dimore , 

Saggia  mia  conduttrice.  Dei/.  Impaziente, 

Enea,  troppo  tu  sei.  Enea.  Ma  cerco  un  padre, 

C  he  fra  le  stragi ,  e  '1  sangue , 

Fra  gl'  incendj  ,  ira  1'  armi ,  e  le  mine , 

Su  questi  omeri  stessi, 

Ai  nemici  involai  ;  che  al  duro  esigilo 

Mi  fu  compagno,  c  sostener  sapea 

E  del  ciclo ,  e  del  mar  1*  ira  inclemente , 

Oltre  il  vigor  dell'eia  sua  cadente; 

Un  padre  a  me  si  caro, 

Che  sol  per  rivederlo  erro,  e  m'aggiro 

Entro  l'orror  profondo 

Del  conteso  ai  viventi  ignoto  Mondo. 
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Non  merita  rigor 
La  tenera  pietà , 
Che  al  caro  genitor 
Conduce  un  tìglio. 


MPIO 

JS'o  ,  la  futura  età 
Vile  noi  chiamerà, 
Se,  quando  al  padre  andò, 
Enea  talor  bagnò 
Di  pianto  il  ciglio. 


Deif.  Sarà  pago  a  momenti 

L'  ardente  tuo  desir.  Vedrai  fra  poco 
L'  amato  genitor  i  saprai  qual  dono 
Ai  tardi  tuoi  nepoti 

Prometta  il  Ciel  dopo  ni  ili'  anni  e  mille  ; 

Saprai  qual  nuovo  Achille 

Ti  resti  a  debellar-  Tu  ascolto  ,  e  serba 

Nel  tenace  pensier  gli  eventi  arcani , 

I  nomi  ignoti  ,  ed  i  trofei  lontani. 
Enea.  Tutto  tarb.Deif.  Tra  le  frondose  braccia 

DÌ  quell'arbore  op;ica  ormai  deponi 

L'aureo  ramo  fatale»  iicate  adora; 

E  fausto  all'  opra  il  di  lei  Nume  implora. 
Enea.  Triforme  Dea ,  che  in  questi 

Caliginosi  regni 

Della  notte  profonda  Ecate  sei; 
Se  mai  grate  al  tuo  Nume 
Nere  vittime  offersi  in  brune  spoglie; 
Se  in  queste  oscure  soglie 
Si  conosce  pietà ,  soffri  che  vada , 
Già  che  aranzò  dalla  vendetta  Achea, 
Al  padre  estinto  il  pellegrino  Enea. 
Ecco...  del  ramo  ..  O  Dei'  (i) 
Che  avvenne!  Il  suol  vacilla! 
Trentun  l'annose  piante!  AL  bosco  intorno 
Mngge  vento  improvviso,  e  si  scolora 
Anche  la  scarsa  iuee , 
Ch'  era  scorta  mal  lùla  ai  nostri  passi  ! 
Deifobe...  Deif,  Che  temi  '■  Ah  ,  non  intendi 
(ìj  Si  oscura  improvvisamente  il  bosco,  e  si  sente  or- 
rida armonia  ,  die  imitando  il  fremito  di  vento  rac- 
chiuso, accompagna  il  seguente  recitativo,  a  ciò 
che  rimane  deLC  iaterrutta  preghiera  di  Enea. 
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Questo  linguaggi 
V  Èrebo  si  placò 
Enea.  Ecco  del  ran 


ompisci  il  voto. 


Il  tributo  depongo  ,  e  'ì  Nume  adoro.  (1) 
CORO. 
Mai  sul  Gange  al  Sol  nascente 
L'  auree  porte  d'  Oriente 
Più  beli'  Alba  non  apri. 


Oh  di  noi  più  fortunato 
Chi  a  tal  sorte  conservato 
Pria  del  secolo  felice 
I  suoi  giorni  non  compì  ! 
(l)  Nel  terminar  della  preghiera  appena  depone  Enea 
il  rama  fatale.,  die  si  cangia  in  un  istante  la  notte- 


Elisi.  Si  vede  in  essi  il  tempio  deli'  Eternità  soste- 
nuto da  colonne  trasparenti ,  fra  le  quali  saranno 
Ordinatamente  disposte  le  immagini  delle  Eroine  ,  e 
degli  Eroi  dal?  antichità  più  celebrati.  Sederà  nel 
mezzo  1'  Eternità  :  ai  lati  la  Virtù ,  e  la  Gloria  ;  più 
basso  il  Tempo  ;  e  nelle  due  estremità ,  C  una  a  fron- 
te de/T  altra  l'ombra  di  Lino,  e  d'Orfeo  coronate 
d'  edera  e  dì  lauro  ,  con  la  cetra  accanto  ,  e  con  nu- 
meroso accompagnamento  dei  loro  seguaci,  che  for- 
mano i  Cori.  Enea  sorpresa  si  ritira  con  Dcifabe  in 
disparte  ad  ammirare  la  novità  delle  apparente,  e 
della,  inaspettata  armonia  del  Coro,  che  segue  eoa 
balla  di  Custodi  del  Tempia, 


Lino. 


A  vestir  leggiadre  spoglie 
Scenderà  l'alma  più  bella 


Dalla  stella,  in  cui  s'  accoglie 
Fra'  mortali  in  questo  di. 


CORO. 

Mai  sul  Gange  ec. 

Orfeo. 
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CORO. 
Mai  sul  Gange  ec. 
Enea.  Son  pur  desto,  o  vaneggio 
Qual  armonìa.,  qua!  luce, 
Quali  oggelti  rimiro!  Dei/.  Eccoti  alfine 
Oli  Elisi  fortunati.  11  Tempio  osserva 

Dove  siede  colei  come  Regina. 

La  germana  del  Fato ,  ' 

L'immutabile  è  quella 

Madre  degli  anni:  Eternila,  s' appella. 

Son  ministri  di  lei, 

Quanti  le.stan  d' intorno.  Il  Tempo  è  (pesto, 

Che  ai  secoli  fugaci 

Prescrive  il  giro.  È  la  Virtù  colei, 

Che  i  Felici  tuonali 

Rende  uguali  agli  Dei.  La  Gloria 'è  l'  altra 

Nutrice  delle  Muse  :  e  i  due,  che  vedi 

Sul  fiorito  terren  sedersi  a  fronte, 

Son  di  Tracia,  e  di  Tebe 

Antichissimo  onor,  Lino,  ed  Orfeo. 

Hanno  entrambi  la  cetra; 

Son  coronati  entrambi  :  e  ognun  di  loro 

Regola  un  coro  di  seguaci  suoi, 

Atti,  cantando,  ad  eternar  gli  Eroi. 
Enea.  Ma  perchè  qui  d' intorno 

Sòn  eli  Elisi  raccolti  * 
Vèif.  Tutto  saprai  fra  poco.  Or  su  le  sponde 

Di  quest'onde  vivaci 

Meco  assiso  in  disparte  ascolta,  e  taci, 
CORO. 
Ma!  sul  Gange  al  Sol.  nascente 
L'  auree  porte  d'  Oriente 
Più  bell'Alba  non  aprì. 
L'Et.  Ben  è  ragion  che  i  fortunali  alberghi 

Oggi  suonin  d' intorno 
.  D  insolita  armonia.  Questa  è  l' aurora, 
\i)  In  disparte  a  Dcìfobe. 
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Che  del  nascer  d'Elisa  andrà  superba. 

Ma  non  basta,  o  miei 'fidi; 

Celebrarla  cosi.  Sudar  ciascuno 

Debbe  di' questa  ad  affrettar  l'arrivo. 

Alla  Donna  sublime 

Già  nel  mìo  tempio  io  preparai  la  sede. 

Del  reol  suo  sembiante 

Già  per  man  delle  Grazie,  e  degli  Amori 

Nel  terzo  ciel  s'immaginò  l'idèa: 

Già  la  Gloria  s'appresta 

A  tentar  col  suo  nome 

Insolito  cammin.  Ma  a  te  si  serba 

La  più  nobil  fatica, 

Il  più  lungo  sudor,  Virtude  amica. 

Tu  dei  I'  anima  grande 

Dei  tuoi  preg[  arricchir.  Veglia  all'  impresa  ; 
Nè  troppo  a  te  rassembri 
Sollecito  il  penster.  Non  basta  il  giro 
Di  pochi  lustri  a  maturar  portenti; 
E  lento  oltr*  l'  usato 
Le  meraviglie  sue  medita  il  Fato. 
Nasce  in  un  giorno  solo  ,  Stan  del  natio  terreno 
E  in  un  sol  giorno  muore    Chiuse  gran  tempo  in  sene* 
Quel  languidetto  fiore        Tarde  le  palme  a  nascere. 
Si  pronto  a  comparir.        Difficili  a  morir. 
Il  Tem.  Quale  alle  mie  ragioni 

Nuova  insidia  si  tesse!  I  nomi  eccelsi 
Dell'estinte  Eroine,  e  degli  Eroi 
Non  sono  a  questo  tempio 


Ipermestra  Cedei  ,  Leda  la-bella,  ' 
Che  degli  astri  Amiclei  madre  si  vide; 
Perseo,  Teseo,  itellerofonte,  Alcide. 
Pur  di  costoro,  e  di  sniìV  altri  insieme 
Io  già  comincio  a  indebolir  la  fama. 
Ma  se  tal  nasce  Elisa-  ■■ 


Ornarne 
Vivono 
Pcnlesil 


che  basti?  Ad  o 
or  nella  memori; 
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Oual  si  pensa  fra  voi  ;  se  questa  cara 
fanti  secoli  innanzi  occupa  il  Cielo, 
Come  contro  di  Lei 
Esercitarle  mie  ragioni t  E  come 
Estinguere  il  suo  nome  , 
I  suoi  pregj  oscurar?  L'usato  giro, 
In  cui  distruggo  e  riproduco  il  (uno, 
Pretendete  arrestar!  V|e  forse  ignoto 
Con  quali  ordini  eterni 
L' armonia  delle  cose  il  Ciel  governi  ! 
Tutto  cangia  ,  e  '1  di  che  viene 
Sempre  incalza  il  d'i  che  fugge  ; 
Ma  cangiando  si  mantiene 
Il  mio  stabile  tenor. 
Tal  ristretta  in  doppia  sponda 
Corre  l'onda  all'onda  appresso. 
Ed  è  sempre  il  fiume  ìstesso , 
Non  è  mai  l'istcsso  umor. 
la  Gì.  Fino  a  me  non  si  stende , 
Invìdo  Piume  ,  il  tuo  poter.  Distinte 
San  le  cure  fra  noi.  Tu  le  vicende  _ 
Regola  pur  degli  anni  ;  ordina  i  moti 
Alle  faci  del  ciel;  su  i  colli  aprichi 
Le  vendemmie  matura,  0  fa'  sui  campi 
Cerere  biondeggiar  :  dei  nomi  illustri , 
Dell'eccelse  memorie  io  son  custode. 
La  meritata  lode 

Stimolo  ,  e  premio  alla  virtù  dispenso: 

Prendon  V  anime  grandi  . 

Da  me  nell'  opre  lor  norma ,  e  consiglio 

Io  sul  primo  naviglio  . 

Alla  guerriera  poventud e  Argiva 

Mitigai  lo  spavento 

Dell'  incognito  mare  :  il  grave  incarco 

Seppi  all'Eroe  T ebano 

Alleggerir  delle  cadenti  sfere- 

Prova  è  del  mio  potere 

Se  talor  la  fatica 

È  dei  viventi  amica;,  e  se  talora, 
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Pur  eli'  io  giunca  con  quello  , 
Agli  occhi  degli  Eroi  la  morte  è  bella. 
Chi  ne!  canimin  d'onore  Per  me  spargendo  il  sangue 
Stanca  sudando  il  piede,    Non  palpita,  e  non  lancile 
Perch'  io  gli  son  mercede,    Fra  cento  riseli)  e  cento 
Lieto  è  del  suo  sudor.       Contento  ìl  vìncitor. 
La  Vir.  Tu  minacciando  scuoti 
L'annosa  fronte,  e  rivolgendo  vai 
Vendette  in  tuo  pensier  ,  nemico  Nume  x 
Ma  saran  questa  volta 
Vani  Ì  tuoi  sdegni.  Io  dell'eccelsa  Elisa 
Vestir  l' anima  augusta 
Di  tal  luce  saprò  .  che  i  raggi  suoi 
Offuscar  non  potrai.  Farò  che  sia 
Senza  orgoglio  prudente, 
Giusta  senza  rigor  ;  tarda  allo  sdegno, 
Facile  alla  pietn.  L'  avversa  sorte 
La  troverà  costante  ,  e  moderala 
La  felice  fortuna.  In  lei  divisa 
La  maestà  dal  fasto  ,-  in  lei  congiunta 
La  clemenza  all'  impero 
Il  Mondo  adorerà  :  talché  vedrassi 
Da  tanto  merto  oppressa, 
E  ammirarla  dovrà  l' Invidia  istessa. 

Tu  vedrai  che  Virtù  non  paventa 
L'onda  lenta  del  pallido  Lete, 
E  che  indarno  d' insidie  segrete 
La  circonda  l'instabile  Età: 
Che  sicura  fra  tanti  nemici 
SÌ  rinforza  nel  duro  cimento, 
Come  al  soffio  di  torbido  vento  ' 
Vasto  incendio  più  grande  si  fa. 
Il  Tfm.  Questa  ingrata  mercede 

Dunque  ,  o  Virtù ,  mi  rendi  ?  E  pur  si  spessa 

L'opra  mia  ti  giovò.  Dei  pregj  tuoi 

La  Frode  usurpatrice 

Quante  volte  scopersi  ;  onde  conobbe 

Disingannato  il  Mondo 
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La  crudeltà  nascosa, 
Che  sembrava  pietà  ,  ['  insidia  rea 
Che  amicizia  purea,  l'empio  livore, 
L'odio  infedel,  che  compariva  amore. 
E  tu  stessa  ,  qual  volta 
Nel  manto  delta  colpa 
La  calunnia  t'avvolse,  esule,  afflitta 
Vilipesa  ,  aborrita 
Dalle  reggie  fuggisti  ;  io  ti  difesi  , 
Svelando  i!  vero  ,  e  lo  splendor  ti  resi  : 
Ed  or...  L'Et.  Tronchisi  ormai 
L'inutile  contesa.  A  un  cenno  mio 
So  che  'I  rìgido  Nume 
Cangerà  di  voler.  Volgiti.  È  questa  ,  (1) 
Benchò  imperfetta  ancora, 
L*  immagine  d'  Elìsa.  Osserva,  e  pensa , 
Quanta  costi  finora  , 
E  quanta  ha  da  costar 
Or  congiura,  se  puoi. 

CORO. 
Qual  astro,  qual  lume 

Scintilla  dal  ciclo  f 

Nascosto  in  quel  velo 

Qual  Nume  sarà  I 
Lino, 
Dirci  che  somiglia 

La  lìiva  d'  Atene  ; 

Ma  l'asta  non  tiene, 

Ma  T  elmo  non  ha. 

c  o  a  o. 

Nascosto  in  quel  velo 
Qual  nunie  sarà? 


x  agli  Dei. 


S)  onesta  beltà. 
CORO. 
Nascosto  in  quel  v 


lo 


Lmo ,  kd  Orfeo. 
i  Giove  la  sposa 
Che  sembra,  direi; 
Ma  meno  orgogliosa 
E  questa  di  lei, 
E  spira  dal  volto 
Maggior  maestà. 
CORO. 
vual  astro,  qual  lume 
Diresti  che  pare  Discese  dal  cielo  ! 

La  figlia  del  mare  ;  Nascosto  i»  quel  velo 

Qual  .Nume  sarà  ! 
(0  Ad  un  cenno  dell'  Eternità  si  veda  occupata  la 
parte  superiore  del  Tempia  da.  mt  gruppo  di  nuvv* 
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Enea.  Deifobe  ,  potrei  (1)  # 
Ammirar  più  d' appresso 

Quel  celeste  sembiante;  Deif.  I  passi  audaci  (2) 
D' inoltrar  non  È  tempo  ;  ascolta ,  e  taci. 
La  Vìr.  Ove  adesso ,  o  severo 

Moderator  degli  anni,  ove  sou  l'ire 

Del  tumido  tuo  cor?  L'  Et.  Stupido,  e  muto 

Minacciar  non  ardisci  ? 

Parlar  non  osi  !  La  Gl.  Or  che  farà  compita  , 

Se  i  tuoi  sdegni  incatena 

L' idea  d' Elisa  immaginata  appena  ? 
Leon  dì  stragi  altero  Ma  d'  una  face  al  tnmpo 

Cosi  minaccia,  e  freme:      Perde  l'ardir,  lo  sdef  no; 

He  teme  il  passeggiero,      E  non  gli  resta  un  se^no 

Ne  trema  il  cacciator.        Del  primo  suo  valor. 
J7  Tem.  Da  merito  sì  grande 

È  gloria  1'  esser  vìnto.  A  voi  non  cedo 

Però ,  se  cedo  a  tei.  La  nostra  lite 

Si  cangia  ,  e  non  si  estingue.  A  voi  m' opposi  : 

Or  gareggio  con  voi.  Vedrem  clii  sappia 

Ottener  nell'  onore 

Del  felice  natal  parte  maggiore. 
La  Vir.  Non  ricuso  la  gara. 

La  Gl.  11  cimento  mi  piace.  V  Tem.  A  noi  si  sveli 
In  qual  del  Mondo  fortunato  clima 
Dovrà  nascer  Elisa  ;  e  quello  il  campo 
Sia  di  nostre  "contese.  Andranno  alteri 
Forse  di  questa  sorte 

le  ,  che  dilatandosi  a  poco  a  poco  scoprono  alla  fi- 
tta degli  spettatori  l  aspetto  del  ciclo  di  V mere. 
Da  un  lato  uedrassi  la  conca  marina,  clic  serve  di 
carro  alla  Deità  suddetta,  con  le  colombe  accop- 
piate con  freni  di  rose  alla  medesima  :  dall'  altro 
le  tre  Grazie  e  per  tutto  Amorini  che  scherzano. 
Sarà  adorno  il  cielo  di  varie  stelle  ;  nella  più  gran- 
de, e  piti  luminosa  delle  quali  comparirà  adombra- 
ta  V  immagine  di  Augusta. 
(1)  In  disparte  a  Deifobe.  (a)  Come  sopra  ad  Enea, 
Toma  LJ,  a3 
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I  felici  Sabei?  Gli  orli  di  Atlante? 

Le  Tempe  di  Tessaglia  !  La  (il.  Il  suol  Cretense  , 

In  cui  Giove  vagì  !  La  Fir.  Delo,  in  cui  nacque 

La  coppia  luminosa  ?  O  pur...  V  Et.  Dal  vero 

S'allontana  il  presagio.  E 'quale  avreste 

Merito  voi  nel  preparar  d' Elisa 

Alla  cuna  reale  inclita  sede  , 

Se  già  chiara  per  altri 

Una  terra  si  sceglie  !  Ornar  dovete 

Solamente  per  essa  un  altro  suolo; 

Talché  la  vostra  cura 

Sia  tutta  omaggio  a  lei.  Là  verso  il  polo 

Un  selvoso  sì  stende 

Vastissimo  lerren.  Popoli  amici 

Della  prisca  innocenza  in  esso  han  sede. 

II  coraggio  ,  e  la  fede 

Son  la  lor  sicurezza.  In  mura  accolti , 

Inesperti  a  temer ,  viver  non  sanno. 

Al  variar  dell'  anno, 

Con  le  cittadi  erranti 

Variano  albergo  :  e  non  confuse  ancora 

DI  pellegrino  sangue  , 

Di  stranieri  costumi, 

Serban  le  nozze  ,  e  la  favella  ,  e  i  Numi. 
Questi  1'  età  futura 

Germani  appellerà  :  nome  che  un  giorno 
Farà  tremar  la  terra.  A  questo  il  Fato 
Popolo  fortunato 

D'  Elisa  destiuò  la  cuna  ,  e  'I  trono  ; 
Popolo  che  sarà  degno  del  dono. 
A  regnar  dal  Cielo  eletto 
Non  saprà  quel  germe  altero 
Tollerar  né  iuen  1*  aspetto 
D'  infelice  servitù. 
E  '1  valor  dei  figli  suoi 

Tal  sarà ,  che  'I  Mondo  ammiri 
In  un  Popolo  d'Eroi 
Mille  esempj  di  virtù. 
La.  Vir.  Al  cimento  ,  al  cimento , 
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Emule  Deità.  Vediam  ,  di  voi 
Chi  potrà  soperarmi.  Il  suol  Germano 
Mio  soggiorno  farò.  Meco  la  schiera 
Degli  ospitali  Dei,  meco  la  fede, 
Meco  il  candor  verrà  ;  ma  dell'  inganno 
Sempre  colà  fia  pellegrino  il  nome. 
Là  fiorir  le  beli'  arci 
■  Tutte  farò  ;  ma  non  sarà  a  ministre  * 
D'  ozioso  piacere.  Ivi  del  vero 
Sarà  scorta  il  saper,  non  mai  fomento 
Alle  risse  importune 
Delle  garrule  scuole. 
H  militar  valore 
V*  abiterà  ;  ma  senza 
La  militar  licenza.  ÀI  genio  industre 
Delle  menti  Germane 
Dovrà  Minerva  l"  arte 
Di  propagar  sopra  1'  impresse  carte 

I  dotti  altrui  sudori  ;  il  Dio  dell'  armi 
Lo  «strepitoso  ordigno, 

Imitator  del  folgore  di  Giove. 

II  sesso  ,  imbelle  altrove  , 

Colà  sarà  guerriero.  Annate ,  al  fianca 
De  i  feroci  consorti , 
In  campo  antlran  le  giovanette  spose  : 
Alternando  con  loro, 
E  dei  sudori  ,  e  dei  riposi  a  parte  ,  * 
Con  Ì  vezzi  d'Amor  l'ire  dì  Marte. 
Glie  beli' amar  se  un  volto  Che  la  gentil  bellezza 
Mischiando!  vezzi  all'ire    Frange  d'un  cor  l'aspre  zzai 
Mostra  guerriero  ardire      L' esempio  del  valore 
In  tenera  beltà  !  Difende  la  viltà. 

//  Tem.  Non  v'  è  fra  voi  chi  possa 
Variar  delle  cose  il  primo  aspetto 
A  paragon  di  me.  L' aperto  al  mare 
Nuovo  cammin  là  fra  Caridcli ,  e  Scilla, 
Le  separate  adesso ,  y 
Ma  congiunte  una  volta  ,  Abila  e  Culpe  , 
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Son  grandi  ,  e  noie  a  voi 
Prove  del  mio  poter  ■  ma  il  suol  Germane 
Maggiori  ne  vedrà.  Farò  beo  io 
Torreggiar  di  superbe 
Numerose  Città  quel  suolo  istesso  , 
Or  di  foreste  ingombro.  I  campi  allora 
Risponderai!  con  larga  usura  ai  voti 
■Dei  felici  cultori.  I  verni  istessi  , 

I  verni  pertinaci  accresceranno 

O  comodi  alla  vila  ,  o  pregj  all'  arte  , 

O  istromenli  al  piacer.  Che  vago  oggetto 

Sara  il  veder  fra  le  cadute  nevi 

Qua  sdrucciolar  festivi 

Per  le  lubriche  strade  ì  carri  d'oro; 

Là  dei  plaustri  frequenti 

Fidar  l'inearco  agi'  indurati  fiumi  ; 

E  respirar  frattanto 

Gli  abitatori  industri, 

Nei  felici  soggiorni  aure  temprate! 

Ammirerà  traslate 

Di  Latnpsaco  ,  e  di  Creta 

II  buon  padre  Lieo  colà  le  viti. 
Stupir  an  che  arricchiti 

Siano  i  campi  Germani 

Di  tutti  i  doni  lor  Pomona  ,  e  Flora  : 

Nè  brameranno  allora  , 

Paghe   di  Vagheggiar  forme  si  belle  , 

Di  bagnarsi  nel  mar  1' Artiche  stelle. 

Dall'arte  amica  —    Fin  l'odorosa 

Cola  difesa  Rosa  gentile  , 

La  primavera,  Amor  de'  zeflìri  , 

Dal  verno  illesa,  Pregio  d'Aprile  , 


La  Gl.  Sudate  pur,  sudate, 

Numi  rivali ,  in  adornar  di  Elisa 
Il  soggiorno  natio  :  la  vostra  cura 
È  materia  alla  mìa.  Quanto  più  grandi 


Net  gel  nemico 
Si  specchierà. 
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Meravìglie  adunate,  io  più  soggetto 
Di  celebrarle  avrò.  Sarà  mio  peso 
Cbe  1'  incognita  fonte 
Bel  Nilo  occulto,  e  la  remota  sponda 
Del  faretrato  Oronte 

Dell'atro  bellicoso  ,  6  ' 

Dei  Ren  ,  dell'  Albi  ,  e  del  Visurgi  impari. 

Non  le  montagne  ,  o  i  fiumi 

Rammenterò  per  disegnar  confini 

A  i  Germanici  regni  :  assai  famosi 

I  termini  di  quelli 
Dei  nemici  respinti 

Per  distinguer  1'  etadi 

Non  conterò  ;  ma  le  vittorie  ,  i  fasti  , 

II  naial  degli  Eroi.  Dovrà  la  terra 
Da  prìncipi  grandi 
Antiveder  della  Germania  il  fato , 
Chea  regnarla  destina.  E,  disperando 
Di  ritrovar  più  ferma  sede  altrove  ,  *> 
Tratto  v'  andrà  delle  mie  voci  al  grido 

L'  auge!  di  Giove  a  fabbricarsi  il  nido. 
Noasiendei  pregi loro(go,  Che  l'Istro  bellicoso 
Superbi  il  Gange,e  '1  Ta-     Fra  le  corone,  e  i  st  giù 
Benché  d'arene  d'oro  Dei  soggiogati  regni 

Portin  tributo  al  mar.         Vedranno  riposar. 
V  Et,  Asf-ii  la  vostra  gara  , 

Eniule  Deità  ,  vi  sprona  all'  opra  : 

Pur  non  sentiste  ancora 

Lo  stimolo  maggior.  Quejta,  del  Cielo 

Cura,  ornamento  ,  e  parte, 

Augusta  donna  è  destinata  in  dono 

Al  più  forte  ,  al  più  giusto ,  al  più  felice , 

Al  inaggior  dei  Monarchi  :  a  quello  ,  in  pace 

Amorde'  suoi  vassalli:  a  quello,  in  guerra 

Terror  dei  suoi  nemici  ;  a  cui  del  Mondo 

Non  costerla  V  impero 

Cbe  un  peosier  di  volerlo;  onde  più  grande 


Digilized  by  Google 


So8  IL  TEMPIO 

Fia  per  quel  che  ricusi 

Che  per  quel  che  possiede.  Elisa  al  fiati* 

Sopra  il  soglio  temuto 

Gli  sedera.  Fra  la  Vinude,  e  Lei 

Fia  dei  Cesarei  attedi 

Il  governo  diviso ,  anzi  congiunto  ; 

Che  distinte  non  sono, 

Elisa ,  e  la  Virtù.  Serbata  a  questa  ' 

Sospirata  Eroina 

La  gle-ria  fia  di  sollevar  dal  peso 

Delle  cure  del  Mondo  il  cor  d' Augusto  ; 

E  disarmar  talora  , 

Perchè  il  guerriero  st  il  sempre  non  serbi , 
La  destra  aVvezia  a  debellar  superbi. 

Tal  credo  che  in  cielo        Più  tromba  sonora  : 
La  destra  disarmi  Si  placano  allora 

Al  Nume  dell'armi        Gli  sdegni  guerrieri  ; 
La  madre  d'Amor.  I  regni ,  gl  imperi 

E  allor  non  s' ascolta,         Respirano  allor. 

La  Vir..Kh  venga  il  di  felice ILaGl.È.  troppo  lento 
Degli  anni  il  corso  a  paragon  del  nostro 
Desire  impaziente.  //  Tem.  Oltre  l'usato 
Dui  secoli  fugaci 

Il  volo  affretterò.  La  Gl.  Quanta  s'  appresta 
Materia  ai  labbri  miei!  La  Vir.  Quanto  al  mio  regna 
Sicura  fede  !  Il  Tem.  E  quale 
Hascer  nuovo  di  cose  ordine  io  veggo  ! 
l'Et.  Sarà  pur  fra  i  mortali 

Questo  candido  giorno  ai  di  futuri 
Celebre,  e  sacro.  Al  rinnovar  dell'  anno 
Se  ne  festeggi  intanto 
Il  ritorno  fra  noi  ,  finché  alla  terra 
Questa  eccelsa  dei  Numi  opra  si  mostri  ; 
E  i  suoi  congiunga  il  Mondo  ai  plausi  nostri. 
PARTE  DEL  CORO. 
Dir  che  ne'  lumi  tuoi 

Chiuso  è  degli  astri  il  foco , 

Augusta  donna  ,  è  poco 
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Per  farti  iln  -degno  onor. 
TUTTO  IL  CORO. 
Augusta  donna  ,  è  poco 
Per  farti  un  degno  onor. 
Eco  dal  fondo  della  Scena. 
Augusta  donna  ,  ec.  (i) 
ALTRA  PARTE  DEL  CORO. 
Dir  che  hai  virtù  nel  seno  , 
Più  che  splendor  nel  volto , 
Augusta  donna,  è  molto, 
Ma  non  è  tutto  ancor. 
TUTTO  IL  CORO. 
Augusta  donna,  è  molto,  • 
Ma  non  è  tutto  ancor. 

Eco  ,  come  sopra. 
Augusta  donna  ,  ec. 

Lino  ,  ed  Orfeo. 
Ecco  ,  qual  gloria  in  una 
Tutte  le  glorie  aduna  : 
Del  Regnator  del  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 
TUTTO  IL  CORO. 
Del  Regnator  del  Mondo 
Tu  regnerai  nel  cor. 

Eco  ,  come  sopra. 
Del  Regnator  ec. 
Enea.  Qual  di  remote  voci  Eco  festiva, 

Deifobe  ,  s' ascolta  ?  Dcif.  Un  corpo  è  questa 
Di  estinti  Eroi  ,  che  s'  avvicina.  È  tempo 
Che  '1  tuo  desir  s'  appaghi.  In  quello  stuolo 
Guarda  se  alcun  ravvisi.  Enea.  0  ch'io  m'inganno.,. 
O  veggo,..  Ah  caro  padre,  (2) 
Pur  torno  a  rivederti  ! 
Giungo  pur...  Da  quel  giorno... 
Se  tu  sapessi...  O  Dio  ! 
(l)  Si  vede  avvicinar  quella  schiera  che  formava 
e  Eco  in  lontano  nel  Coro  antecedente ,  e  fra  quel- 
la V  ombra  di  Anelate,  (a)  &'  alza  da  sedere  tor- 
nado ad  incontrare  il  padre  ,  e  teca  Deifobe. 
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slnai.  Amato  figlio ,  oaor  deli'  Asia ,  e  mi 
Calma,  calma  del  seno 
Il  tenero  trasporlo  ,  onde  sul  labbro 
Le  tue  voci  confondi  ; 
E  con  alma  serena  odi  ,  e  rispondi. 


Caro  padre ,  io  dir  vorrei  ; 
Ma  non  posso  ;  ii  labbro  è  lento 
Dietro  al  corso  del  pensier. 
Nel  mirarti  ,  oh  Dio  ,  mi  sento 
Dalla  gìoja  il  core  oppresso  ! 
Che  una  specie  di  tormento 
*       È  i'  eccésso  del  piacer. 
jtaeh.  Oh  quante  volte  ,  Enea  , 
Il  preveduto  arrivo 

Col  pensiero  affrettai,  questi  momenti. 
Or  figurando  ,  ora  i  frapposti  giorni 
Tornando  a  numerar.  Enea.  Mille  disastri  , 
Signor  ,  che  tu  non  sai...  Aneli.  Nulla  m'è  ignoto 
Del  tuo  cammin.  So  le  disperse  vele  , 
So  gl'  insulti  del  mar  ;  so  chi  t'  accolse  , 
Chi  t'  amò  ,  chi  lasciasti;  e  quanta  pena 
Costò  di  Libia  abbandonar  1'  arena. 
Non  t'  arrossir  nel  volto  ; 

Solleva  pure  il  ciglio; 

Non  sempre  è  colpa  ,  o  figlio  , 

E  se  pur  colpa  è  amore, 
Veggo  ch'ogni  altro  core 

Suesta  tua  colpa  imita  , 
a  non  la  tua  virtù. 

Dei/.  Non  fu  senza  mistero  a  questo  giorn» 
Lo  stabilito  arrivo 
Differito  di  Enea.  Vollero  i  Numi  , 
Che  ad  ascoltar  di  sua  progenie  i  fasti 
Opportuno  giungesse.  Ed  ogni  inciampo, 
Ogni  opposto  periglio  , 
Benché  caso  paresse,  era.  consiglio. 
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Oh  come  spesso  il  Mondo    E  chiama  poi  fortuna 
Nel  giudicar  delira,  Quella cagion  che  ignora; 

Perchè  gli  effetti  ammira,      E  '1  suo  difetta  adora 
Ma  la  cagion  non  sa  !  Cangiato  in  Deità, 

Enea,  Fra  l'arcane  contese  ,  onde  finora 

L'alma  mia  fu  rapita  ,  ignoti  nomi 

Solo  udii  rammentar  ;  nè  ancora  i  fasti 

Di  mia  stirpe  ascoltai.  Dei  fi  Molto  ascoltasti. 
Enea.  Come  ?  Aneli.  E  poco  ti  sembra  , 

Che  al  maggior  dei  tuoi  figlj 

S'i  gran  dono  si  serbi  ?  Dui/.  Ah  tu  non  sai 

Quali  della  gran  Donna  ,  e  del  temuto 

Invitto  suo  consorte  ^ 

Gli  Avi  saranno.  AscolterajFfVa  poco, 

Qual  parte  arer  tu  debba 

Nelle  glorie  di  lor.  Aneli.  L'ordine  intero 

Ti  svelerò  dei  tuoi  nipoti.  Udrai 

Or  d'  Alba  ,  ed  or  di  Roma 

Rammentargli  fra  i  Regi,  e  fra  gli  Eroi. 

D^Ascanio  %  di  Quirino 
Dirami  il  sangue  ,  e  quante  reggie ,  e  quanti 
Soglj  trascorra  ,  allo  splendor  primiero 
Aggiungendo  splendor  ,  finché  il  remoto 
^ecolo  arrivi  ,  a  cui  l'invitto  Carlo 
Nome  darà.  L*  ultimo  segno  allora 
Sormonterà  di  gloria 

D'  Assaraco  la  stirpe  ,  e  andrà  si  lunge  , 
Che  a  tanto  il  nostro  immaginar  non  giunge. 

Enea.  Come  sperar  degg'  io  , 

Che  si  possente  ,  e  luminosa  prole 
Esca  da  me  ,  che  pellegrino ,  e  solo  , 
Senz'  armi ,  e  senta  regno  errando  vado 
Di  nemica  fortuna  esposto  all'onte  ? 

Aneli.  Tal  da  picciola  fonte 

Forse  deriva  il  Nilo,  e  per  cammino  * 
Sempre  maggior  si  fa  .  Quando  un  ruscello  , 

guando  un  torrente  accoglie  ,  e  va  frattanto 
ilatando  le  ripe  :  oltre  1'  usato 
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Già  mormora ,  già  freme  , 
Già  il  passeggicro  arresta  :  ecco  sul  dorso 
Sostie  u  le  navi  ;  ecco  nel  seri  capace 
Di  cento  fiumi  e  cento 
I  tributi  riceve  ;  alilo  la  sponda 
Sdegna,  soverchia  ,  e  le  Provincie  inonda. 
Dei/.  Popoli  avventurosi 

A  quel  tempo  serbati  !  Enea,  A  noi  permessa 
Don  «  speme  sì  bella  !  Dai/.  Ah  perchè  mai 
('osi  poco  si  vive  !  Enea.  Ingiusti  Numi  ! 
Avreste  pur  potuto 

Donare  a  noi  ,  per  consolarne  appieno , 
Pìù  lunghi  giorni.  Dei/'.  O  rinnovargli  almeno. 


Quando  la  serpe  annosa      Se  la  Sabea  fenice 


Cosi  per  tempo  i  fortunati  eventi 
Kon  è  lieve  compenso.  Uso  del  dono 
Facciasi,  a  figlio;  ed  un  momento  solo 
DÌ  questo  dì  non  passi  , 
Che  fra  gl'  inni  festivi  in  lieta  guisa 
Hoa  trovi  ognorira  i  labbri  nostri  Elisa. 

PARTE  DEL  CORO. 

Nasca  Elisa  ,  e  una  schiera  immortale 
.Agitando  la  cuna  reale, 
Alternando  presagi-  felici , 
Interrompa  il  suo  primo  vajSt 


Et. 


Dci/obe. 


v.  c  non  ritorna  più. 
Anch,  Ma  il  preveder  frattanto 
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ALTRA  PARTE  DEL  CORO. 

Viva  Elisa  ,  e  con  Tolto  placato 
AI  ritomo  del  giorno  bramato 
Fra  gli  applausi  del  suddito  Mondo 
Le  sue  lodi  i'  avvezzi  a  soffrir. 

Tutti. 

Ne  fin  tanto  che  '1  Nume  di  Delo 
Spiega  in  cielo  le  lucide  chiome, 
Mai  la  Gloria  si  scordi  il  suo  nome, 
Mai  l'Invidia  Io  sappia  ridir. 


*  FINE. 
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DE'  NUMI 

Festa  teatrale  scritta  dall' Autore  in  Roma  l'Arino 
172Q.  ad  istanza  del  Cardinale  di  Polignac  ,  allora 
ivi  Ministro  della  Corte  Cristianissima  ;  e  sontuo- 
samente rappresentata  la  prima  volta  con  music» 
del  Vinci  neil'  ornatissimo  Cortile  del  Palazzo  di 
Sua  Eminenza  per  festeggiare  la  nascita  del  Rea- 
le Delfino  di  Francia. 

INTERLOCUTORI. 

Giove. 

Marte.  ■(■ 
Apollo. 

-A  S  TRE  A. 

La  Pace. 
La  Fortuna. 

L*  Azione  si  rappresenta  sul  Monte  Olimpo. 
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PARTE   PRIMA.       "  ** 

-_>F  ira  intempestiva 

l  V infiamma, d  Numi,  e  del  tranquillo  Olimpo 
Turba  il  seren?  L'arco,  Ja  spada,  e  l'asta 
Perchè  stringe  sdegnoso 

Marte  ,  Apollo  ,  ed  Astrea  !  Scomposta  il  crine 
Perchè  cura  non  ha  di  sua  bellezza 
La  Pace,  dei  mortali  amore,  e  speme  ? 
E  La  Fortuna  avvezza 

Sempre  a  scherzar,  come  or  si  lagna,  e  reme  ? 
Un.'  altra  volta  forse 
Si  fa  guerra  alle  stelle  ? 
E  d' Inarime,  e  d'Etna 
Encelado  ,  e  Tifo»  scuotono  il  peso  * 
Forse  il  pomo  conteso 
Usci  di  mano  alfa  Discordia  stolta 
Su  le  mense  celesti  un*  altra  volta  ? 
Taccia  ,  qualunque  sia  , 
La  cagion  degli  sdegni.  Udir  non  voglie- 
Voce  che  non  risuoni 

D'  applauso  ,  e  di  piacere.  Oggi  quel  Gl'elio  . 
Che  sulle  regie  sponde 
Già  della  Senna  io  di  mia  man  piantai . 
Che  alla  cura  dei  Fati 
Sollecito  commisi  ,  e  di  cui  tanto  , 
Numi  ,  fra  voi  si  ragionò  nel  Cielo  , 
Di  Germoglio  felice  orna  lo  stelo. 
Oggi  per  me  non  sudi      "  E  nella  man  di  Giove 
L  adusto  fabbro  antico       La  tema  dei  mortali 
t>ulle  Sicane  incudi  I  fulmini  ferali  " 

I  folgori  a  temprar:  Noa  vegga  lampeggiar 
Marte.  Cagion  di  nostre  gare 

E  il  Germoglio  Real.  Attr.  Ciascun  di  noi 
IVe  pretende  la  cura.  Apal.  Esser  dega'  io 
Per  il  Gallico  Achille  S5 

II  Tessalo  Chtrone.  Pace.  Il  grado  illustre,.. 
Tomo  II.  ^ 
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Fort.  Di  tanto  onor  la  spene... 
Pace.  A  me  sola  È  dovuto.  Fort.  A  me  convieni 
Giove.  Degna  è  di  voi  la  lite.  Arbitro ,  o  Dei, 
Giove  istesso  sarà.  Ciascun  di  voi 
Senza  sdegno  produca  i  merli  suoi. 
Apol.  A  me  del  Regio  Infante 

Si  contende  la  cura .'  A  me  che  trassi 
Tutto  V  Aonio  coro 
Sulle  Galliche  sponde  ,  e  mi  scordai 
Di  Libetro  ,  e  di  Cinto 
I  placidi  recessi  !  A  me  che  l' ombra 
Dell'  Eliconio  alloro 
Posposi  a  quella  de*  bei  Gigli  d'oro  ! 
Chi  del  regno  felice 


Sulle  modelle  scene 

I  Gallici  coturni  invidia  Atene. 
Ai  cigni  della  Senna 

lo  le  lire  temprai.  Dei  chiari  ingegni 

10  regolai  V  ardire  ;  e  loro  apersi 
Gli  arcapi  di  natura  ,  il  giro  alterno 
Delle  mobili  sfere  ;  il  sito  ,  il  moto  , 

La  disianza  degli  astri,  e  quanto  ascose. 
Neil'  oscuro  ai  profani  antico  scritto 

II  savio  già  misterioso  Egitto. 

Se  la  cura  è  a  me  negala 
Della  pianta  fortunata  , 
Il  cultor  chi  mai  sarà  ! 
t)  1'  onor  di  tal  conlesa 
Premio  sia  de'  miei  sudori , 
O  per  sempre  a  un  tronco  appesa 
La  mia  cetra  tacerà. 
Pace.  Sodj  ingrati  anche  i  Numi.  I  doni  miei, 
Apollo  ,  non  rammenti  !  Io  ti  composi 

11  pacifico  albergo.  Ai  Franchi  Regi , 
JJéll'  Olio  mio  fecondo  , 

Fu  permessa  la  cura 

Di  richiamar  dai  più  remoti  lidi 

Le  beli'  Arti  tra  arri  te  intorno  al  sogli»* 
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Tu  condoiticr no  fosti;  io  l'educai: 
Crebbero  nel  mio  seno,  e  crebber  tonto, 
Che  l'animarle  [eie, 

Donar  spinto  ai  bromi ,  e  vita  ai  marmi 

E  alla  Gallica  industria  umile  impresa. 

D' Arsene,  e  di  Minerva 

I  sudori  emular  j  dei  pallid'oro 

Le  iìla  ubbidienti 

Intrecciar  cogli  sfami  è  picciol  vanto 
Dille  franche  dolutile.  I  fiumi  ìstessi , 
Ad  onta  di  natura, 
Appresero  a  salir  per  via  sublime 
Degli  erti  colli  a  rallegrar  te  cime. 

Per  me  la  greggia  errante    V  Agricoltor  sicuro 
Intesa  a  seguitar  Per  me  non  sa  temer 

La  Pastorella  amante,         Clic  barbaro  desìrier 
Del  bellicosa  aceiar  Gli  pasca  i  campi. 

2Jon  teme  i  lampi. 
Marte.  Come  usurpi  i  miei  pregj  !  E  non  ravvisi . 

Cjunl  è ,  s' io  t' abbandono ,  il  tuo  periglio  ? 

Che  1"  okÌo  tuo  del  mio  sudore  è  tìglio  f 

Io  del  Reale  Infante 

Agli  Avi  armai  la  destra  :  ì  regni  loro 

Difesi ,  dilatai.  Fu  mia  fatica 

fieli'  Affrica  il  timore,  onde  sicuro 

Colle  sue  merci  in  seno 
-  Il  legno  passeggier  solta  il  Tirreno. 

Io  portai  del  Giordano 

Udì' onda  vendicata 

Più  volte  il  Frauco  ad  ammorzar  la  sete. 
Io  que'  tesori,  onde  alimento  avete, 
Raccolsi,  o  Muse;  e  non  si  lagni  Apollo, 
Se  talvolta  importuno 
Dell' armoniche  corde  il  su 
Lo  strepito  dell'  armi  : 
Pensi  che  l'anni  istesse  ■ 
Gli  offersero  materia  a  nuovi  carmi 
Del  mio  scudo  bellicoso 
Sotto  l' ombra  assicurata 
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Ha  la  pace  il  suo  riposo  , 
Canta  Apollo,  e  scherza  Amor. 
Se  d'allori,  e  se  di  palme 

La  tua  Gallin,  o  Giove,  onori, 
Queste  palme,  e  quegli  allori 
Son  cresciuti  al  mio  sudor. 

Attr.  Dopo  la  fortunata 
Innocente  dell'oro  età  primiera, 
Della  tcrreitre  sfera 
Il  soggiorno  fuggendo  al  Ciel  volai, 
Allor,  Giove,  tu  il  sai, 
Tiranni  dei  mortali 

Si  fero  Ì  sensi  :  allor  conobbè  il  Mondo 
La  feconda  di  risse 
Brama  di  posseder.,  l'avida  tanto 
E  di  sangue ,  e  di  pianto 
Inquieta  Discordia,  il  pertinace 
Odio  nascosto,  il  violento  sdegno, 
E  l'altre  Furie  del  tartareo  regno. 
Da  tanti  mali  a  liberar  la  terra 
Degl'invitti  Borboni 

La  stirpe  intesa  ,  al  mio  soggiorno  antico 

Mi  richiamò,  m'accolse, 

Mi  diè  loco  nei  soglio,  e  volle  meco 

Dividere  i  consigli, 

Allevar  col  mio  fatte  i  regj  figli. 

Come  crescan  gli  Eroi  * 

Commessi  al  mio  governo, 

Giove  ,  se  vuoi  saper ,  1'  opre  rimira 

Del  Regnante  Luigi  ;  e  lo  vedrai 

Neil'  aurora  degli  anni  emulo  agli  Avi. 

Osserva  e  premj ,  e  pene 

Con  qua!  maturo  senno  egli  divida  : 

Chiedi  ai  sudditi  regni 

Quanto  è  dolce  il  suo  f^eno  j  e.  chiedi  ni  Mondo 
Dalla  sua  man  pacilica  ,  o  guerriera., 
Quant'  ebbe ,  quanto  gode ,  e  quanto  spera. 
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Con  nmil  cigli» 
Da  Giove  implora 


Esser  del  tiglio 
Nudrice  ancora 
Chi  fu  nudrice 
liei  Genitor. 


Il  germe  altero 
Da  nte  nudrito 
Del  Mondo  intero, 
Del  soglio  avito 
Sari  il  sostegno, 


Fort.  Se.  il  Genitor  felice 

Tanto  dalla  tua  mano,  Astrea,  ricevei 

La  bella  Genitrice 

Meno  alla  cura  mia  forse  non  deve. 

Io  dell'  eccelsa  Donna 

Esposi  i  pregj  al  Gallico  Monarca  ; 

Onde  questi  ammirando 

Le  pellegrine  doti 

Del  suo  cor,  del  suo  volto;  il  Sangue  il 
I  reati  costumi ,  e  le  seguaci 
Grazie,  e  Virtù,  che  le  facean  corona , 
Lei  scelse  ai  regj  affetti 
Fra  gli  applausi  dei  regni  a  lui  soggetti 
Delle  soglie  reali       "  •  °° 

Di  già  più  volte  a  penetrar  l'ingresso 
Da  me  Lucina  apprese.  A  me  promette 
Di  ritornar  sovente 
Del  talamo  fecondo 
Le  piume  a  riveder.  Se  tanto  io  feci, 
Del  pargoletto  Alcide 
Chiedo  a  ragion  la  cura  :  ed  io  la  chied 
Che  misero,  o  contento 
Posso  rendere  il  Mondo  a  mìo  talento. 
Perchè  viva  felice  un  Regnante, 


No  ,  non  basta  che  vanti  la  cuna 


E  mercede  non  trova  il  Valor.  ' 
-/ove.  In  cosi  grande ,  o  Numi , 
Uguaglianza  di  meni  incerto  pende 
Il  giudiiio  di  Giove.  Alartt.  E  chi  può  diraù 


Circondata  di 


r«io  splendor, 
n  ha  la  Fortuna 
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Usuale  a  Marte!  Fori.  Alla  fortuna  uguale 

Chi  mai  dirsi  potrà?  Apol.  Quul  fra  gli  Dei 

Supera  le  mie  glorie  ?  ) 
Fort.  Ah ,  se  scelta  io  non  sono , 

Aprirò  per  vendetta  alle  sventure 

Delle  spelonche  oscure, 

Dove  le  imprigionai,  ie  ferree  porte. 
Marte.  Porterò  stragi ,  e  morte  _ 

Su  i  mìseri  mortali  Alle  sanguigne 

Portentose  comete 

Torbido  lume  accenderò  ;  discordi 

Gli  astri  farò  ;  confonderò  le  sfere. 
Pace.  Di  sudato  piacere 

Ministra  non  sarò^,  ma  d' ozio  imbelle. 
Aitr,  Ad  abitar  le  sfelle 

Sdegnata  io  tornerò.  Apol.  L'arco  ,  e  la  lira 

Fra  i  vortici  di  Lete 

Infranti  io  getterò.  Giove.  Non  più  :  tacete. 

Dunque  serve  un  mio  dono , 

Che  pace  è  della  terrò, 

In  tutto  il  Cielo  a  seminar  la  guerra? 
Fort.  Troppo  sublime  è  il  prezzo 

Della  nostra  contesa. 
Marte.  Deh  perchè  la  gran  lite  e  ancor  sospesa  • 
Giove.  Finor  mostraste  ,  O  Dei, 

Della  stirpe  sublime 

Quanta  opraste  a  Favore.  I  meni  vostri 

Ugualmente  son  grandi.  Acciò  la'  gara 

Terminata  rimanga  ,  esponga  ognuno 

Per  qua!  via  ,  con  ([ual  arte 

Del  pargoletto  Eroe 

La  mente  formerà  Astr.  Sarà  mia  cura... 
Apol.  II  mio  studio  sarà..  Giove.  Troppo  voi  siete 
Impacienti,  o  Numi.  I  vostri  affetti 
A  ricomporre  ,  a  meditar  l'impresa 
Spazio  bisogna  ;  io  lo  concedo.  Intanto 
Di  lieti  augurj ,  e  d'armonia  felice 
Dell'Olimpo  risuoni  ogni  pendice. 
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Cofto. 
Del  Giglio  nascente 

Le  tenere  (rondi 
a  3.  Consèrvi ,  fecondi 

La  cura  del  Ciel. 
Ogni  astro  ridente 

Le  frondi  novelle 
a  3.  Difenda  da' danni 


UMI  4,t 

Del  caldo,  e  del  gel. 
Tu  tt  r. 

E'1  crescer  degli  anni 
Gli  accresca  beiti. 

Nè  il  candido  fiore 
Mai  perda  vigore , 
Ma  fin  con  le  palme 
Contrasti  l' età. 


PARTE  SECONDA 

Marte. 

Alfìn  decidi.  Ingiuriosi,  o  padre, 
Mi  sono  i  dubbj  tuoi. 
Chi  mai  non  sa  qua!  sia 
La  cura  mia  odi  educar  gli  Eroi? 
Il  Real  Pargoletto 
Nelle  mie  scuole  avvezzerò  bambino 
A  trar  placidi  sonni 

Sul  duro  scudo ,  a  non  smarrirsi  al  tuono 
Dei  cavi  bronzi ,  a  rallegrarsi  ai  fieri 
Delle  belliche  trombe  orridi  carmi , 
A  calmare  i  vaghi  al  suon  dell'  armi. 
Apprenderà  fanciullo 
Dell'  elmo  luminoso ,  e  dell'  usbergo 
A  sostener  l' incarco.  A  lui  vegliando 
Farò  che  l'asta,  e  '1  brando 
Sia  materia  ai  suoi  scherzi  :  a  lui  nel  sonno 
Offriranno  i  pensieri 
Eserciti ,  battaglie  ,  armi ,  e  guerrieri. 
Quindi  V  adulto  Eroe  quasi  per  gioco 
L'arti  mìe  tratterà.  Sempre  foriero 
Sarò  di  sue  vittorie;  e  '1  grande  arrivo 
Or  là,  dóve  cadendo  il  Ni!  si  frange, 
Or  su  le  sponde  aspetterò  del  Gange. 
Timida  si  scolora ,  Ed  agghiacciar  si  sente 

Che  nell'Eroe  nascente  Tra  l'infocate  arene 
Dei  regni  suoi  l"  aurora  DÌ  Cirra ,  e  di  Siene 
Prevede  il  domalor  ;  L' ignudo  abit.it  or. 
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Pace.  Ah  del  Real  Fanciullo  -  .  . 

La  placida  quiete 

Marie  non  turbi!  Io  eU  farò  d'intorno 
Gii  ulivi  germogliar.  Di  questi  all'ombra 
Immergerà  le  labbra 
Nei  fonti  del  saper.  Potrà  sicuro 
Or  cu  gli  Attici  fogli,  or  su  i  Latini 
Le  riposte  cagioni 
Selle  cose  spiar;  da  qua!  sorgente 
Diramino  gli  affetti ,  e  qual  distrugga, 
Quale  i  regni  mantenga 
Vizio ,  o  virtù  ;  chi  fabbricò ,  chi  oppresse 
GÌ'  imperi  più  temuti  ;  e  qual  destino 
A  servire  ,  a  regnar  traesse  seco 
L'  Assiro  ,  iiMedo,  il  Persiano,  il  Greco r 
Onde  poi  su  1'  esempio 
Di  quei  passati  eventi 
Regolando  i  presenti  , 
Possa  nel  seno  oscuro 
Dei  Fati  antiveder  quasi  il  futuro. 
Ttfon  meno  risplende  SI  nobil  decoro 

Fra  1"  arti  di  pace ,  D'un  soglio  è  V  ulivo. 

Che  in  altre  vicende,  Che  forse  l'alloro 

La  gloria  d'  un  Re.  Del  fiero  Gradivo 

SI  degno  non  è. 

^orf.  Ma  perche  sia  felice 
La"  Prole  generosa  ,  al  zelo  mio 
Commetterla  conviene.  Io  sulla  cima 
Della  ruota  volubile,  e  incostante 
F*rò  che  'I  piè  tremante 
Dai  primi  giorni  orme  sicure  il 
Che  la  tenera  destra 
Del  mio  crìn  fuggitivo 
Bambina  impari  a  trattener  gli  e 
Onde ,  ad  opre  maggiori 
Quando  sarà  fra  pochi  lustri  intesa, 
Sappia  trarnii  compagna  in  ogni  impt 
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Se  vorrà  fidarsi  all'  onde , 
Cnetc  intorno  ;il  regio  pino 
Io  farò  nel  suo  cammino 
Le  procelle  addormentar. 
Se  guidar  l'annate  schiere 

Vuoi  per  monti ,  o  per  foreste , 
Io  di  quei  le  cime  altere, 
Io  saprò  1*  orror  di  queste 
Insegnarle  a  superar. 
Asti-.  Necessaria  ai  Monarchi 

E  la  scuola  d'  Astrea,  S'  apprende  in  questa 
La  difficile  tanto 

Arte  del  regno.  Alla  contesa  cura 

Se  scelta  io  sou  del  glorioso  Germe, 

Sovra  l'ugual  bilancia 

Tenera  ancor  gli  adatterò  la  mano  , 

Onde  mai  non  vacilli 

JVcl  dubbio  peso,  ed  usurpar  non  possa 

li  dominio  di  quella 

L'  odio ,  e  V  aiaor.  Quindi ,  pietoso  agli  altri , 

Rigido  con  se  stesso  ,  al  Mondo  intero 

Farà  goder  nel  vero , 

Quanto  fingendo  Atene 

Simboleggiò  nel  favoloso  Alcide. 

Delle  serpi  omicide 

Gli  assalti  insidiosi 

Vincer  saprà  ,  benché  vagisca  in  cuna  ; 

Gli  aliti  velenosi 

Dell*  idre  rinascenti 

Dissiperà ,  quando  Ila  d'  uopo  :  ardito 

Saprà  da  me  nudrilo 

Gli  omeri  sottoporre 

Di  Atlante  al  peso  ;  e  con  pietoso  zelo 

Assicurar  dalle  ruine  il  Cielo.  • 
Non  si  vedrà  sublime        E  '1  popolo  guerriero, 
Chii'innoceniaopprime;     Servendo  al  «insto  impero, 
Non  rapirà  la  colpa  Lieto  sarà  di  questa 

Il  premio  alla  virtù.  Felice  servitù. 
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Apttl.  Quanto  ,  o  Numi  rivali, 

Potreste  uniti  ,  io  scompagnato,  e  solo 
Vaglio  y  compir.  Non  dì  bilancia  ,  o  spada , 
Non  d'elmo,  di  lorica,  o  ti' altro  arnese. 
D'  uopo  mi  fia.  Basta  clic  in  man  talora 

10  mi  rechi  la  cetra  ,  e  che  m'  ascolti 
Cantar  degli  Avi  suoi 

11  Fanciullo  Real  l' inclite  imprese  : 
Nei  domestici  esempj 

Tutto  apprender  potrà.  Qua!  mai  di  glori* 
Stimolo  ardente  al  generoso  core 
Dei  Carli  ,  e  degli  Kuricì 
Saran  le  gesta,  e  le  vestigia  impresse 
Nel  senlìer  di  virtù  da  lui  che  regye 
Cola  dal  soglio  IV-ro 
In  due  Mondi  diviso  il  vasto  impero* 
Uguuglierj  coli'  opre 
L' onor  dei  gran  natali  il  lo  rt  un  alo 
Della  pianta  real  Germe  novello, 
Se  l'Avo  imita,  e  '1  Geni  tur  di  quello. 
I  gloriosi  nomi  io  sempre  intorno 
Risonar  eli  farò.  Ma  più  d' oiinì  altro 
Idra  co.,  meraviglia 
Fra  !e  tremule  corde 
Replicar  Lodovico  V  plettro  mio, 
Ora  il  Grande ,  ora  il  Giusto ,  ed  ora  il  Pio. 
Fra  le  memorie  E  al  par  di  quelli 

Degli  Avi  suoi  Co'  suoi  trofei , 

Questo  sublime  Per  farsi  oggetto 


Felici  abitatori , 
Parlaste,  ed  ascoltai.  La  dubbia  lite 
E  tempo  ormai  che  si  decida.  LMitc 
Mon  v'  c  fra  voi  chi  basti 
Solo  all'impresa.  È  necessaria,  o  Numi, 


Alle  vittorie 
S'  affretterà.. 


Di  bella  invidia 
Sì  accenderà. 
Giove.  Abbastanza 


fil 


o  aiii  etteid. , 
t,  o  delle  Stelle 
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La  concordia  di  tutti.  Avria  da  Marte 

Il  Rcal  Pargoletto 

Scuola  troppo  feroce  ;  e  diverrebbe 

Languido  in  sen  d'  un'  oziosa  pace  : 

Onde  col  Nume  audace 

La  Dea  nemica  all'  ire 

Con  tal  arte  alternar  l"  Opra  si  vegga , 

Che  l'eccesso  dell'  un  l'altra  corregga. 

Assidua  vegli  al  regio  fianco  unita 

Con  Astrea  la  Fortuna  ;  f 

Ma  di  Fortuna  i  temerarj  voli 

La  prudenza  rafiVenL 

Della  vigile  Astrea.  Varcar  sicuro 

Il  mar  potrà  delle  vicende  umane , 

Sia  calma,  o  sia  tempesta, 

Le  vele  a  quella  ,  ed  il  governo  a  questa. 

Stimolar  la  grand'  alma 

Degli  Avi  illustri  ad  emular  l"  imprese 

Basti  al  Delfico  Nume,  e  vada  intanto 

Raccogliendo  materia-  a  nuovo  canto. 

Né  rincresca  ad  alcuno 

Il  concorde  sudor.  DÌ  questo  a  parte 

Anche  Giove  sarà.  Deve  il  Germoglio, 

Speme,  ed  onor  del  glorioso  stelo  , 

Tutto  occupar  nella  sua  cura  il  Cielo. 

All'  opre  si  volga  E  '1  germe,  che  a'voti 

La  schiera  immortale  s  Del  Mondo  è  concesso, 

Che  lenta  ravvolga  I  tardi  nepoti 

Lo  stame  reale  Scherzarsi  d'appresto 

La  Parca  severa ,  Canuto  vedrà. 

Mia  cura  sarà. 

Pace.  Della  mente  di  Giove 

Degno  è  il  decreto.  Attr.  Io  non  ricuso  il  freno 
Della  legge  immortai.  Marte.  Sudar  nell'opra 
Vorrebbe  impaziente 

Già  la  mia  cura.  Apol.  Al  fortunato  suolo... 
Fort.  Al  soggiorno  real...  ^/t'_}  Vadasi  a  volo. 
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dove.  Eccomi  vostro  duce; 
Venite ,  o  Numi  ;  e  in  avvenir  lasciando 
Marte  il  Getico  lido , 
Febo  Elicona,  ognun  1'  Olimpo  a  tergo , 
Sìa  la  Gallica  Reggia  il  nostro  albergo. 

CORO. 

Accompagni  dalla  cuna 
Il  germoglio  avventuroso 
La  Virtude,  la  Fortuna, 
La  Giustizia  ,  ed  il  Valor. 

E  d' onor ,  d' età  cresciuto , 
In  lui  trovi  il  suo  riposo 
La  felice  Genitrice, 
Il  temuto  Genitor. 


FINE. 
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IL  PALLADIO 

CONSERVATO. 

Azione  teatrale  allusiva  alle  vicende  di  quel  tem- 
po, scritta  dall'Autore  in  Vienna  l'Anno  1735.  d'or- 
dine dell'  Imperatrice  Elisabetta  ,  e  rappresentala  la 
prima  volta  con  musica  del  Reùtter  negli  interni  pri- 
vati Appartamenti  dell'Imperiai  Favorita  dalle  AA, 
RR.  di  Maria  Teresa  Arciduchessa  d'Austria  (poi 
Imperatrice  Regina  )  dell'  Arciduchessa  Maria  Anna 
di  lei  sorella,  e  da  una  Dama  della  Cesarea  torte 
per  festeggiare  il  di  primo  d'  Ottobre  ,  giorno  di  na- 
scita  dell  Impentor  Carlo  VI. 

ARGOMENTO. 

E  noto ,  die  un  simulacro  di  Palladc  conosciu- 
to dalt  Antichità  sotto  nome  dì  Palladio  fosse  tra- 
sportato da  Troja  nel  Lazio ,  e  che  per  la  co- 
stante opinione  ,  che  dalla  conservazione  di  quello 
dipendesse  il  destino  del  Romano  impero ,  fosse  poi 
consegnato  alle  Vestali ,  perche  gelosamente  il  cu- 
stodissero. Avvenne  dopo  la  prima,  guerra  Punica , 
che  un  grave  improvviso  incendio  s' apprese  nel  Tem- 
pio appunto ,  dove  il  Palladio  suddetto  si  conser- 
vava. Spaventate  ,  e  confuse  le  f  srgini  custodi 
non  sapevano  per  qual  via.  difendere  il  sacro  pe- 
gno dalle  sollecite  fiamme  ;  e  il  popolo  atterrito  da 
si  funesto  presagio,  piangeva  già  come  indubita- 
ta la  ruìna  della  fortuna  Romana.  Quando  accor- 
so al  tumulto  il  generoso  Metello  quelC  istesso ,  che 
aveva  puc  anzi  trionfato  de'  debellati  Cartaginesi  , 
poiponendo  alla  pubblica  la  sua  privata  salvezza  , 
lanciassi  in  mezzo  all'incendio,  patsò  tra  'l  fumo, 
e  U  fiamme  a' penetrali  del  Tempio,  ne  trasse  it- 
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leso  il  Palladio ,  »  ristabilì  cori  sì  gran  prova  di 
pietà,  e  di  coraggio  tutte  le  tperante  di  Roma. 

Liv.  Epit.  lib.  19.  Ovid.  Fast.  liì>.  6.  ctc. 

IDFTERLQC  U  T  O  RI, 

Clelia,  l 

ErEivniA,  >  Vergini  Vestali. 

Albina,  J 

L'Azione  si  rappresenta  in  un  Bosco  sacro,  che 
circonda  il  soggiorno  delle  Vestali  suddette. 
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Ecmnim ,  ed  Albina  parlando,  Clelia, 
che  sopraggiunte  agi^k. 
Ch  i.  y  ode  al  Ciel ,  pur  vi  trovo  !  Erennio  ,  Albina , 


Le  vittime  siali  pronte.  Oggi  vi  bramo 
Men  tarde  all'opre,  e  ve  ne  do  l'esempio. 
Secondale  il  mio  relo  Al  tempio,  al  tempio. 
Er.-n.  Si  per  tempo!  Alb.  E  perchè!  del.  Voi  non  sapete, 
Qual  giorno  è  qnel  che  s' avvicina.  Alb.  E  ctmie 
Lo  possiamo  ignorar?  Promette  il  Cielo 
In  questo  di ,  dopo  mill'  anni  e  mille  , 
Il  nula!  d'  un  Eroe  ,  dal  cui  splendore 
Debba  il  Romano  impero 
Va  giorno  andar  più  dell'  usato  altero. 
Erea.  Noto  è  il  presagio  ;  e  al  rinnovar  dell'  anno 
Perciò  sempre  un  tal  giorno 
Si  festeggia  da  noi  :  ma  questa  volta 
Troppo  fuor  di  costume 
Sollecite  ne  brami.  Ancor  non  vedi 


Ciel.  Hanno ,  o  Vergini  amiche , 

Nuova  cagion  gl'impeti  miei.  M'inspira, 
Mi  muove  il  Cielo.  Io  con  quest'occhi ,  io  vidi... 
Oh  prodigio  !  Oh  portento!  Erea*  E  che  vedesti  ? 
CM.  Vidi...  Ah  fora  trascorre; 

1"  affretta  ,  Ercnnia  :  oggi  a  te  spetta  il  peso 
De'  festivi  apparati.  Il  lutto  appresta , 
Indi  ne  avverti.  Erea.  E  non  vuoi  dirmi...  Clcl,  O  Dei! 
'l'ulto  saprai ,  vanne  per  ora.  Erea.  Io  iremo  , 
Clelia,  nell* ascoltarti 

Ragionar  si  confusa.  Almeno...  CUI.  Ah  partì. 


Le  ministre  minori: 
L'are,  gl'incensi,  i  fiori, 


,  e  lente. 
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Erennio. 

Parto ,  ma  il  cor  tremante  Reggete  i  passi  miei . 
Piena  del  tuo  sembiante  Voi  c:lie  vedete ,  o  De 
Prova  due  mot^isieme  Timi  i  principi  '0110, 
Di  speme ,  ed^Jkaior.  Dei  moti  d'ogni  cor.  • 

Clelia  ,  ed  Albina. 
Aib  Se  pur  troppo  non  chiedo ,  infin  che  torni 
li  rei)  ui  a  a  noi ,  deh  la  caeion  mi  scopri , 
Che  t'  agita  a  tal  segno.  Chi.  Odila  ,  e  dimmi 
Se  ho  ragion  d' agitarmi  oltre  il  costume. 
Fra  le  notturne  pilline 
Stanca  giacea  pur  dianzi:  il  dì  futuro 
Mi  stava  in  mente  ,  e  l'anima  ripiena 
Del  promesso  natale  ai  sensi  ancora 
Kon  permettea  riposo 
Dagli  uftizj  diurni.  Alfio  le  ciglia 
Cominciava  a  velarmi 
Un  leggiero  sopor ,  quando  improvviso 
Tuona  il  Cielo  a  sinistra.  Apro  confusa 
Le  non  hen  chiuse  ancora 
Atterrile  pupille  ;  il  mio  soggiorno 
Trovo  pieno  di  luce  :  a  poco  a  poco 

Lenta  scender  dall'  alto 

Veggio  candida  nube,  e  uscir  da  quella 

Fiamma  che ,  non  so  come , 

L'aria  strisciando  accese, 

Mi  girò  fra  le  chiome,  e  non  le  offese. 

Apre  la  nube  intanto 

Il  suo  lucido  seno  ,  e  scopro  in  essa, 

Appena  il  crederai  ,  Minerva  istessa. 
Aib.  Minerva  !  Clel.  E  nuale  appunto 

Jiel  Palladio  è  ritratta 

Custodii»  da  noi.  Senti.  Io  Iacea, 

Ma  non  tacque  la  Dea.  Clelia,  mi  dice, 

E  panni  udirla  ancor  Clelia,  che  fai! 

JYun  rammi-nti  ,  non.  mi, 

Qaat  di  ritorna?  Oggi  gran  parte  il  Cielo 
\l)  Parte. 
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Vuol  degli  eventi  atavi 
Palesar  coi  portenti,  e  tu  riposi ì 
Sorgi,  sorgi.  Io  smarrita 
Volli  prostrarmi  al  suol  ;  balzai  trema 
Dalle  calcate  piume; 
Ma  la  nube  si  chiuse , 


Ah  .u  ili  occhi 

QuelFa  nube, 

e  qndktei 

Ah  mi  ,enio  «i 

Lo'.""'/"*™ 

■e  oppressa 

E  me  stessa  or 

Alh.  Clie  mai  sarà!  Misteriose  anch'io 
Immagini  mirai  nel  sonno  involta, 

Clel.  Quando  ?  Alb.  Poe'  ami.  ' 

CUI.  È  che  mirasti  »  Alb.  Ascolta. 
Presso  a  quel  sacro  alloro, 
Che  là  vicino  al  tempio 
Sorge  frondoso  ,  e  con  le  bracci»  onuste 
Di  votivi  trofei  tant'aria  ingombra  , 
Sognai  di  ritrovarmi.  (1  ciel  tranquillo  , 
Chiaro  il  di  mi  parea  ;  ma  in  un  istante 
L'uno,  e  l'altro  cambiò.  S'  ammanta  il  Sole 
D'intempestiva  notte: 
Dalle  concave  grotte  escon  fremendo 
Turbini  procellosi  :  orrido  nembo 
Di  grandini  fecondo,  e  di  saette 
Il  gran  lauro  circonda  ;  e  da'  remoti 
Cardini  della  terra 
Si  scatenano  Ì  venti  a  fargli  guerra. 
Crolla  il  tronco  robusto  ;  urtansi  insieme 
Gli  scossi  rami  ;  e  spaventati  al  suono 
Dell'insulto  nemico 
Abbandonan  gli  augelli  il  nido  antico. 
Mentre  io  palpito,  e  tremo,  ecco  dai  Polo 
Veggo  scendere  a  volo 
L'augel  di  Giove,  e  sulla  pianta  amata 
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Raccogliersi,  posar.  Toccato  appena 
Fu  dal  vindice  artiglio 
L'arbore  trionfili,  che  in  un  momento 
Tanta  furia  cessò.  Fuggon  le  nubi , 
L' aria  torna  sincera  ,  il  Sol  si  scopre  t 
Cedon  L' ire  dei  venti  ;  e ,  qua!  solea , 
Sorge  dal  Ciel  difeso 
Tra  le  piante  minori  il  lauro  illeso. 
Rise  il  cìel  coi  raggi  usati , 

Ritornò  lo  stuol  canoro 

Nei  suoi  nidi  abbandonati 

Più  sicuro  a  riposar: 
Ed  i  refSri  felici 

Sol  restar  del  sacro  alloro 

Tra  le  foglie  vincitrici 

Sema  orgoglio  a  mormorar. 
Clel.  Ma  con  tanti  portenti , 

Numi ,  che  dir  volete?  Ah  corri ,  amica; 
Erennia  affretta.  Impaziente  io  sono 
Di  consultarla  Dea.  Alb.  Vado.  ( \)Clél.  Fra  tants 
Dubbiezze  io  ini  raggiro , 

E  pur  mesta  non  son.  Alb.  Stelle ,  che  miro  !  (a) 
Ah  Clelia  !  Clel.  Già  ritorni  P  Alb.  Il  tempio,  il  tempio 
Va  tutto  in  fiamme.  Clel.  Eterni  Dei  !  Alb.  Non  vedi , 
Come  l'aria  ne  splende?  Clel.  Aimè!  Racchiuso 
Il  Palladio  è  colà.  Roma  infelice! 
Misere  noi  !  All'.  Deh  che  farem  f  Chi.  Si  vada 
A  salvarlo ,  o  a  perir.  (3)  Alb.  Ferma  ;  già  toma  (4) 
Erennia  a  questa  volta. 

Erennia  affannata  e  dette. 

Eren.  Oh  eccelso!  Oh  grande!  (stro.,. 
Oh  magnanimo  Eroe!  Clel.  Che  «echi?  Eren.  Il  no- 
PaIladio...Cie/.  È  incenerito?  Eren.  È  salvo,  è  salvo; 
Non  temete.  ^/Morespiro.  C/e/.  È  ver  !  Qual  manof 
Qual  Nume  l'ha  difeso?  Eren..  Udite  ,  udite; 

(l)  S'incammina,  e  pai  ti  ferma,  (a)  Spaventata 
guardando  dentro  la  scena.   (3)    Vitale  incarnirli* 

nani.  (4)  Trattenendola. 
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Meraviglie  dirà  Quando  poc'anzi 

Ai  1  empio  ni'  inviai  ,  divìsa  appena 

M' tra  da  voi ,  che  da  lottai!  scopersi 

Un  gran  chiaro  fra  I*  ombre.  li  passo  affretto, 

E  di  grida  confuse 

Senio  l'aria  sonar.  M'inoltro,  e  trovo 

Cinto  di  popot  folto, 

E  d'orribile  incendio  il  tempio  involto, 

Cha  lerror!  Che  spavento! 

Per  cento  parli  e  cento 

Ne  usclan  torbide  fiamme;  inlino  al  cielo 

S' inalza  vati  rotando 

Neri  globi  dì  fumo  ;  e  le  stridenti 

Numerose  faville 

Rinite van  per  Y  aria  a  mille  a  mille. 
//  Palladio  si  salvi , 
Grida  ciascun  ;  ma  non  si  trova  un  solo 
Che  s'arrischi  all'  impresa.  Io  stessa ,  io  stessa 
Dubbia,  confusa,  oppressa, 
Senza  saper  che  fo,  parto  ,  ritorno, 
E  corro  al  tempio  inutilmente  intorno. 
Desto  dall'improvviso 
Fremito  popolar  trasse  al  tumulto 
Metello  ailin.  CUI.  Ma  cjual  Metello?  Eren.  Il  grande, 
D'Affrica  il  domator.  Penetra  urtando 
Fra  le- stupide  turbe  ;  occorre  al  tempio  ; 
Grida:  Alt  Romani,  in  questa  guisa  il  vostro 
Palladio  si  difendei  E  cerca  intanto 
Tra  le  fiamme  qual  sia 
La  più  libera  via.  Visto  che  tutte 
Egualmente  le  ingombra 
L  incendio  vincitor  ,  fermasi  iu  alto 
JD'uom  die  l'alma  prepari 
A  terribile  impresa;  indi  alle  sfere 
Le  palme ,  le  pupille 
Risoluto  inalzando  :  amici  Dei , 
Disse ,  vai  tutti  invoco. 
(Oh  ardir  tremendo!)  E  si  lanciò  nel  fuoco. 
Alt.  Ah!  vi  peri?  Erta.  Ben  lo  erede  ciascuno, 
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Ma  s'Ingannò,  che,  mentre  , 
Io  stessa  il  compiange»  ,  vinto  ogn' impacci» 
Tornar  lo  vidi ,  e  col  Palladio  in  traccio. 
CUI.  E  che  diceste  allora  ?  E-ei.  E  chi  potea 
Formar  parole?  Istupidito  ognuno 
Qualche  spazio  restò  :  proruppe  alfine 
Dopo  breve  dimora. 

Tutto  il  popolo  in  pianto ,  e  piange  ancora. 
Ma  chi  sarà  quelP  empio , 
Che  non  si  sciolga  in  pianto 
A  cosi  grande  esempio 
D'ardire  ,  e  di  pietà? 
Se  v'  ha  chi  giunga  a  tanto , 
Non  sa  che  sia  valore  , 
Ha  in  sen  di  sasso  il  core, 
O  core  in  sen  non  ha. 
AJb.  Dì  prodigio  si  erande  , 

Clelia  che  dici  ?  Ah  non  m'ascolta!  Osserva, 
Come  fisse  nel  cielo  (i) 
Tien  le  pupille ,  e  come 

Cambia  aspetto,  e  color \Eren.  Clelia?  CUI.  Tacete 
lame.  Ah  non  a  caso  in  si  gran  giorno 
Parla  il  Ciel  coi  portenti!  Intendo,  intendo 
Le  cifre  del  destin.  M' inspira  un  Nume  ; 
JJon  son  io  che  ragiono.  Oh  voi  felici, 
Tardissimi  nipoti  ,  a  cui  dal  Fato 
Promesso  è  il  gran  Matal  !  Non  vi  sgomenti 
Dei  procellosi  venti 
V  inutile  furor.  Quel  sacro  alloro 
Scosso  rinverei*,  ed  agitato  spande 
Sul  terren  sottoposto  ombra  più  grande. 
Benché  fiamma  profana 
Il  Palladio  circondi ,  ah  non  temete , 
Non  temete  per  lui.  Difende  il  Cielo 
Geloso  i  doni  suoi  ; 
V' e  nei  fati  un  Metello  ancor  per  voi. 
«o,  1  ire  della  sorte 
Durabili  non  son:  l'empia  è  feroce 
(i)  Ad  Erennio. 
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don  chi  teme  di  lei ,  ma  quando  incontra 
Virtù  sicura  in  generoso  petto 
Frange  gì'  impeti  insani ,  e  cambia  aspetto. 
Pria  di  sanguigno  lume  ^ 
Lampcggeran  le  stelle  ;  9 
Poi  torneran  più  belle 
Di  nuovo  a  scintillar. 
Sconvolgerà  le  sponde 
Torbido  il  mar;  ma  poi 
Sentro  i  confini  suoi 
Dovrà  ridursi  il  mar. 
Bren.  Deh  secondate,  o  Numi, 
I  presagì  felici,  dib.  I  nostri  voti 
Udite  ,  amici  Dei.  C/el.  Dei  voti  nostri 
Voi  la  cagion  vedete; 
E  «  partati  dal  cor  ,  voi  lo  sapete. 

CORO. 

Scenda ,  o  Dei ,  V  Eroe  promesso 
Dalla  stella  sua  nntìt  : 
Lieto  viva,  e  sempre  sia 
Vostra  cura ,  e  vostro  amor, 
tate  a  lui ,  pietosi  Dei  > 
Lunghi  giorni  avventurosi; 
.    \       E  ai  suoi  giorni,  o  Dei  pietosi, 
Aggiungete  i  nostri  ancor. 


f  I  NE. 
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ACCUSATO ,  E  DIFESO. 

Componimento' Drammatico,  scritto  dall'Autore 
in  Vienna  l'anno  173S.  d'ordine  dell' Imperato  t 
Carlo  VI.  ed  eseguito  la  prima  volta  eoa  Musica 
del  Reiitter  nella  Gallerìa  dell'  Imperiai  Favoriti 
alla  presenza  degli  Angustissimi  Sovrani  per  festeg- 
giare il  di  aS.  d'  Agosto  ,  giorno  di  nascita  deli'  Im- 
peratrice Elisabetta. 

INTERLOCUTOItT. 

J&IOVE. 

Apollo. 

La  Virtù'. 

La  Verità*.  f 

Il  Merito. 

Coro  di  Deità"  con  Giovk. 

ff  La  Virtù. 
Coro  di  Gei*j  con  <    La  Verità. 

I  II  Mento. 
Coro  delle  Muse  con  Apollo. 
L'azione  si  rappresenta  nella  Reggia  di  Gi,»ve. 
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Lit  Virtù,  la  Verità,  il  Mirrila,  Giove,  Apollo, 
e  Coro  di  GenJ,  e  di  Muse. 
.  j'-iorreggi,  o  Re  dei  Numi, 
KJ  Del  garrulo  Parnaso 
L' insana  libertà. 
Apollo  ,  e  Curo  delle  Mute. 
Proteggi,  o  Re  dei  Numi, 
Del  iupplice  Parnaso 
L' oppressa  libertà. 

Tutti  ,  fuorché  Giove. 
O  dalle  colpe  invaso 
Ai  barbari  costumi 
Il  Mondo  tornerà. 
Giove.  Cosi  dunque  di  Giove 

Sono  i  cenni  eseguiti  ?  Oggi  ,  che  tutlfl 

Orna  il  naul  d'  Elisa 

DÌ  letizia  la  terra,  e  di  piacere, 

I  Numi  in  questa  guisa 

D' importune  querele  empion  le  sfere  l 

Del  sacro  di  turbato, 

Del  trasgredito  impero 

E  reo  ciascun  di  voi.  Ma  più  d'ogni  altre 

Tu,  Apollo,  il  sei.  Le  vergini  canore 

Guidar  su  1" Istro  in  questo  di;  la  pompa 

De' festivi  apparati 

Là  regolar;  dell'immortale  Augusta 

In  cento  eletti  armoniosi  modi 

Là  replicar  le  lodi, 

Son  cure  a  te  commesse  :  e  tu  non  parti  f 
E  voi,  Muse  ,  tornate  ?  Ah  ,  s'io  potessi 
Sdegnarmi  in  si  gran  giorno, 
Nen  mi  verreste  impunemente  intomo. 
No,  con  torbida  sembianza 

Splender  oggi  a  me  non  Ho»; 

In  un  d'i  cos'i  felice 

No,  sdegnarmi,  o  Dei,  non  so. 
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Tutta  1'  ira  è  gìk  smarrita 
Nella  dolce  rimembranza  , 
Che  le  prime  aure  dì  vita 
Oggi  Elisa  respirò. 
Apol.  Nè  delle  Aonie  Dive, 

Nè  per  mia  colpa  a  te  si  torna ,  o  Padre  : 
A  noi  pronti  al  viaggio 
La  Verità  s'  oppone  , 
Il  Merio ,  e  la  Virtù.  Di  cento  falli 
Reo  si  chiama  il  Parnaso  ,  e  a  Giove  innanzi 
Si  sforza  a  comparir.  Il  Mer.  D'Elisa  il  inerta 
No  ,  non  dessi  avvilir  fra  le  canore 
Poetiche  follie.  La  Ker.  Silenzio  eterno 
Deh  s'imponga  al  Parnaso.  La  fìr.  Ah  d'Ippocrene 
Resti  il  torbido  fonte  in  abbandono. 
Giove.  Ma  ,  Dei ,  ma  quali  sono 

I  delitti ,  ie  accuse?  ■ 
La  Ver.  Seduttrici  le  Muse 

Corrompono  Ì  mortali  :  indegni  affetti 
Destano  ognor  negl'inesperti  cori. 
//  Mer,  Dai  nobili  sudori 

Disviali  gli  animi  eccelsi,  all'  ozio  amiche. 
La  Fer.  Menzognere... 
La  fir.  Impudiche... 
La  Var.  Di  sogni  empion  le  carte. 
La  Vir,  Allettan  l' alme  ad  un  piacer  fallace. 
La  fcr.  Deh,  se  il  falso  ti  spiace... 
//  Mer.  Se  il  vero  merlo  apprezzi™ 
La-  fìr.  Se  vuoi  toglier  dal  Mondo  i  rei  costumi... 

La  firtà ,  ìa  ferità  ,  il  Merito ,  e  Coro  di  Creai. 
Correggi,  o  Re  dei  Numi, 
Dei  garrulo  Parnaso 

L'insana  libertà.  '  • 

Apollo,  e  Coro  di  3fuse. 
Proteggi,  o  Re  dei  Numi, 
'  Del  supplice  Parnaso 
L'  oppressa  lìJbcrtà. 
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Giin'e.  Fra  voci  si  confuse, 

Fra  si  acerbe  contese 

SÌ  perdono  le  accuse ,  e  le  difese. 

Direte  più,  se  meno 

Sarete  impazienti.  Io  la  gran  lite 

Deciderò,  ma  placidi  esponete' 

La  cagion  ,  elle  vi  ni  nove 

Innanzi  al  trono  a  comparir  di  Giove. 
La  f^ir.  Non  basta  ,  o  delle  sfere 

.Saggio  moderator,  che  della  cieca 

Fortuna  esposta  all'ire 

Sempre  sia  la  Virtù  ;  le  Muse  ancora 

Keniiche  ho  da  soffrir.  Non  sudari  queste 

Glie  a  render  vano  il  mio  sudor.  L'insane 

Tiranne  passioni 

l>a  ogni  petto  scacciar,  l'unico,  il  grande 
Oggetto  è  dei  miei  voli  ;  e  ad  onta  mia 
Desiarle  in  ogni  petto 
Dei  voti  delle  Muse  ò  il  grande  Oggetto: 
Troopo  languida  ,  e  troppo 
Infeconda  materia  è  dei  lor  carmi 
La  tranquilla  Virtù.  Fra  le  tempeste 
Dei  violenti  affetti 

Voglion  l'alme  agitar  ;  soggetti  illustra 
Sono  del  canto  lor  d'Atreo  le  cene. 
Del  Trojano  amator  1'  empie  faville  , 
11  furor  di  Medea  ,  V  ira  d' Achille. 
Cosi  del  reo  talento  ,  a  cui  l' inclina 
La  natia  debolezza  ,  in  Quelle  carte 
Trova  ognuno  alimento.  Ivi  il  superbi 
Kutrisce  il  proprio  orgoglio  ;  ivi  fomenta 
Un  amator  V  impura  fiamma  ;  ed  ivi 
Quel  cor  soggetto  all'ira 
S'  accende,  avvampa,  alle  vendette  aspirai 
Ed  impor  non  dovrassi 
Il  silenzio  alle  Muse?  E  fra  le  labbra 
Di  queste  seduttrici  udrassi  il  sacro 
Nome  d'Elisa  ?  Ah  non  sìa  vero.  Ad  altri 
Premi  più.deeni  assai 
Tomo  //.  0 
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Io  nutrii  la  gran  Donna,  io  l'educai. 
Riposò  dal  di  primiero 

Che  del  Sol  mirò  la  faccia, 

Dolce  cura  in  queste  braccia, 

Caro  p«so  in  questo  sen. 
Se  mi  costa  nn  tal  pensiero, 

Oltraggiar  deh  non  si  miri  ; 

De'poctici  deliri 

Ah  non  sia  soggetto  almen  ! 
Apol  No ,  1'  Eliconie  Dive 

Nemiche  alla  Virtù  non  sono  ,  o  Dei  ; 
Anzi  l'alme  più  schive 
Per  la  via  del  piacer  guidano  a  lei. 
Studiansi ,  è  ver ,  l' umane 
Passioni  a  destar  ;  ma  chi  volesse 
Estinguerle  nell'  uomo,  un  tronco,  un  sasso 
Dell' uom  farla.  Non  si  corregge  il  Mondo, 
Si  distrugge  cosi.  L'arte  sicura 
È  sedare  i  nocivi , 
Destar  gli  utili  affetti  :  arie  concessa 
Solo  ai  seguaci,  miei.  Sol  questi  sanno 
Togliere  all'  uom  dal  volto 
La  maschera  fallace ,  e  agli  occhi  altrui 
Tale  esporlo,  qual  è,  quando  l'aggira 
L'  odio ,  1'  amor  ,  la  cupidigia  ,  o  l  ira. 
Ni  vero  è  già  che,  dipingendo  i  falli, 
Gli  altri  a  fallir  s' inviti.  È  della  colpa 
Si  orribile  1'  aspetto  , 
Che  parla  contro  lei  chi  di  lei  parla  ; 
Che  per  farla  aborrir,  basta  rìlrarla. 
Là  su  1'  Attiche  scene 
La  gelosa  Medea  trucidi  i  figli  ; 
Dal  talamo  Spartano  , 
Violatur  degli  ospitali  Numi, 
Qua  la  sposa  infedel  Paride  involi  ; 
Chi  sarà  quell'  insano, 
Ciie  Medea  non  detesti,  o  il  reo  Troiano* 
Più  d'ogni  altro  in  suo  cammino 

h  a  smarrirti  esposto  ognora- 
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Ohi  le  colpi;  affatto  ignora, 
Chi  l'idea  di  lor  non  ha. 
Come  può  ritrarre  il  piede 
Inesperto  pellegrino 
Dagl'inciampi  che  non  vede, 
Dai  perigli  che  non  sa? 
la  Ver.  Ma  dalle  accuse  mie  ,  Delfico  Nume , 
Il  diletto  Parnaso 

Come  difenderai?  Dimmi ,  se  puoi ,' 
Che  bugiardo  non  è  ;  che  di  follie  , 
Di  favole  ',  di  sogni  ,  e  di  chimere 
Non  riempia  le  carte  ; 


Ma  fosse  almen  contento 
Della  sola  menzogna;  il a\\ 
Saria  minor.  Con  la  bugia  n 
Ad  accoppiarmi  arriva:  e  sì  m'accoppia 
Malignamente  a  quella,  .  •  • 

Che  spesso  la  bugia  sembra  più  bella. 
L'ordine  degli  eventi  , 
La  serie  delPetà  ,  1'  imprese  ,  i  nomi, 
La  gloria  degli  eroi  cangia  pospone 
Inventa  a  suo  piacer.  Sol  che  a  lui  giovi  > 
Per  destar  meraviglia  , 
Del  sangue  <F  una  figlia 
Macchia  le  scellerate  are  A'  Aulide  , 
Benché  innocente  Airide  ; 
Dido,  benché  pudica, 
D'amor  si  finge  rea  ; 
Dopo  la  terza  eia  rinasce  Enea. 

Se  la  menzogna  È  lode ,  Virtù  sarà  la  frode  ; 
Chi  non  vorrà  mentir,  E  si  dovrà  sudar 

Chi  più  vorrà  seguir  II  vanto  a  meritar 

L*  orme  del  vero  ?  Di  menzognero. 

Apoì.  Chi  adempie  ciò,  che  altrui  promise  ,  a  torto 
Chiamasi  menzogner.  Mai  del  Parnaso 
Peso  non  fu  d*  esaminar  V  esatia 
Serie  degli  anni,  e  degli  eventi.  Un'alti» 
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icliiera  a'  ofi'ìinna  u  rinll  cura  intesa  ; 

Nè  bisogna  il  mio  Nume  a  questo  impresa. 

Sul  faticoso,  ed  erto  '  -' 

Giogo  della  Virtù  l'alme  ritrose 

Sempre  guidar  per  vie  fiorite  ,  e  sempre 

Insegnar  dilettando,  è  delie  Muse 

Cura,  e  pensiero.  A  cosi  bel  disegno 

È  stromeoto  opportuno  il  falso,  e  il  ver». 

Purché  diletti.  A  dilettar  bisogna 

Eccitar  meraviglia;  ed  ogni  evento 

Atto  a  questo  non  è.  L'arte  conviene, 

the  inaspettato  il  renda, 

Pellegrino,  sublime  ,  e  che  l1  adorni 

Dei  pregj  ch'.ei  non  ha.  Cosi  diviene 

Arbitra  d'  ogni  cor  ;  cosigli  affetti 

Con  dolce  forza  ad  ubbidirla  impegna, 

E  ,  col  finto  allettando  ,  il  vero  insegna. 

the  nuoce  altrui  ,  se  1*  ingegnosa  scena 

Finge  un  guerriero,  un  cittadino,  nn  padre? 

Purché  ritrovi  in  essi 

Lo  spettato!  se  stesso ,  e  eh'  indi  impari 

Qual  è  il  dover  primiero 

V>'  un  cittadin ,  d!  un  padre,  e  d'  un  guerriero. 
Finta  è  1'  immago  ancora , 

Che  rende  agli  occhi  altrui 

Il  consiglier  talora 

Cristallo  imitaior. 
Ma  scopre  il  suo  difetto  :  , 

A  chi  si  specchia  in  lui  ;      ,  ■  ■  ■  • 

Ma  con  quel  finto  aspetto 

Corregge  un  vero  error. 
Sia*.  La  vostra  gara  ,  o  Numi, 
Affano  terminar  di  pochi  istanti 
Opra  non  è.  Molto  diceste  ,  e  molto 
Vi  resta  a  dir  :  ve  lo  conosco  in  volto. 
Ma  il  di  s'  avanza ,  e  questo  di  non  desti 
Consumar  gareggiando.  Andate  :  amici 
L'  Austriaca  reggia  oggi  v'  accolga.  Ognun» 
Pensi  a  render  solenne  un  si  gr*D  giorno , 
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E  serbi  le  contese  al  suo  ritorna. 
Apol.  Partiarn  ,  Dite  seguaci , 

Partiamo.  La  Vir.  Ali  no. 
La  Ver.  Fermate.  //  Mer.  In  questa  guisa 
La  gara  a  nostro  danno.è  già  decisa. 
La  Virtù,  la  Verità,  il  Merito,  e  Coro  di  Gen>. 
Ah  di  Pindo  l*  insana  favella 

Taccia  i  pregj  dell'  alma  più  bella. 
Che  finora  la  terra  vantò. 
Apollo  ,  e  Coro  delle  Sfuse. 
Ah  di  Pindo  la  dotta  favella 

Dica  i  pregi  dell'  alma  più  bella, 
Che  finora  la  terra  vanto. 
La  Virtù,  la  Verità,  il  Merito,  e  Coro  di  Geni. 
Non  e  degno  di  questi  sudori 
Dei  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D' Elicona  chi  l'onde  gustò. 
Apollo,  e  Coro  delle  Muse. 
Solo  è  degno  di  questi  sudori , 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 
D'Elicona  chi  l'onde  gustò. 
//  Mer.  E  me  ,  cui  più  d'ogni  altro 
Insultano  le  Muse, 
Giove,  udir  non  vorrai?  Tanta  fatica 
Ha  da  costarmi  ognora 
Il  trovar  chi  m'ascolti  in  Cielo  ancora? 
Giove.  Pur  del  Merito  in  ira 

Son-Ie  Muse!  E  perchè?//  Mer.  Perchè  mi  chiedi? 

Questo  sudor  che  vedi 

Sul  mio  volto  grondar,  queste  lucenti 

Note  di  sangue ,  e  di  ferite ,  e  questa 

Su  la  mia  chioma  incolta 

K  ohil  polve  raccolta 

Per  le  strade  d'  onor,  son  firegj  ormai 

Vani  per  me,  L'adulator  Parnaso, 

Ch'esser  dovria  di  mia  ragion  custode, 

Ha  tolti»  il  prezzo  alla  verace  lode. 

»  a5 
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Mercenario  ,  e  maligno 
Il  falso ,  il  vero  a  suo  talento  esprime  , 
E  gl'indegni  esaltando,  i  buoni  opprime. 
Sia  l'orror  dei  mortali , 
Dei  tiranni  il  più  reo ,  la  patria  accenda  , 
.  Trafigga  il  sen  che  lo  produsse;  aspersa 
Pur  di  sangue  civil  penna  si  trova. 
Che  i  delitti  ne  approva, 
Che  ne  loda  i  costumi, 
Che  Io  solleva  ad  abitar  coi  Numi. 
Sia  del  saggio  d'  Atene 
Chiaro  il  saper,  I'  alma  incorrotta  e  pura; 
V'  è  chi  maligno  in  su  le  Greche  scene 
Tanto  splendor  con  le  sue  nubi  oscura. 
Or  se  al  mcrto  ,  e  alla  colpa 
Dassì  egualmente  e  vituperio ,  e  lode , 
Chi  stupirà,  se  poi 

Tanto  l'ozio  ha  d'impero,  e  i  figlj  suoi? 
Non  può  darsi  più  fiero  martire , 
Che  su  gli  occhi  vedersi  rapire 
Tutto  il  premio  d' un  lungo  sudar. 
Per  la  aloria  stancarsi  che  giova , 
Se  nell'ozio  pur  gloria  si  trova, 
Se  le  colpe  son  strade  d'onor? 
Apoì.  Qnol  cosa  ha  mai  la  terra 
Sacra  cosi  .  che  la  malizia  altrui 
Non  corrompa  talor  \  Dei  tetnpj  isiessi 
"Vè  chi  abusò  con  scellerati  esempj  ; 
Perciò  tutti  atterrar  dovransi  i  tempj  ? 
L'oggetto  è  delle  Muse 
Dar  lode  al  Merto ,  e  a  meritar  la  lode 
Gli  altri  invitar.  Della  Tebana  cetra 
Gli  applausi  ad  ottener,  di  guai  sudori 
L'Olimpica  bagnò,  l'arena  Elea 
La  giovenlude  Achea? 
Nel  domator  de)  Gange 


ctiiar,,  tromba  ,  ond' è  famoso  Achille? 
Oue«to  è  il  cammin  prescrii»  .  ■  - 
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Jk  cliì  giunge  in  Parnaso  ;  e,  se  taluno 

Dal  buon  cammin  si  parte , . 

Dell'  artefice  e  fallo ,  e  non  dell'  arte. 

L'arte  è  salubre  a  segno,  ,  ' 

Che  torta  in  uso  indegno 

Pur  talvolta  anche  giova  :  il  hiasmo  ingiusto 

L'altrui  virtù  più  vigorosa  rende; 

La  falsa  lode  a  meritarla  accende. 
Dal  Capitan  prudente         E  al  suon  di  quella  lode 

Prode  talvolta  ,  e  forte         Forte  diventa  ,  e  prode; 

Anche  chiamar  si  sente       Tutto  l' orror  di  morte 

Un  timido  guerrier.  Più  noi  farla  temer. 

Li  Vir.  Giove  ,  deh  non  fidarti  :  ai  dolci  accenti 

Di  lui  chiudi  l'orecchio.  A  poco  a  poco 

T'ingannerà,  se  più  l'ascolti  :  io  stesso 

Alla  magia  di  quella 

Seduttrice  favella  * 

Sento  che  non  resisto.  Ah  dalla  terra 

S'escludono  le  Muse, 

Come  già  furo  escluse 

Dalla  Città,  che  fabbricossi  in  mente 

II  maestro  dei  Saggi.  Ogni  deliro 

SÌ  può  temer,  se,  come  voglion  queste 

Lusinghiere  Sirene, 

Amare,  odiar  conviene;  e  troppa  forza 

Ha  quest'  arte  fallace  , 

Che  diletta  ,  ed  inganna,  offende  ,  e  pisce, 
È  un  dolce  incanto^  Tremar  vi  fa. 

Che  d' improvviso  Ah ,  se  alle  Muse 

Vi  muove  al  pianto,  Tanto  k  permesso, 

Vi  sfona  al  riso,  A  Giove  i stesso 

jy  ardir  y'  accende ,  Che  resterà  ? 

.Apol.  Pur  necessaria  è  l'arte, 

Che  distrugger  si  vuol ,  fino  agli  istessf 
Persecutori  suoi .  La  Vir.  Perchè  vi  sia 
Chi  ad  insultarmi  attenda?  Apol.  Anzi  agl'insulti 
Della  fortuna  avversa 

Perchè  vi  sia  chi  ti  sottragga.  La  Ver.  A  tutti 
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Perchè  odiosa  io  mi  renda  !  » 
Apal-  Anzi  per  addolcir  l' odio ,  che  nasce 

Spesso  da  te.  Il  Mer.  Perchè  s' opprima  il  Merlo? 
Apal.  Ami  perchè  s' opprima 

L*  Invidia  rea  ,  che  ti  sta  sempre  accanto. 
La  Ver.  Ma  quesl'  arie ,  che  tanto 

Tu  procuri  esaltar,  gli  uomini  tutti 

Credon  folle  ,  dannosa  ,  e  menzognera. 
Apol.  Se  la  cetra  non  era 

D'  Anfione,  e  d'  Orfeo  ,  gli  uomini  ingrati 

Vita  trarrian  pericolosa  ,  e  dura 

Senza  Dei ,  senza  leggi,  e  senza  mura. 

Sariano  ancor  le  selve 

L'orrida  lor dimora, 

E  con  1'  emule  belve 

L' esca ,  il  covil  contrasterìano  ancora. 
La  Ver.  Gli  Dei  ne  sono  offesi.  Apol.  E  pur  gli  Dei 

Odono  tutto  il  di  d'inni  devoti, 

Sacro  sudor  del  mìo  seguace  Coro, 

Risonar  per  la  terra  i  tempj  loro. 
Il  Mer.  Se  ne  lagnan  gli  Eroi.  ApoL  Ma  se  una  volta 

Ammutisco!)  le  Muse,  i  nomi  eccelsi 

Ai  secoli  remoti 

Chi  manderà  ?  Chi  dell'  invino  Carlo 
La  costanza  dirà ,  che  mai  non  scosse 
Forza  d'  amiche,  o  di  maligne  stelle  ? 
Chi  le  palme  novelle  ,  ondagli  adorna 
La  protetta  dal  Ciel  Cesarea  sede  ? 
Chi  quella  man  ,  che  gliele  aduni  al  piede  ? 
V  è  temerario  stuolo , 
Che  questo  dì  sacro  ad  Elisa  ardisca 
Senza  me  celebrar?  Che  atto  si  creda 
Senza  il  Parnaso  a  così  grande  impegno  ? 
Apollo ,  e  Coro  delle  Muse. 
Solo  è  degno  di  questi  sudori 

Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori, 

D'Elicona  chi  l'onde  gustò. 
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la  Virtù ,  la  Verità ,  e  il  Marito ,  e  Coro  di  Gcnj 

Non  è  degno  di  questi  sudori , 
Del  Parnaso  chi  colse  gli  allori , 
D'  Elicona  chi  I'  onde  gustò. 
Ginve.  Non  più,  tacete.  Ormai 

É  tempo  d'  ascoltar  :  diceste  assai. 

Nè  silenzio  al  Parnaso  imporre  ,  o  Dei, 

Nè  distruggerlo  io  vo\  Se  si  dovesse* 

La  favella  obliar  del  Dìo  di  Delo, 

Diverrebbero  muti  i  Numi  in  Cielo. 

Da  me  nacquer  le  Muse  ; 

Edèl'  arte  divina, 

Che  agli  Dei  lo  avvicina ,  il  più  bel  dono , 

Che  I'  uomo  ebbe  da  noi  :  dono  che  mostra 

Quanta  luce  del  Cielo  in  lui  riflette. 

Seguati  1'  anime  elette , 

Giove  l'impone,  a  coltivar  gli  allori 

Per  l' Eliconie  piagge  ; 

Ma  sian  le  Muse  in  avvenir  più  sagge. 

Troppo  facili ,  e  troppo 

Cortesi  in  ver  con  ogni  vii,  che  giunga, 

Scherzan  festive.  Il  temerario  piede 

Mette  ognuno  in  Parnaso  ;  ognun  nell'onda, 

Dal  Pegaso  diffusa 

Bagna  il  labbro  profano,  e  poi  ne  abasa. 

Sol  chi  degno  ne  sia.  L'istessa  pioggia 
Il  dittamo  alimenta,  e  la  cicuta 
In  diverso  lerren  :  nè  il  brando  istess* 
Fa  l' istesse  ferite 

Nella  destra  d'  Achille  ,  e  di  Tersile. 
Con  tai  leggi  il  Parnaso 
Celebri  pur  questo  felice  giorno. 
All'augusto  soggiorno, 
Dove  1'  aquila  mia  formassi  il  nido, 
Venite  ,  o  Muse  ;  io  condottier  vi  guido. 
Lo  stuol ,  che  Apollo  onora , 
Canti  d'Elisa  il  vanto - 


Digitized  by  Google 


438  IL  PARNASO  ACCUSATO,  E  DIFESO 
Che  agli  altri  Dei  quel  canto 
Oltraggio  non  farà. 
Non  vi  fu  lode  ancora 
Più  meritata ,  o  ver» , 
Bella  Virtù  severa, 
Candida  Verità. 
la  Vìr.  Ah  si  rispetti  almeno 
D'  Elisa  il,  genio  augusto.  Essa  le  Iodi 
Da  ognun  con  gioja  intese 
A  meritar ,  non  a  soffrire  apprese. 
Si  van.  desìo  non  muove 
Una  virtù  sicura , 
Che  nulla  cerca  altrove, 
-  Tutto  ritrova  in  se. 
Che  di  favor  non  cura, 
Che  di  livor  non  teme, 
Scudo  a  se  stessa  insieme ,  ' 
E  stimolo  ,  e  mercè. 
Giove.  Giacché  tu  le  insegnasti 
Le  lodi  a  meritar ,  dunque  le  insegna 
Anche  a  soffrirle.  Altro  sudore  in  questa 
SI  perfetta  opra  tua  poi  non  ti  resta. 
Siile  che  le  sue  lodi 

Son  guida  a  molti ,  e  che  virtude  è  ancorar 

Soffrir  dei  proprj  vanti 

U  iuon  che  a  lei  rincresce  ,  e  giova  a  tanti. 


Di  sue  Iodi  il  suon  verace 
Oda  almeno  ,  almeno  in  pace 
Soffra  E  li  st.  m  questo  d\. 

D' ogni  pregio  un'  alma  sola 
Mori  invano  ornar  gli  Dei  ; 
F.  non  nacque  sol  per  lei , 
Quando  al  giorno  i  lumi  apri. 

FINE. 


Digitized  by  Google 


A  S  T  R  E  À  * 


PLACATA. 


Componimento  "Drammatico  scrìtto  dall'  Autore 
Tanno  1739.  d'ordine  dell'  iuiperador  Carlo  VI.  ed 
eseguito  con  Musica  del  Predieri  la  prima  volta  nel- 
la Galleria  dell'Imperiai  Favorita  alla  presenza  de" 
Sovrani  per  festeggiare  il  di  aS.  d'Agosto  giorno  di 
nascita  dell'  Augustissima  Imperatrice  Elisabetta. 


INTERLOCUTORI. 


Giove. 

ASTAEA. 

Apollo. 

La  Clemenza. 

Il  Kigotìe. 

Cobo  di  Virtù'  con  Astrea. 
Cobo  di  Deità'  eoa  Apollo. 


occasione  alla  favola  i  versi  d  Ovidio  nelle  Meta- 
morfosi. 

.  ...  Et  virgo  caede  madentes 

Ultima,  cuekstum  terras  Astrata  reliquit. 


L' Azione  si  fii 


di  Giove.  Danna 
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jirt.  -*7endetta,  o  Re  dei  Numi. 

V  Ap.  Re  dei  Numi ,  pietà. 
A't.  Gli  uomini  ingrati, 

Peggiorando  ogni  dì,  son  giunti  alfine 

Dalla  terra  a  scacciarmi.  Ap,  Errano  ignari; 

Sono  infelici ,  e  non  malvagi.  Ah.  Ah  coinè 

Io  del  giusto  custode  , 

Norma  d'  ogni  virtù,  soffrir  potrei 

Che  degli  Avi  più  rei  dian  vita  i  padri 

Sempre  a  figli  peggiori ,  e  che  da  tutti 

Sian  cosi  le  mie  leggi 

Botte  ,  derise ,  e  calpestate  ?  Ap.  Ah  come 

Io  ministro  maggior  della  natura  , 

Io  che  ili  eterna  cura 

Veglio  a  prò  dei  mortali ,  in  tal  periglio 

Lasciar  senza  difesa 

1  miseri  potrei  ?  Ast,  Rammenta  ,  o  padre , 
Che  l'offesa  son  io.  Ap.  Padre,  rammenta, 
Che  'l  difensor  io  sono. 
Ast,  Che  vendetta  io  dimando.  Ap.  Ed  io  perdona. 
Astrea ,  e  Coro  di  Virtù.       Perdona  i  deliri , 
Bel  Mondo ,  che  preme  Perdona  1*  error. 

L'onor  del  tuo  soglio,  Astrea,  e  Coro  di  Virtù. 
Punisci  l'orgoglio,  Non  sembrasi  grande, 

Punisci  l' error.  Se  Giove  non  tuona. 


i ,  e  Coro  di  Deità.    Apollo  ,  e  Coro  di  Deità. 


Giove.  Grande  è  in  ver  la  cagione 
Che  risveglia  a  tal  segno 
D'  Apollola  pietà  ,  d' Astrea  lo  sdegno. 
Risolverò  ;  ma  prima 
La  Clemenza  s  ascolti, 
Parli  il  Rigor.  Del  trono  mio  son  questi 
I  più  udì  sostegni;  e  senza  loro 
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Grazia  dal  ciel  non  piove, 
Fulmine  non  5'  accende  in  man  di  Giove. 
//  Rig-  Si  distruggano  i  rei.  Cresce  sofferta 
L'  altrui  malvagità.  Di  fiamma  ullrice 
Tutta  avvampi  la  terrai  /«a  Clem.  Ah  no  ;  di  Giove 
Più  degna  è  la  pietà.  Correggi,  e  rendi 

Se  in  le  ,  come  ognor  suole ,  oggi  pretale , 
Via  troverassi  ad  eseguirlo.  //  Rig.  E  quale! 
Forse  il  castigo?  Il  fulminato  orgoglio 
Dei  Giganti  Flegrei ,  1*  ondoso  orrore 
Del  secolo  di  Pirra 

Gii  uomini  non  corresse.  Ast.  I  benefici, 
A  rendergli  felici , 

Speri  forse  bastanti?  Ogni  gran  dono 
Contaminar  sapranno, 
Saprai!  volger  gli  stolti  in  proprio  danno. 
Giove.  Non  più;  della  Clemenza 

Il  consiglio  mi  piace.  Ognun  proponga 
D'eseguirlo  una  via.  Tempo  rimane 
Sempre  a  punir.  Di  mìa  ragion  negletta 
II  più  tardo  ministro  è  la  Vendetta. 
Balenar  su  questa  mano 

Spesso  il  folgore  si  mira; 

Ma  depongo  111  mezzo  all'ir» 

Anche  i  folgori  talor. 
Il  Rigor  noti  parla  invano; 

Ma  più  grata  a  me  si  rende 

La  Clemenza,  che  sospende 


Degno  è  il  comando,  e  d'ogni  Nume  è  degna 
Si  nohil  gara,  lo  nel  proposto  arringo 
Entro  primiero ,  e  ad  ubbidir  ai' acciaro. 
Padre,  è  ver,  la  tua  mono 
Larga  a  prò  dei  mortali  o  lor  concesse 
Tutto  ciò  che  potesse 
Rendergli  mai  felici;  onor,  ricchezza, 
Fona,  ingegno,  bellezm, 


Tom.  fi. 
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Fama,  senno,  valore,  e  quanti  beni 

L'  uman  desio  d' immaginar  s'  avvisi  ; 

Ma,  con  pace  d'  Astrea,  sdii  mai  di\Ì». 

Ella  che  ne  dovrebbe 

Con  lance  egual  tulli  arricchir ,  ne  lascia 

L'  arbitrio  alla  Fortuna  ;  e  questa  poi 

Dispensa  inìquamente  i  doni  tuoi. 

In  tanta  ineguaglianza 

Chi  contento  esser  può,  se  vede  ognuno 

Altri  abbondar  superbo 

Si  ciò  eh'  egli  ha  difetto  ?  Invidia  il  forte 

Al  debole  l'ingegno  ,  e  questo  a  lui 

La  potenza,  il  valor:  guarda  maligno 

Dei  Tigli  della  sorte 

Il  povero  i  tesori ,  essi  di  questo 

O  la  fama,  o  il  saper.  Quindi  germoglia 

L' odio  comun  ,  quindi  gì*  insulti  aperti , 

Quindi  l' insidie  ascose ,  e  tutti  i  mali , 

Onde  miseri ,  e  rei  sono  i  mortali. 

Ah  si  tolga  alla  cieca 

Dei  doni  tuoi  dispensatrice  Dea 

Dì  dividerli  il  peso.  Astrea  ne  prenda 

Sola  la  cura  ,  e  indifferente  a  tutti 

Egual  pane  ne  faccia.  Allor  dei  falli 

Cesserà  la  cogion  ,' godrà  ciascuno, 

Giove ,  i  tuoi  benefici  ; 

E  gii  uomini  saran  giusti ,  e  felici. 

Ah  del  Mondo  deponga  l'impero 
Una  volta  la  Diva  fallace, 
Che  finora  del  Mondo  la  pace 
Abbastanza  l' infida  turbò. 
Per  lei  sola  dal  dritto  sentiero 

I,'  alme  incaute  rivolsero  il  piede  ; 
L' innocenza ,  l' amore ,  e  la  fede 
Per  lei  sola  la  terra  lasciò. 
Ast.  Inutile  ai  mot  tuli  ,  anzi  funesto, 

Apollo,  è  il  tuo  consiglio.  Appunto  quella 
Provvida  ineguaglianza,  onde  tu  credi, 
Ciie  nascaji  fra  i  viventi 
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Gli  odj ,  e  le  risse ,  è  il  vincolo  più  forte 
Che  gli  strìnge  fra  lor.  Senza  di  lei 
Niun  cureria  dell'  altro  :  essa  produce 
Lo  scambievol  bisogno  ;  ed  il  bisogno 
Lo  scambievole  amore.  Ha  d"  uopo  il  forte 
Del  saggio  che  lo  guidi  ;  ho  d'  uopo  il  saggio 
Del  forte  che  '1  difenda:  entrambi  han  d'uopo 
D'altri,  che  lor  nutrisca.  Indi  la  brama 
D'unirsi  insieme;  indi  la  fe,  la  pace, 
L'  onestà ,  l' amicìzia ,  e  1'  altre  tutte 
A  conservarsi  uniti 

Necessarie  virtù.  L' industri  ordegno, 
Con  cui  l'umano  ingegno, 
Nume  del  giorno  ,  ì  passi  tuoi  misura, 
Tal  d' uffizio ,  e  figura 
Cento  parti  ineguali  in  se  raccoglie. 
Questa  1*  impeto  imprime  , 
Quella  il  trattiene .-  una  il  misura  ,  un'  altra 
Il  progresso  ne  accenna;  e  tutte  a  tutte 
Saggiamente  spartite , 
Neil'  uffìzio  inegual  servono  unite. 
Ap.  Ma  in  questa  ineguaglianza 
SI  giovevole  a  tutti,  un  infelice, 
A  cui  l' avversa  Sorte 

Men  che  agli  altri  donò  ,  non  ha  ragione , 
Se  si  lagna  di  lei  ?  Alt.  No  ,  che  infelice 
Più  degli  altri  ei  non  è.  Se  meno  intende , 
E  meno  atto  al  dolor  :  se  meno  è  forte  , 
£  cauto  più  ;  se  men  possiede  ,  ha  meno 
Desiderj  >  e  bisogni.  Il  lor  compenso 
Han  sempre  i  beni ,  e .  i  mali  ; 
E  la  speme ,  e  ii  timor  gli  rende  uguali. 

Lo  sventurato  adora  Vive  il  felice  o^ora 

La  speme ,  che  l'alletta;       Coi  suoi  timori  accanto; 
E  mentre  il  bene  aspetta,       Ed  avvelena  intanto 
Il  mal  scemando  va.  La  sua  felicità. 

Giove.  Altro  riparo ,  o  Numi ,  ■ 
Cercar  conviene.  Agli  ordini  dej  tutto 
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La  proposta  eguaglianza 

Troppo  avversa  sarebbe.  Ancor  discordi 

Son  fra  lor  gli  elementi  : 

Son  fra  lor  differenti 

Mei  moti  anche  le  sfere  ;  e  pur  da  questa 

Diversità  deriva 

La  concorde  armonia,  I'  eterna  legge  , 
Che  la  terra ,  ed  il  ciel  conserva  ,  e  regge. 
£*  Clem.  Se  pur  vuoi  d'ogni  mal,  Giove,  la  prima 
Sorgente  inaridir  ,  togli  ai  mortali 
Si  se  stessi  l' amor.  Stolti  per  lui , 
Per  lui  miseri  son  ,  per  lui  son  rei  = 
Stolti ,  perche  non  sanno , 
Acciecati  cosi ,  scorgere  il  vero; 
Miseri ,  perchè  sempre 
Manca  lor  più  di  quello , 
Che  credon  meritar;  rei,  perchè  ognuno 
Quanto  agli  altri  concedi. 
Stima  usurpato  a  se.  Petcì*  delira 
Tumido  la  quel  folle  ,  e  in  se  non  vede 
Ciò  che  in  altri  condanna  :  ama  se  stesso 
Senza  rivale  ;  a  suo  vantaggio  ognora 
Del  proprio  merlo ,  e  dall'  altrui  decide , 
E,  deimo  egli  di  riso  ognun  deride. 
Perciò  querulo  un  altro, 
Credendo  a  se  tutto  dovuto ,  accusa 
Il  mondo ,  e  la  natura , 
Che  ingiustamente  a  danno  suo  congiura. 
Perciò  v'  è  chi  maligno 
Bode  la  fama  altrui ,  chi  tesse  inganni, 
Chi  violenze  adopra ,  e ,  purché  giunga 
Ai  proposto  suo  fine , 
Fabbriche  innalza  in  su  V  altrui  ruine. 
Questa ,  o  Giove ,  recidi 
D' ogni  error  produttrice 
Pestifera  radice;  o  non  lagnarti, 
Se  qual  fa  fin  ad  ora, 

Malvagio  è  il  Mondo,  e  s'ogni  d'i  peggiora. 
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Questa  dell' alme  è  sola      Questa  il  riposo  invola, 
La  cieca  scorta  infida,       Questa  ipensierconfonde. 
Che  a  naufragar  le  guida,     Questa  a'più  saggioscondc 
Che  delirar  le  fa.  L'oppressa  verità. 

Giove.  L' amor  che  tu  detesti , 
Quando  ragion  lo  guidi , 
II  primo  fonte  è  d' ogni  onesta  brama. 
Chi  se  stesso  noti  ama , 
Altri  amar  non  può  mai.  Dal  proprio  nasce 
L'amor  d'altrui.  Quell'inquieto  affetto, 
Ch'  ei  risveglia  in  un'alma  , 
Non  resta  in  lei ,  ma  si  propaga ,  e  passa 
Alla  prole  ,  ai  congiunti , 
Aglf  amici ,  alla  patria  ;  e  i  moti  suoi 
Tanto  allargar  procaccia  , 
Che  tutta  ai  fin  1*  umana  specie  abbraccia. 
Tal ,  se  in  placido  lago 
Cade  un  sasso  talor  ,  forma  cadendo 
Un  giro  intorno  a  se  ;  ma  da  quel  giro 
Nasce  un  secondo,  altri  da  questo ,  e  sempre 
E  1'  ultimo  il  maggiore  :  ii  muto  impresso 
Ognor  più  si  dilata ,  ognor  si  scosta 
Dal  centro  ,  onde  parti  ;  finché  quell'  onda 
Tutta  co* giri  suoi  muove,  e  circonda. 
Non  v"  è  nobile  amore  , 
Qualunque  sia ,  che  una  beli'  alma  adorni  , 
Che  dal  proprio  non  parta ,  e  a  lui  non  torni. 
Nella  patria  che  difende 

Quel  guerrier  con  suo  periglio , 

Ama  i  lauri ,  che  n'  attende 

Per  mercè  del  suo  valor. 
In  quel  padre  ama  quel  figlio 

Il  suo  ben  che  trova  in  esso  ; 

Ama  parte  di  se  stesso 

In  quel  figlio  il  genitor. 
Kg.  Se  gli  uomini  non  vuoi ,  le  loro,  o  Giove, 
Tiranne  passioni 

Tutte  distruggi  almen  ;  gli  sdegni  insanì , 
Li  stolida  superbia  , 
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L'odio,  l'amor,  la  cupidigia,  e  mille 
;.  Altri  affetti  diversi, 

Per  cui  miseri  sono ,  e  son  perversi. 
I  procellosi  venti 

Son  questi ,  o  Dei ,  che  dell'  umana  vita 
Tutto  infestano  il  mar:  l' empie  son  queste 
Sediziose  schiere ,  onde  è  per  tutto 
Disordine ,  e  tumulto.  Un  porto  ormai , 
Un  asilo  sicuro 

Da  lor  non  v'è  ,  che  il  tribunal  d' Astrea, 

Le  scuole  di  Minerva, 

Le  palestre  di  Marte ,  i  lempj  vostri 

Giungono  a  profanar.  Q  ueste  la  destra 

Armano  ai  parricidi  * 

Di  scellerato  acciaro  ;  i  succhi  espressi 

Dalle  infami  cicute  insegnan  queste 

Ad  apprestar;  da  queste  furie  invasi 

Sempre  intenti  i  mortali  all'altrui  danno 

Mai  sincera  fra  lor  pace  non  hanno. 

Nè  .solo  un  contro  l'altro  m 

San  quest'  empie  irritar  ;  A'  ogni  alma  sole 

Si  contrastan  l' impero ,  in  cento  parli 

Lacerapdola  a  gara  ;  onde  per  loro 

Ciascun,  che  nasce  in  terra, 

Con  gli  altri  è  sempre  ,  e  cod  se  stesso  in  guerra. 

Fra  l'ire  più  funeste  Seun'almainsenonvede 
Chi  troverà  mai  pacel       Tranquillità,  verace  ; 
In  seno  alle  tempeste        Se  invanoaltrui  la  chiede, 
Chi  calma  troverà?  Dove  la  cercherà? 

Ap.  Ma  se  sii  affetti  umani 
Tutti,  o  Giove,  distruggi, 
Dov'è  più  I'  upm?  Da  11  insensate  piante 
Chi  lo  distinguerà!  Venti  inquieti 
Son  nel  mar  della  vita 
GILairetti ,  anch'io  lo  so  ;  ma  sema  venti 
Non  si  naviga  in  mar.  Son  schiere  audaci 
Facili  a  ribellar;  ma  sema  schiere 
Combatter  non  si  può.  Spingono  quelli 
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E  in  porto  ,  e  a  naufragar  ;  producon  queste 
E  tumulti ,  e  trofei  :  tutto  dipende 
Dal  nocchier,  che  prudente, 
Dal  capitan  ,  che  saggio 
Usi  l' impeto  loro  a  suo  vantaggio  : 
Perchè  l' impeto  istesso  , 
Che  sciolto  È  reo  ,  se  la  ragion  lo  regge  , 
Virtuoso  si  rende;  il  genio  avaro 
Provvidenza  esser  può  ,  decoro  il  fasto , 
Modestia  la  viltà ,  zelo  lo  sdegno  ; 
Fin  l' invido  livore 
Bella  può  farsi  emulazioo  d'onore. 
Della  ragion  vassalli  •  ■ 

A  servir  destinati 

Nascon  gli  affetti  ;  e ,  finché  servi  sono , 

Non  v'  è  chi  lor  condanni  ; 

Chi  li  lascia  regnar  ,  U  fa  tiranni. 

Se  fra  gli  argini  è  ristretto, 
Fido  serve  il  fiume  ancora 
Al  bisogno ,  ed  al  diletto 
Della  greggia,  e  del  pastor. 
Ma,  se  poi  non  trova  sponda  , 
Licenzioso  i  campi  inonda  , 
E  l' istesso  opprime  allora 
Negligente  agricoltor. 
Il  Rig.  Dunque  via  ,  che  i  mortali 

Giusti  renda  ,  e  felici, 

Giove,  non  v'è.  Vili  il  castigo,  audaci 

Il  perdono  li  fa.  Soli  non  ponno  , 

La  copia  gli  corrompe  , 

La  miseria  gli  opprime.  In  lor  diviene 

Stolida  l'ignoranza  , 

Temerario  il  saper.  Senza  gli  affetti 

Eguali  ai  tronchi  ,  e  con  gli  affetti  sono 

Somiglianti  alle  fiere  :  ogni  riparo 

Spìnge  gli  stolti  ad  un  eccesso  opposto. 

Ah  questo  reo  composto 

DÌ  qualità  si  repugnanti ,  alfine 
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Distruggi ,  o  Re  dei  Numi.  Assai  finora 
Costan  et*  ingrati  al  tuo  paterno  affetto: 
Abbia»  Te  cure  tue  più.  degno  oggetto. 

Alfin  ti  provino  O  gli  empj  in  cenere 

Sdegnalo,  e  giudice  Riduca  il  fulmine  ; 

Quei  che  dispreizano  O  un  vano  strepito 

La  tua  pietà.  Si  crederà. 

Ast.  Sì,  Giove  ,  odi  il  consiglio 

Del  severo  Rigor.  Ap.  No,  padre;  ascolta 
La  benigna  Clemenza.  Ast,  Ah  non  rimanga 
Invendicata  Asirca.  Ap.  Non  sian  deluse 
Le  mie  cure ,  i  miei  voti ,  e  là  mia  speme. 

Attrea ,  e  Coro  di  Virth.  Perdona  »  deliri, 
Del  Mondo ,  che  preme  Perdona  I'  error. 

L'onor  del  tuo  soglio ,  Aitrea ,  e  Coro  di  Virtù. 

Punisci  l'orgoglio,  Non  sembra  sì  grande  , 
Punisci  1'  error.  Se  Giove  non  tuona. 

Apollo ,  e  Coro  di  Deità.  Apollo ,  e  Coro  di  Deità. 

Del  Mondo ,  che  geme  Se  Giove  perdona , 
Fra  tanti  martìri,  È  sempre  maggior. 

Giove.  È  ver  ,  rassembra ,  o  Numi  ,  ' 
Impossibile  impresa 

Corregger  1'  uom ,  farlo  contento  ;  eppure 

Non  è  cosi.  Tanta  discordia  ,  e  tanti 

Opposti  eccessi  è  la  Virtù  capace, 

La  Virtù  sola  a  ricomporre  in  pace. 

Ella  sa  che  la  Sorte 

Non  è  cieca ,  nè  Dea ,  ma  esecutrice 

Di  maggior  Nume  ;  e  a  tollerare  insegna 

Le  ineguaglianze  sue,  ch'ordini  sono, 

Onde  il  Mondo  si  regge  :  ella  dilata 

Il  proprio  amor,  che  altrui 

La  natura  comparte 

Sino  a  quel  Tulio ,  onde  ciascuno  è  parte  ; 
Ella  rende  gli  affetti 
Servi ,  e  ministri  alla  ragion  soggetti. 
//  Hig.  Avrà  pochi  seguaci 
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La  rigida  Virtù.  Si  affolla  il  Mondo 
Tutto  appresso  al  piacer.  La  CI.  Forse  è  nemica 
Del  piacer  la  Virtù  ;  ma  fuor  di  lei 

Un  sincero  piacer ,  che  sia  costante  , 

Non  passeggier,  che  non  involi  all'alma 

La  sua  tranquillità,  che  non  produca 

Nè  rimorsi ,  nè  affanni  , 

Che  dia  quanto  promette,  e  non  inganni  I 

Ah  ciò ,  che  altronde  viene  , 

È  dolor  mascherato  ;  e  chi  si  fida 

Alla  mentita  faccia, 

Corre  al  diletto,  e  la  miseria  abbraccia. 
Nella  face ,  che  risplende , 

Crede  accolto  ogni  diletto , 

Ed  anela  il  fancinlietto 

A  quel  tremulo  splendor. 
Ma  se  poi  la  man  vi  stende, 

A  ritrarla  è  pronto  in  vano  ; 

Che  (uggendo  allor  la  mano 

Porta  seco  il  suo  dolor. 
Ast.  Si ,  la  Virtù  potrebbe 
Corregger  1*  uom  ;  1'  unica  fonte  e  pura 
E  del  piacer  ;  ma  che  perciò  '.  Nessuno , 
S'  ella  tornasse  in  terra , 
Distinguerla  saprebbe.  La  CI.  E  con  chi  mai 
Confonder  si  potria  !  Ast.  Coi  Viij  istessi 
Nemici  suoi.  Ap.  Dubiti  troppo  .  Ast.  Udite, 
Se  dubito  a  ragion.  Quando  dal  Mondo 
Fur  le  Virtù  costrette 
Meco  a  tornar  sulte  celesti  soglie , 
Fuggir  di  terra ,  e  vi  lasciar  le  spoglie. 
Subito  i  Vizi  rei 

Si  coperserdi  quelle.-  atti  e  sembianti 
Appresero  a  mentir;  nè  da  quel  giorno, 
Vizio  più  si  ritrova  orrido  tanto , 
Che  di  qualche  Virtù  non  abbia  il  manto. 
Or  da  quel  di  la  Frode , 
C  he  sincera  amicizia  in  volto  spira , 
*  26 
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Ferine  occulta  ,  e  poi  la  min  min. 
Or  l' invidia  maligna  , 
Fin  da  quel  d\  con  la-  P'eta  confusa , 
Tutti  compiange,  e  compungendo  accusa. 
D'  allor  fu  che  prudenaa 
Il  timor  si  chiamò,  che  la  vendetta 
Parve  zelo  d' onor ,  che  del  coraggio 
Il  temerario  ardir  le  lodi  ottenne  , 
E  che  valor  la  crudeltà  divenne. 
E  spererete  ancora ,  ( 
Che  distinguer  si  possa 
Dal  Vizio  la  Virtù?  Ma  Numi,  e  come, 
Se  comune  è  fra  lor  la  veste  ,  e  '1  nome! 
Delude  fallace  Tra  fiori  si  sta. 

L' incaute  pupille  Chi  lento  riposa , 

I      co "I io  che  giace  N è  rischio  comprende, 

Fra  l'onde  tranquille,  Sì  mal  si  difende, 

La  serpe  che  ascosa  Che  vinto  si  da. 

Giové.  Ma  se  giungesse  il  Mondo  _ 

Quest'inganno  a  scoprir,  se  distinguesse 
La  verace  Virtù  ,  giusto,  e  felice 
Divenir  non  potrebbe'  A  sire  a  placata 
Non  fora  allor  ?  Ast.  SI  ;  ma  I*  impresa  e  dura. 
Giove.  Dunque  placati ,  Astrca  ;  questa  È  mia  cura. 
Oggi  dal  sen  degli  astri  un'alma  grande 
Ad  informar  la  più  leggiadra  spoglia  _ 
Farò  che  scenda.  Un  luminoso  esempio 
D'  ogni  virtù  più  hella 
Questa  sarà.  Dal  più  sublime  soglio 
Splenderà  della  terra 
Per  nonna  de'  mortali  ;  e  in  faccia  a  lei 
Ogni  virtù  fallace 
Languirà ,  come  suole 
Languir  torbida  face  in  faccia  al  Sole. 
Ast.  L' onor  della  sua  cuna 

Qual  patria  avrà?  Qual  glorioso  nome 
Ornerà  si  gran  giorno  in  nuova  guisa? 
Giove.  La  patria  è  il  suol  Germano  \.  il  nome  .Elisa , 
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Ln  CI.  Oh  patria  !  Il  Rig.  Oh  nome  ! 
Ast.  Oh  lieto  giorno  I  Ap.  Irata  , 

Astrea,  più  non  mi  sembri.  Ast.  A  tanta  speme 
Quai  ira  è  che  resista  ?  Eccomi  in  trono  ; 
Torna  il  mio  regno.  Ah  perchè  mai  si  lento 
Sospendi ,  o  Dio  del  giorno ,  il  gran  momento  ! 
Ah  che  fa  la  pigra  Aurora  ! 
Ah  perchè  sul  Gange  ancora 

Ap.  Già  spuntò  la  bella  Aurora  , 

Già  di-I  ciel  le  strade  infiora, 
Già  «comincia  a  rosseggiar. 

■jfc  ~S    Tutto  annunzia  al  di ,  che  torna 
Il  momento  fortunato. 

Ap.  L'aria  splende,  il  cìel  s'adorna, 

Ast.  Cangia  spoglie  il  colte,  il  prato. 

^  y       E  lusinga  un  lieve  fiato 
L'onde  placide  del  mar. 

Giove.  Non  più  ;  già  s'  avvicina 

L'atteso  istante.  Il  imo  voler  secondi 

Concorde  il  Ciel.  Da  questo  giorno  un  nuovo 

Fortunato  incominci  ordin  di  giorni  ; 

E  ad  abitar  ritorni 

Dai  JNumi  accompagnata 

Sulla  terra  felice  Astrea  placata. 

TUTTI. 
L'augusta  Elisa  al  trono 

Dall'astro  suo  discenda, 

E  luminosa  renda 

Questa  novella  età. 
Gelosi  un  si  gran  dono 

Conservino  gli  Dei, 

E  adori  il  Mondo  in  lei 

La  sua  felicità. 

FINE. 
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GIOAS 


RE  DI  GIUDA. 

Azione  sacra  scritta  dall'  Autore  in  Vienna  d'  or- 
dine dell'  Imperador  Carlo  VI. ,  ed  eseguita  la  pri- 
ma volia  con  Musica  del  Reùtter  nella  Cappella  Im- 
periale 1'  anno  i-;5$. 

ARGOMENTO. 


Ucciso  Ocoz'ta,  Re  di  Giuda  ,  della  famiglia  di 
David  ,  r  empia  Atalia  di  Lui  madre  ordinò  ,  che 
ti  svenassero  i  figli  tutti  del  proprio  figlio  ,  ed 
occupò  scellerata  il  regno  a  quegt'  innocenti  do- 
vuto. Ma  Giosaba  sorella  dell'  estinto  Ocoiia  ,  e 
moglie  dì  Giojada  sommo  Sacerdote,  accorsa  allo 
scempia,  ehc  si  faceva  dei  fanciulli  reali,  ne  rapi 
accortamente  il  più  picciolo  ,  chiamato  Gioas  ,  ed 
insieme  con  la  di  lui  nutrice  lo  nascose  nel  Tem- 
pia ;  deve  il  somma  Sacerdote  V  educò  con  tal  se- 
greto ,  che  non  solo  non  giunse  mai  a  traspirarlo 
Atalia  ;  ma  nè  pure  apparisce  dal  sacro  Testo ,  che 
fosse  noto  a  Sebia  di  Bcrsabea  ,  madre  del  conser- 
vato reale  erede.  Poich'ebbe  il  picciolo  Gioar  com- 
piuto il  settimo  anno,  il  telante  Giojada  lo  scoper- 
se ai  Infili,  ed  al  popolo;  dai  anali  fu  oppressa 
l'usurpatrice,  e  ristabilito  sul  Trono  V  unico  ram- 
pollo della  stirpe  di  David,  donde  attendeva  la  Ter- 
ra il  promesso  Redentore. 

Reg.  lib.  iv.  Cap.  si.  ja,  Paralip,  lib.  II.  cap.  ixit, 
«ili.  XXlr, 
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INTERLOCUTORI. 

GlOAS  ,  picciolo  fanciullo  ,  erede  del  Regno  di  Giuda, 
ed  unico  avanzo  della  stirpe  di  David,  sotto  nome 
d'  Osea  ,  figliuolo  di  Ocosia  ,  e  dì 

SebU  di  Bersabca ,  vedova  di  Ocotìa. 

ATALIA  ,  Ava  di  Gioas  ,  usurpatrice  del  Trono  di 
Giuda. 

Gioiada,  sommo  Sacerdote  degli  Ebrei. 


CORO  di  Donzelle  Ebree,  seguaci  di  Sebìa. 
CORO  di  Leviti. 

Jj'  Azione  si  rappresenta  In  Gerusalemme  ,  dentro , 
e  fuori  del  Tempio  di  Salomone. 


■ 
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Giojada  ed  Ismaele. 

fon.  p  terno  Dio!  Dunque  scintilla  ancora(i) 

Mi^;„t*f;B(Tde?^c"iuelp""- 

Promesso  alla  sua  stirpe, 
Lice dunque  sperar  ?  Dove  s'asconde  ? 


M„J   ~'-     °0"rO  *••  G">>'  "otta. ,  amico, 
nioaera  t  tuoi  trasporti.  In  questo  sacro  (3) 
soggiorno  è  chiuso  ti  prezioso  avanzo 
Della  stirpe  reale  :  al  trono  avito  (4) 
Oggi  renderlo  io  voglio.  Ecco  l'oggetto , 
Per  c„,  p,„  dell'usato  in  questo  gfSrao  ' 
Sollecito  m,  vedi.  Jm.  ,,  glande  are.no. 
r  utto  ancor  non  intendo.  Allor  che  ucciso 
*u  in  Samaria  Ocozla,  {5)  ■ 
Ultimo  „„„ro  Re   di  ,ui  h 

Il  soglio  invase  e  del  „,o  figlio  i  figli 
Scellerata  svenò  :  (7)  „„,„  .Vi»»» 
i-a  sete  di  regnar!  Sei  volte  ha  l'anno 
Rinnovato  il  ,„0  corso ,  e  gode  in  pace 
Delle  sue  colpe  il  fruttò  °  P 
I-a  perfida  Atalia.  Come  rinasce 

Fi?'  t  ™aìe  "">'ì  Gi°'  0ii  •  »«»ra, 
rido  Ismael ,  nel  portentoso  evento 
La  Provvidenza  eterna.  A  me  consorte 
I.TA-      a<?fb'  .  "d  Ocozi.  germana.  (8) 

Inteso  d'  jJRSTcSX*  d"eSn° 
(5)   JW    7  (l'  P»""V-  e.  tra.  e.  ,z. 

^t.^rr,:-v.9;.^fee.-,t 
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A  qual  primo  ili  lor  gli  ultimi  amp 
Sian  dovuti  da  lei.  Gettasi  alfine 
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Giacer  nel  proprio  sangue 
Vide  i  nipoti  (oli  fiera  vista!)  e  vide 
Le  lasciate  nei  colpi  armi  omicide. 
Tremò  ,  gelossi ,  istupidì  ;  seni'  alma  , 
Sema  moto  restò  :  ma  poi  successe 
All'  orror  la  pietà.  Prorompe  in  pianto, 
Svedesi  il  crine  ;  er  questo  scuote ,  or  quello 
Va  richiamando  a  nome  ;  or  l' uno ,  or  1'  altro 
me  ,  incerta 
ii  amplessi 
a  lei.  Gettasi  alfine 
Sul  picciolo  G-ioas  :  1'  età  men  ferma 
Forse  più  la  commosse ,  o  Dio  più  tosto 
Quei  moti  regolò.  Sei  reca  in  grembo, 
£'  abbraccia  ,  il  bacia  ;  e  nel  baciarlo  il  sente 
Languidamente  respirar:  gli  accosta 
Subito  al  sen  la  man  tremante,  e  osserva 
Che  gli  palpita  il  cor.  Rinasce  in  lei 
La  morta  speme.  Il  semivivo  infante 
Copre  ,  rapisce ,  e  a  me  lo  reca.  Io  prendo 
Cura  di  lui.  Nella  magion  di  Dio 
Cauto  il  celai.  Qui  risanò  ,  qui  crebbe  , 
Qui  s' educò  :  dei  sacri  carmi  al  suono 
Qui  a  trarre  i  sonni  apprese  ;  e  furo  i  suoi 
Esercizj  primieri 

Ministrar  pargoletto  ai  gran  misteri. 
Jsm.  Son  fuor  di  me  !  Quando  si  piange  estinta  , 
Quando  par  che  si  lasci  in  abbandono 
La  stirpe  di  Davidde  ,  eccola  in  trono. 
Pianta  cosi  ,  che  pare 
Estinta,  inaridita  , 
Torna  più  bella  in  vita 
Talvolta  a  germogliar. 
Face  cosi  talora , 

Che  par  che  manchi,  e  mora, 
Di  maggior  lume  adorna 
Ritorna  a  scintillar. 
Ciò/.  Xonpiù,  caro  Ismael,  vanne,  eseguissi 
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Quanto  t' imposi  ;  e  il  gran  segreto  inlama 
Custodisci  geloso.  Ism,  Ah  eh  io  pavento 
Che  s' adombri  Alalìa 
Allo  stuol  numeroso  oltre  I'  usato 
Dei  Levili  ,  che  aduna  (1) 
Il  tuo  cenno  nel  tempio.  Gioj.  Al  di  festivo  , 
Ch'  io  scelsi  ad  arte  ,  ascriverà  ciascuno 
L' insolita  frequenza  ;  e  1'  armi  istesse  , 
Che  in  questo  tempio  a  Dio 
Davidde  consacrò  ,  saran  da  noi  (a) 
Impiegate  al  grand'  uso.  Ism.  Ed  abbastanza 
Avrem  di  forze  a  sostener  gli  sdegni 
Della  tiranna,  e  dei  seguaci  suoi  ! 
Gioj.  Va' ,  saremo  i  più  forti  ;  è  Dio  con  noi.  (3) 

Giojada  ,  e  Gioas  sotto  nome  ti  Osea. 
Giaas.  yjadre,  accorri...  Ah!  non  sai... 
I   Gioj.  Figlio  ,  che  avvenne  ! 
Perchè  così  turbato  ? 
Gioas.  Io  vidi...  Io  stesso...  (  ra 

Credimi...  Gioj.  Che  vedesti  !  Gioas.  Armansi  a  ga- 
I  Leviti  nel  tempio  ;  e  lance  ,  e  scudi 
Lor  dispensa  Azzarìa.  (4)  Questi  non  sono 

I  sacri  arredi  usati 

Un  di  solenne  a  celebrar.  Gioj.  T'  accheta  , 
Mio  caro  Osèajnon  paventar:  quell'armi 
Non  fian  volte  in  tuo  danno.  Gioas.  Io  non  pavento, 
Siguor ,  per  me  :  che  si  profani  il  Tempio 
Tremar  mi  fa.  Gioj.  Ma  dei  guerrieri  acciari 

II  lampo  ti  atterri  >  Gioas.  Per  qual  ragione 
Atterrirmi  dovea  !  Non  veglia  Iddio 

In  custodia  di  me  ?  Pur  mei  dicesti. 
Ciò/,  lo  Xfiioas.  Si.  Non  ti  sovviene  , 

Che  di  Mosè  bambin*  ,  esposto  all'  onde  , 

Narrandomi  il  perielio,  (5)  | 

Ecco ,  dicesti  ,  o  figlio , 
(i)  Pand.  I.  a.  e.  a3.  v.  4.  S.g.Rcg.  I.  Le.  ti.  eia  ' 

io.  (a)  Ibid.  v,  9.  (3)  Eccl.  c.  4.  ...  33.  (4)  Parai.  ' 

l.  2.  e.  33.  v.  i.  e  segg.  (5)  Exod.  c.  a,  v.3.  4.5.  lì. 

7-  8.  9, 
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E  piangevi  fra  tanto  ,  ecco  una  viva 

Im  magia  tua.  Te  custodisce  Iddio  , 

Come  lui  custodi.  Mose  difeso 

Dalla  barbarie  altrui 

Rinasce  in  le;  tu  rassomigli  a  lui. 
Gioj.  Ma  non  dissi  finor...  Gioas.  Qualcun  s'appressa. 
Gioj,  C  Che  veggo  ,'  Eterno  Dio, 

La  Madre  di  Gioas  !  Nel  proprio  tìglio  (i) 

Ecco  *'  avviene  ,  e  neppuc.  sa  chi  sia.  ) 

Sella  ,  e  detti. 
Seb.  i  h  Giojada  ! 

JX  Gioj.  Ah  Sebla  !  Tu  qui  !  Che  avvenne? 
Come  in  Gerusalemme? 
Seb.  A  se  mi  chiama 


Dal  di  eh'  ella  mi  tolse  i  figlj  ,  e  '1  trono. 

Gioj.  Ma  che  vuol  ?  Seb.  Non  to'  è  noto.  Avrà  diletto 
Forse  di  trionfar  nel  mio  dolore 
L'indegna  usurpatrice. 

Gioas.  Perchè  piange  ,  Signor  ,  quella  infelice  ? 

Gioj.  Il  saprai;  taci  intanto. 

Gioas.  O  Dio,  quanta  pietà  mi  fa  quel  pianto! 

Seb.  Giojada,  è  quel  fanciullo 

li  figlio  tuo  ?  Gioj.  No  ;  pargoletto  il  presi 
Orfano  ad  educar.  Seb.  S' appella  ?  Gioj.  Osea, 

Seb.  L'età?  Gioj.  Seti'  anni  ha  scorsi,  (a) 

Seb.  Ah  ,  se  non  era 
L'  inumana  Atalia  , 
Appunto  il  mio  Gioas  così  sarla. 
Di  chi  nacque  ?  Gioj.  Noi  so.  Ma  perchè  tanto 
Di  lui  ricerchi?  .V,.-/,.  Ha  un  non  so  che  nel  volto, 
Che  mi  rapisce.  Gioj.  (  O  del  materno  amore, 
Violeme  segrete  !  )  Seb.  E  la  tua  madre  , 
Osèa,  dov'è  T Gioas.  Mai  non  la  vidi.  Seb.  In  parte, 
Sventurato  fanciullo  ,  a  me  somigli  ; 
Tu  sei  privo  di  mftdre,  ed  io  di  figli,  .  . 

(l)  Rag.  I.  4.  c.  11.  v.  1.  Parai.  I,  a.  c.  xt*  v.  1. 

(a)  Parai,  loc.  cit. 
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•Gioas.  Deh  non  pianger  perciò.  Chi  sa?  Potrebbe  (i) 

Forse  P  Eterno  Padre 

A  te  rendere  i  figli,  e  a  me  la  madre. 
Sei>-  Vieni  ,  vieni  al  mio  sen;  questa,  che  mostri  , 

Innocente  pietà  quanto  n>'è  cara'! 
Gioj.  (  Ecco  abbracciami  a  gara 

La  madre  ,  e  il  figlio ,  e  seguono  del  sangue  , 

Senza  intenderli,  i  moti.  Oh  come  anch'io 

A  si  tenera  incontro  » 

Mi  sento  intenerir  !  Sappiano  alfine... 

Ma  no  ;  poi  ria  l' eccesso 

Del  materno  piacer  tradir  l' arcano.  ) 

Osea ,  vanne  ,  e  m"  attendi 

Nel  portico  vicìn.  Gioas.  Padre,  se  m"  ami  , 

Rimanga  in  questo  loco  . 

Ella  con  noi.* Gioj.  Va';  tornerà  fra  poco. 
Gioas.  Ubbidisco  ;  ma  vedi 

Che  piange  ancor.  Deh  la  consola.  Seb.  Ei  parte 

Da  me  con  pena  ;  ei  s*  incammina. ,  e  poi 

Rivolgesi ,  e  trattiensi. 

Mio  caro  Osèa,  perchè  mi  guardi,  e  pensi  T 

Gioas. 

Penso  nel  tuo  dolor  Ah  dove  sia  non  so  ; 

Ch'ebbi  una  madre  ancor  ,  Ma  il  nostro  Dio  lo  sa  : 
Che  quando  mi  perdè  ,        A  lui  la  chiederò  ; 
Forse  piange  a  cosi.  Egli ,  se  vuol ,  potrà 

Renderla  in  questo  di. 
Giojada  ,  e  Stòla. 
Seb.  k  h  troppo  in  quel  fanciullo 

■H-  L'  età  vinta  è  dal  senno  !  Un  tal  portento 
Merita  1*  amor  tuo.  Gioj.  Sebla  ,  non  pensi 
.   Che  t'aspetta  Atalia  ?  Va';  la  dimora 
La  potrebbe  adombrar.  Sai ,  che  i  sospetti  (a) 
L'eterna  compagnia  son  dei  tiranni. 
Seb.  Ah  tu  m'affretti  a  rinnovar  gli  affanni! 
Gioj.  Chi  sa  ,  figlia  ,  chi  sa?  Forse  ti  resta 
(»)  Psal.  18.  v.  «.  Psal.  118.  «.  i3o.  (a)  Job.  o.  i5.  v. 
3i.  Prw.  c.  ai.  v.  s5. 
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Poco  a  soffrir.  Non  disperar  ;  confida 
Nell'eterna  pietà.  Mi  dice  il  core  , 
Ch'  oggi  lieta  sarai. 
Seb.  Ah  padre  ,  ah  tu  non  sai 
Qual  tormento  è  per  me,  vedova,  e  serva 
Ritornar  dove  fai  sposa  ,  e  Regina  ; 
Veder  la  mia  mina 

Servir  di  trono  al  tradimento  altrui  ;  * 
Ripensar  quel  ch«  sono  ,  e  quel  che  fui! 
He!  mirar  le  soglie,  O  Dio  ! 

Tinte  ancor  del  sangue  mio  , 

Sentirò  tremarmi  il  core 

E  d' orrore  ,  e  di  pietà. 
Avrò  innanzi  i  figli  amati  , 

Moribondi  abbandonati  ; 

E  la  barbara  fra  tanto 

Al  mio  pianto  insulterà. 

Giojada  toh. 

M'sera  madre!  Ah  nuovo  sprone  all'  opra 
Sia  quel  doìor.  Di  collocar  sul  trono 
Il  germoglio' felice  fi) 
Della  pianta  dì  Jesse  ecco  il  momento. 
È  mature-  l'  evento  [  io  me  n'  avveggo      ■  1 
A  i  moti  impazienti ,  a  i  non  usati  * 
Impeti  del  mio  cor.  Conosco  a  questa  (a) 
Pellegrina  virtù  ,  che  in  me  s'  annida  , 
La  man  che  mi  rapisce  ,  e  che  mi  guida. 
D"  insolito  valore  (3) 

Sento  che  ho  il  sen  ripieno  ; 
E  quel  valor  ,  che  ho  in  seno  , 
Sento  che  mio  non  è 
Frena  l*  altrui  furore  ; 
v.  Congiuri  a  danti»  mio  ; 

Dio  mi  conduce,  e  Dio 
Trionferà  per  me.  (4) 

(i)  Parai.  Uh.  a.  e.  a3.  e.  3.  (a)  Job.  c.  3a.  ». 

(5)  Psahn.  17.      a.  Psal.  Ì/X,  v.  a.  (4)  Isa.  c.  8.  «.  J«, 
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Atalia ,  Motori, 
Mat.YY>ye  Resina  !  Ah  le  profane  soglie 

U  Non  calcar  di  quel  tempio.  Il  Dio  ó?  Abramo 
Sai  pur  ch'ivi  a'  adora.  Atal.  Or  non  è  tempo 
Di  t.-ii  riguardi.  È  necessario  ,  amico , 
Che  et  Giojada  io  favelli ,  e  il  grande  inganno 
Cominci  a  preparar.  Mot.  Sempre  è  periglio 
Là  fra  tanti  nemici 

Te  stessa  avventurar.  Torna  alla  reggia  ; 

A  Giojada  io  n'  andrò.  Atal.  Va'  dunque,  e  sappi 

La  favola  adomar.  Di'  ,  che  per  cenno 

Fur  del  Re  d'  Israele 

Uccisi  i  miei  nipoti ,  e  eh'  io ,  ungendo 

Secondar  quel  tiranno  ,  un  ne  salvai. 

Esagera  il  mìo  zel  ;  dona  all'  inganno  (t) 

Color  di  verità  :  fa'  che  la  frode 

Sembri  virtù.  Questo  sognato  erede 

Oggi  inalzar  conviene.  Mal.  Oggi  !  E  a  qual  fine 

Tanto  affrettar  ?  Atal.  Mille  sospetti  in  ceno  (a) 

Nascer  mi  fa  l' insolita  frequenza 

Di  questo  tempio;  in  altri  di  festivi 

Tal  non  fu  mai:  tanti  nemici  insieme 

Tremar  mi  fanno.  Io  da  gran  tempo  osservo 

In  fronte  a  molti  un  finto  zelo  ,  un  certo 

Violento  rispetto ,  una  sforzata 

Tranquillità,  che  mi  spaventa.  Aggiungi 

Questi  dei  lor  Profeti  (3) 

Sparsi  presagj  '  onde  ingannato  il  volgo 

Spera  ancor  che  risorsa 

La  Davidica  pianta  ,  ed  indi  aspetta 

Il  suo  liberator.  Mat.  Folle  speranza  , 

Che  tu  vana  rendesti.  Atal.  Eh  non  pavento  , 

Mio  fido,  il  ver;  temo  un  inganno..  Ogni, altra 

Può  pensar,  coni'  io  penso.  E  se  fra  loro 

S'avvisa  un  sol  di  figurar,  d'esporre 

fi)  Piai.  5.  v.  io.  et  il.  (a)  Parai.  L  a.  c.  a3.  f.  a.  5. 

<3j  Reg.  Ub.  a.  c.  7.  e.  i3.  16.  I7.  Parai,  fii.  a.ff. 
7.*.  18.PW.88.  *.  5.  57. 
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Un  fantasma  real  !  Qual  penai  altera 
Ch'io  divenissi?  Il  crederà  ciascuno: 
E  se  v'  ha  chi  noi  creda  ,  a  danno  mio 
Simulerà  credenza.  Ah  si  prevenga 
SI  fiero  colpo.  A  nostro  prò  volgiamo 
L'  altrui  credulità.  Pria  eh'  altri  il  finga  , 
Fìngi      noi  questo  Re  ;  ma  resti  sempre 
In  poter  nostro ,  e  viva  sol  fin  tanto 
Che  util  ne  sia.  Per  questa  vìa  deludo* 

I  creduli  presag}  , 

Disarmo  1'  odio  altrui  ,  scopro  quai  sono 
I  falsi  amici  ,  e  m'  assicuro  il  trono. 
Mat,  Oh  donna  eccelsa   Oh  nata 

Veramente  a  regnar  !  Atal.  Sebìa  s'appressa  ; 
Taci  :  alla  nostra  frode 
Necessaria  è  costei.  Vanne  ,  io  t'  attendo 
Là  di  Baal  nel  tempio.  Mat.  Io  vo  ;  ma  seco 
Tu  gli  odj  tuoi  dissimular  procaccia  . 

Scbìa  ,  ed  Alalia. 

Scb.  (,~X/fÌo        m>  assisti  all'empia  donna  in  faccia!  ) 
IVA  Atal.  Alfin  posso  una  volta 
Stringerti  al  sen ,  diletta  nuora  ,  e  posso... 
Perchè  ritiri  il  piè  ?  Che  temi  ?  Ah  lascia... 

Scb.  Non  insultar  ,  Regina  , 

Alle  miserie  mie.  Svenasti  i  figlj  ; 
Kon  derider  la  madre.  Atal.  E  ancor  t' ingombra 
Questo  volgare  error  ?  Seb.  Negar  dovrei 
Dunque  fede  a  quest'  occhi  !  Io  non  accorsi 
Allo  scempio  inumano  ?  Io  non  trovai 
Già  estinti  i  figlj  miei  ?  Da  loro  a  fono- 
Svelta  non  fui  !  Atal.  Ma  non  perciò  fu  mio 
Della  lor  morte  il  cenno.  Eran  mìo  sangue 
Alfin  quegl'  innocenti  ;  e  s'  io  li  piansi  , 

II  Ciel  lo  sa.  Seb.  Ma  di  chi  fu  ì  Atal,  Dell'empi* 
Re  d'Israele  ;  ei  fe'  svenarli  ,  e  poi 

Sovra  di  me  ne  rovesciò  mendace 

T,*  odio ,  e  la  -colpo.  Io  mei  soffersi ,  e  tacqui  ; 

Ch'  altro  allor  non  potea  :  ma  venne  il  fine 
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Pei  nostri  affanni.  Oggi  di  nuovo  in  trono 

Oggi  madre  d'  un  Re.  Seb.  Madre  !  E  in  miai  guisa. 
Rinasce  un  figlio  mio  ?  Atal.  Da  noi  salvato 
Uno  ne  fingerem  ;  della  tua  Tede 

Jfessun  dubiterà.  Seb.  (  Choascolto!)  Atal.  Io  rissi. 

Figlia  ,  per  gli  altri  assai  ;  viver  vorrei 

Qualche  giorno  a  me  stessa.  Il  tedio,  e  gli  anni (i) 

M'  aggravan  si  ,  che  del  governo  al  peso 

Già  mi  sento  inegual.  Del  Re  ,  del  regno  : 

La  cura  t'abbandono  : 

Riposo  ìo  bramo  ,  e  non  lo  trovo  in  trono. 

Seb.  (  Che  orror  !  )  Ma  cerne  speri 
Che  resista  I'  inganno 
All'  esame  di  tanti?  Al  santo  zelo 
Dell'  accorto  Giojuda  !  Atal.  Io  lo  prevenni  ; 
Sarà  per  noi.  Seb.  Giojada  ancor  !  Atal.  Sì  ;  tutto  , 
Tutto  pensai.  Vanne  alla  reggia  ;  il  resto 
Fra  poco  a  parie  a  parte: 
A  spiegarti  verrò.  Chi  ti  consiglia. 
Nulla  obliò  ;  ben  puoi  fidarti  ,  o  figlia. 

Fidia,  rasciuga  il  pianto,    Vanne.e  più  giusta  intanto 
E  più  non  ti  doler;  Vedi  il  mio  cor  qual  è  , 

È  tempo  di  goder;  Quanto  pensai  per  te 

Piangesti  assai.  Quanto  t'amai. 

Sebia  sola. 

Che  falso  amor  !  Che  fraudolenti  offerte  ! 
Che  reo  pensier  !  Porgere  a  destra  ignota 
Di  Davidde  lo  scettro  !  Ad  «so  infame 
Far  che  servan  delusi 
I  divini  presagi  ■'  E  me  ài  tanta 
Enormità  voler  ministra  J  E  pure 
Giojada  istesso...  Ah  non  è  ver  :  conosco 
L'  incorrotto  Pastor.  Ma  se  l'avesse 

empia  sedotto  ?  Egli  pur  or  mi  disse  , 
Ch'  oggi  lieta  sarò.  Si  torni  a  lui  , 
Pria  cEe  alla  reggia.  Ah  non  soffrir  ,  che  sia  , 
{x)  Isai.  c.  3a.  v.  7. 
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Signore ,  il  tuo  gran  nome 
Calpestato  cosi  ,  che  ìl  vizio  esulti, 
Che  gema  la  virtù.  Mostra  una  volta 
Quel  clie  puoi  ,  quel  che  sei  : 
Sìan  distinti  una  volta  i  buoni ,  e  i  rei , 
Armati  di  furore  ,  (i)         Ardono  le  saette  fa) 

Confondi  un  cuor  si  rio;  Del  Dio  delle  vendette 
Vendica  ,  etemo  Dio,  Chi  non  curò  l'amore  (3) 
L'  oppressa  verità.  Del  Dio  della  pietà.  ' 

Coro  di  doiaeUc  Ebree. 

Dai  colpi  insidiosi  (4) 
Di  lingua  rea  ,  che  lusingando  uccida  , 
Difendine  ,  Signor.  D'  occulta  frode ,  (5) 
Che  alletta,  ed  avvelena  , 
Signor  ,  lo  «ai  ,  tutta  la  terra  è  piena. 

Fine  della  prima  Parte. 
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Atalia  ,  Motori. 

Atal,  tV  attenderti  già  stanca 

U  Ad  incontrarli  io  vengo.  A  che  tardasti 
SI  lung'ora,o  Matàn?  D'onde  quell'ira 
Che  in  volto  ti  sfavilla  ?  Mat.  Eccoti  il  frutto 
Della  tua  tolleranza.  Or  va'  ,  risparmia  , 
Contro  il  consiglio  mio ,  del  Dio  d'  Àbramo 
I  protervi  seguaci  :  un  di  sopranno 
Farti  peniir  di  tua  pietà.  Atal,  Che  avvenne  ? 
Spiegati.  Andasti  al  tempio!  jW<i£. Andai, ma cbius* 
He  ritrovai  le  porte.  In  van  più  volte  (6) 
Con  la  man,  con  la  voce 

(0  Psal.^v.  4. fa) PmL 93.1/. 1. (3) Etd  lib.  u.  e.  9. 
v-  17.  3l.  <4j  Psal.  42.  v.  1,  119.  v.  2.  (5)  Jerem.c. 
6.  v.  i3.  cap.  g.  v.  8.  (tìj  Parai.  I.  a,  v.  3. 
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Mi  procurai  l' incesso  :  eran  neglette 
Da  gì*  interni  custodi 

Le  istanze  mie.  Pur  non  mi  stanco  ;  espongo 
Chi  son  io  ,  chi  m'  invia  ,  che  utile  ad  essi 
Un  grande  arcano  io  dsggio 
A  Giojada  scoprir.  Ma  non  per  questo 
Ammesso  fui.  Già  di  dispetto ,  e  d'  ira 
Fremendo  mi  p  art  la  ,  quando  improvvise 
Su  i  cardini  sonori 

Stridon  le  pone.  Io  mi  rivolgo,  e  miro 
Cinto  d'  armati  ,  e  di  purpurea  spoglia  (1) 
Giojada  istesso  in  su  1'  aperta  soglia, 

Atal.  D'armati!  Onde  quell'  armi?  Alari.  Ah,  chi  sa  mai 
Qual  tradimento  è  questo  !  Odi,  Il  superbo  , 
Che  vuoi  ?  mi  dice.  Io  premo  1*  irs  ;  il  chiamo 
Dolcemente  in  disparte  ;  in  basse  note 
Tutto  gli  espongo,  Ei  con  un  riso  iucerto 
Fra  disprezzo  ,  e  pietà  m'ascolta  ,  e  poi 
Senza  parlar  si  volge  ;  in  faccia  mia 
Fa  richiudere  il  tempio  ;  e  ,  coiti'  io  fossi 
Vii  servo  suo  del  più  negletto  stuolo  , 
Là  m'  abbandona  inonorato ,  e  solo. 

Atal.  Ah  Matan  ,  si  cospira 

Contro  di  noi.  La  meditata  frode 
Corriamo  ad  eseguir.  Sarà  bastante 
So!  di  Seb'ia  la  fede 

Per  sostenerla.  Mat.  Ed  in  Sebìa  confidi  ! 
Ella  al  tempio  or  s' invia. 
Atal.  Perfida...  Mat.  E  ,  quando 

Fedel  ti  sia,  che  puoi  sperarne  ?  Ah  troppo 
Già  profonda  è  la  piaga  ;  il  ferro  ,  il  fuoco 
Porre  in  uso  convien.  Raduna  i  tuoi, 
Opprimi  i  rei.  Là  di  Baal  su  l'are 
Io  volo  intanto  a  secondar  coi  voti 
Le  furie  tue.  Non  ascoltar  pensiero. 
Che  parli  di  pietà.  Gii  eitipj  ,  gl'  infidi 
Distruggi,  abbatti  ,  incenerisci , uccidi. 

(ì)  Parai,  I.  a,  c.  a3.  v.  g.  Reg.  |.  4;  c.  ti.  v.  IO. 
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Là  nel  suo  tempio  istesso 
Arda  lo  stuol  profano; 
Veggasi  il  colle  ,  e  il  piano 
Di  sangue  rosseggiar. 
E  del  profano  stuolo 

Non  si  risparmi  un  solo  , 
Che  sul  compagno  oppresso 
Rimanga  a  lagrimar. 

Atalia  sola. 


isera  me  !  Qual  nuova* 

.  Stupidità  m'opprime!  Il  rìschio  apprendo, 
Né  so  come  evitarlo.  Eguale  al  mio 


M' 

N,  __   ,  

É  l'affanno  ,  cred'  ib  ,  <T  egro  che  sogni 
Imminente  mina  ,  ed  a  fuggirla 
Non  si  senta  valor.  Torna  in  te  stessa, 
Risolviti ,  Atalia  ;  svegliati ,  e  scosso 
Questo  indegno  letargo...  O  Dei!..  Non  posso,. 
Ho  spavento  d'  ogni  aura  ,  d'ogni  ombra; 
Atra  nebbia  la  niente  rn*  ingombra, 
freddo  gelo  mi  piomba  sul  cor.  (i) 
L'  alma  stessa  che  palpila  ,  e  freme  , 
Non  sa  come  s'  accordino  insisme 
Tanto  sdegno  con  tanto  timor. 

Gioas  ,  e  Giojada. 
Gioi.Xjieni,  Gioas  ,  vieni  mio  Re. 
V   Gioas.  Se  m'  ami  , 
Deh  caro  padre  mio,  chiamami  figlio. 
Se  perdo  questo  nome  , 

Che  n}i  giova  esser  Re!  Gioj.  S\ ,  del  mio  core 

Unica  ,  amata,  e  gloriosa  cura  , 

Come  vorrai,  ti  chiamerò.  Gioas.  Ma  intanto 

Perchè  piangi,  o  Signor!  Tremar  mi  fanno 

Queste  lagrime  tue.  Gioj.  Non  sempre,  o  figlio^ 

Si  piange  per  dolor.  Gioas.  Che  dira  mai 

Nel  vedermi  la  madre  in  queste  spoglie  ? 

Gioj.  N'esulterà,  se  delle  spoglie  al  pari 

Trova  in  te  regio  il  core.  Gioas.  Or  che  Re  sono, 

(1)  Job.  c.  18. 7.  11. 

Turno  II.  37 
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Sarà  degno  dei 
Non  sta  il  cor  d 
Gioj,  SI  ;  lei  dissi 


di  Dio!  (i) 


Cli  '1  rammenti  ,  o  Gioas  ;  ma  spesso  ancora  , 
Cercando  ad  arie  occasion,  t'esposi 

I  doveri  d'un  Re:  questo  è  il  momento 
Di  ripeterli ,  o  tiglio.  Oggi  d"  un  Regno 
Dio  ti  fa  don  ;  ma  del  suo  dono  un  giorno 
Ragion  ti  chiederà.  Tremane  ;  e  questo  (a) 
Durissimo  giudizio,  a  'evi  t'esponi. 

Sempre  in  mente  ti  stia.  Comincia  il  regno  (3) 

Da  te  medesmo.  I  desidcrj  tuoi 

Siano  i  primi  vassalli ,  onde  i  soggetti 

Abbiano  in  chi  comanda 

L'esempio  A'  ubbidir.  Sia  quel  che  dei, 

Non  quei  che  puoi ,  dell'  opre  tue  misura. 

II  pubblico  procura 

Più  che  il  tuo  ben.  Fa'  che  in  te  s'ami  il  padre, 
Non  si  tema  il  tiranno.  E  dei  regnanti 
Mal  sicuro  custode 

L'altrui  timore  ;  e  non  si  svelle  a  forza  • 
L'  amore  altrui.  Premj  dispensa  ,  e  pene 
Con  esatta  ragion.  Tardo  risolvi  ; 
Sollecito  eseguisci.  E  non  fidarti 
Di  lìngua  adulatrice  (4) 

Ma  porta  in  ogn'  impresa 
JLa  prudenza  per  guida  ,  (5) 
Per  compagno  il  valore, 
La  giustizia  sugli  occhi,  e  Dio  nel  core. 
Tu  compir  cosi  procura 

Quanto  lice  ad  un  mortale  , 
E  poi  fidali  alla  cu™ 
Dell'eterno  Condottier.  (6) 
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Con  vigore  al  peso  eguale 
L  alme  Iddio  conferma,  e  regge  ,  (1) 
Che  fra  1'  altre  in  terra  elegge 
Le  sue  veci  a  sostener. 
Gìoat.  SI,  queste  norme,  o  padre, 
Di  rammentar  promeito  , 

Prometto  d' osservar.  Gioj.  Ma  è  tempo  ormai 
Di  rimover  quel  velo  , 
Che  ti  cela  ai  Leviti.  Ascendi  il  trono  ; 
Ma  prima  al  suol  prostrato  , 
Come  apprendesti  ,  il  ile  dei  Regi  adora, 
E  al  gran  momento  il  suo  soccorso  implora. 
Gions,  Signor,  che  mi  traesti 

Dal  sen  del  nulla,  e  mi  scolpisti  in  fronte 
L'alta  immagine  tua,  di  tanti  doni 
Degno  rendimi  ancor.  Reggi  a  seconda 
Dei  tuoi  santi  voleri 

L'  opre  mie  ,  le  mie  voci ,  i  miei  pensieri. 

Ah  ,  se  ho  da  vivere  Tu  del  tuo  spirito 

Mal  fido  a  te  ,  M'  inonda  il  cor  ; 

Su  1'  alba  estinguimi  ,    '     Tu  saggio  rendimi 
Gran  Re  dei  Re  :  Col  tuo  timor  ; 

Prima  che  offenderli  Tu  l'alma  accendimi 

Vorrei  morir.  D' un  santo  ardir. 

Gioas  ,  Giojada  ,  ed  Ismaele. 

Gioj.f~\\ie  mai  reca  Ismael?  lsm.  Giojada  ,  oh  Dio  , 
V_J  CJual  furor  ne  sovrasta  !  O  tutto,  o  parte 
Atalia  traspirò.  Freme,  raccoglie 
Armi ,  faci  ,  guerrieri  ;  ed  a  momenti 
Ci  assalirà  nel  tempio.  Giuas.  Aimè  !  chi  mai, 
Chi  ci  difenderà?  Gii,).  Chi  ci  difese  (a) 
In  lino  ad  or,  chi  d'  arrestarsi  in  cielo 
Spettatordei  suoi  sdegni  al  Sol  commise, 
Chi  Gerico  espugnò,  chi  '1  mar  divise. 

Ism.  Vieni  con  la  tua  fede 

(1)  Prov.  c.  ai.  c  1.  (a)  Jos.  c.  10.  v.  12.  et  cap.  6. 
».  a.  Exad.  14. 
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A  confermar  dei  timidi  Leviti 

La  virtù  vacillante.  Gìoj,  Andiamo.  Gìoas,  E  solo 
M' abbandoni ,  o  Signor?  Già).  No  ;  viene  appunto 
La  madre  tua.  Tomo  fra  poco.  A  lei 
Va' ,  corri  in  braccio,  e  rasserena  il  ciglio. 
Sebla ,  questi  è  'I  tuo  Re ,  questi  è  '1  tuo  figlio. 

Sebìa,  e  Gioas. 

Seb.  (    A  h  dunque  è  ver!  Gelo  d' orrori  L'indegna 
J\.  Fin  Giojada  ha  sedotto  :  ecco  il  fanciullo 

Che  il  trono  ad  usurpar  scelse  Atalia.  ) 
Gioas,  Ah  cara  madre  mia...  Seb.  Taci.  Che  madre' 

Hon  appressarti  a  me.  Gioas.  Come  !  Non  sai... 
Seb.  Troppo  so ,  troppo  intesi.  Gioas.  E  pur  son  io... 
Seb.  L'aborrimento  mio.  Gioas.  Ma  in  che  peccai? 

Tanto  sdegno  perchè  !  Poe'  anzi  ignoto 

Mi  compiangi ,  m'abbracci; 

Or  che  son  figlio  tuo,  da  te  mi  scacci  ! 
Seb.  Tu  figlio  mio  !  Non  usurpar  quel  nome, 

Quelle  vesti  deponi.  Gìoas.  Eterno  Dio  ! 

10  non  son  figlio  Ilio?  Ma  chi  son  iof 
Seb.  D'un  empio  tradimento 

11  misero  strumento.  Gioas.  Ah  non  è  vero  i 
Io  sono  il  tuo  Gioas.  Seb.  Onde  il  sapesti? 
Di' ,  chi  ti  rende  ad  affermarlo  ardito  ? 

Gioas.  Giojada,  che  mei  disse.  Seb.  Ei  t'ha  tradito. 
Gioas.  Che'  Giojada  tradirmi!  Ah  madre,  e  come 

Lo  puoi  pensar?  Tu  noi  conosci.  E  vuoi 

Che  il  mio  padre  m'inganni,  e  che  nutrisca 

tJn  pensier  cosi  rio 

Accanto  al  Santuario,  in  faccia  a  Dio? 
Seb.  Ma  Dìo  nei  lacci  loro  (i)  . 

Fa  i  malvagi  cader.  Spera  l'infido 

Che  serva  la  mia  voce 

Ad  attestar  l' inganno  ;  e  questa  appunto 

Servirà  per  scoprirlo.  Io  volo ,  io  volo 

La  frode  a  pubblicar,  prima  che  sparsa 

Fra  le  credule  genti... 
(ij  Prov.  c.  H.>;«. 
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Gioas.  Madre ,  ah  no  ;  dove  vai  ?  Fermati ,  e  senti. 
Seb.  Partir  mi  lascia.  Gioas.  Ahper  pietà... Seb.  Che  fai? 

Perchè  ti  pieghi  al  suolo?  (  E  pur  mi  sento 

Indebolir.  )  Non  trattenermi ,  audace. 
Gioas.  Dimmi  figlio  una  volta,  e  vanne  in  pace. 
Seb.  (Ah  qual  viriù  nascosta 

Han  quegli  umili  detti! 

Sitai  tumulto  d*  affetti 
ì  sento  in  sen  !  Qual  tenerezza  il  sangue 
Ricercando  mi  va  di  vena  in  vena  ! 
Ah  d'  abbracciarlo  io  mi  trattengo  appena.  ) 
Gioas.  E  neppur  vuoi  mirarmi  ? 
Seb.  Eh  sorgi...  (Oh  Dio!  ) 

Sorgi...  Gìoas.  Segui  a  parlar:  perchè  gli  accenti 
Cosi  troncando  vai  l 
Seb.  (  Quasi,  senza  voler,  tìglio  il  chiamai. 
Ah  che  vuol  dir  quesi'  ira , 
Che  nasce  appena,  e  muore! 
Ah  che  vuol  dirmi  il  core 
Con  tanto  palpitar  ! 
Vorrei  sdegnarmi  ,  e  piango  ; 
Vorrei  sgridarlo ,  e  sento 
Che  troppo  il  labbro  è^lenta 
Gli  sdegni  a  secondar,) 
Giojada,  Gioas,  e  Sebìa. 

Gioj.  T7ccomì  a  voi.  Tutto  è  disposto. 
Ej  Gioas.  Ah  padre  , 
Soccorrimi.  Gioì.  Che  fu  ?  Seb.  Giojada,  e  come 
Quella  fronte  sicura 

Ardisci  d'ostentar?  Come  non  temi  (madre, 
Che  il  suol  t' inghiotta  ?  Gioas.  In  questa  guisa ,  e> 
Deh  non  parlar.  Seb.  Fuggi,  e  ,  se  a  Dio  non  puoi , 
Celati  per  vergogna  al  Mondo,  e  a  noi. 
Gio>.  Io,  Regina!  E  perchè?  Seb.  Perchè  mi  chiedi? 
Tu  ministro  di  Dio  ,  tu  de'  fedeli 
Sacerdote,  pastor,  maestro,  e  padre, 
Tu  ingannarci  cosi  !  Tu  alzar  sul  tropo 
Un  Hnto  Re  !  Tu  secondar  le  frodi 
*  37 
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D'  un'  empia  usurpatrice  ! 

Oh  secolo  infelice!  E  da  chi  mai 

Fede  si  può  sperar  ,  se  il  vizio  istesso  , 

Se  il  vizio  usurpa  alla  pietade  il  monto? 

Se  i  ministri  di  Dio  giungono  a  tanto  '.  (  i  ) 
Gioj.  Or  comprendo  1'  error.  Questi  tu  credi 

Quel  Gioas,  eh»  Atalia 

Volea  mentir.  Venne  a  tentarmi,  è  vero, 

L'empio  Matàn,  ina  senza  prò.  T'accheta; 

Questi  è  il  vero  Gioas,  serbalo  al  trono 

Per  divino  consiglio. 
Gioas.  Madre  mia,  non  tei  dissi!  Io  son  tuo  ligho. 
Seb.  Ma  come  !  Gioj.  Or  lo  saprai.  Venga  Gjosaba, 

E  la  real  nutrice,  (a) 

Siedi  in  trono  ,  o  mio  Re.  Questo  sostieni 
Sacro  volume.  3)  E  voi ,  Ministri ,  intanto 
Rimovete  quel  velo. 
Seb.  Deh  rischiara  i  miei  dubbi ,  o  Re  del  Ciejo." 

Schiere  di  Leviti  ,  e  detti. 
Gioj.  Cacr'  guerrieri ,  a  sostenere  eletti 
/  O  L'onor  di  Dio,  del  regio  tronco  antico 

Ecco  l' unipo  germe  ,  all'  ire  insane 
Dell'  empia  donna  ,  e  dei  seguati  suoi 
Involato  dal  Ciel ,  serbato  a  voi. 
Eccovi  chi  spirante  (4) 
Lo  rapi  dalla  strage.  Ecco  di  madre 
Chi  le  veci  compi.  Vedete  il  volto 
Pieno  di  maestà;  mirate  il  seno 
Che  serba  ancor  della  crudei_  ferini 
Le  margini  funeste  ;  il  braccio  in  cui 
Questo  sempre  appari  segno  vermiglio, 
Da  ch'ei  vide  nascendo  il  di  primiero. 
Seb.  Oh  mio  sangue!  Oh  mio  figlio!  E  vero,  è  vero. 
Gioj.  Le  mie  porti  ho  compite.  Io  vel  serbai 

Cauto,  e  geloso  al  Santuario  appresso; 
(i)  Jer.  c.  6.  v.  l3.  e.  8.  v.  io.  (2)  Parai.  I.  1.  c.  32. 
™    .  I.  4.  c.  il.  v.  a.  (3)  Parai.  1.  2.  c.  2,3. 


v.  ll.Reg,  I.  4.  c.  ii. 
il.  (4)  ReS.  loc.  cit. 
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Io  gli  adattai  le  regie  insegne  ;  io  l'unsi  (i) 
Del  sacro  ulivo.  Il  prezioso  pegno 
Difendetevi  adesso  ;  io  vcl  consegno. 

Coro  di  Levici. 
Lieta  regna,  e  liela  vivi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme  ,  e  nostro  Re. 
Gioj.  Signor ,  prometti  a  Dio  (2) 

Che  ognor  sarai  delle  sue  leggi  sante 
E  vindice,  e  custode. 
Gioas.  SI ,  Giojada,  il  prometto  "Dio  che  m'ode. 
Gioj.  E  voi  giurate,  amici,  (3) 
Prostesi  alregio  piede 
Ossequio,  amori;,  ubbidienza,  e  fede. 

Coro  di  Leviti. 
Fe  giuriamo  ;  e  Dio  ne  privi 
Di  mirar  più  i  rai  del  Sole, 
Se  raanchiam  giammai  di  fe. 
Lieta  regna,  a  lieta  vìvi, 
O  di  Jesse  eccelsa  prole, 
Nostra  speme,  c  nostro  Re.  (4) 
Gioj.  Ma  qual  tumulto  è  questo! 
Seb.  Ecco  dei  tempio 

Le  porte  a  terra;  ecco  Atalia.  (5)  Deh  mira, 
Come  torbida  gira  intorno  il  ciglio  ! 
Gioas.  Salvati ,  madre  mia.  Seb.  Salvati ,  o  liglio. 

Atalia,  e  detti. 
AtaL  perfidi...  Traditori...  (6'  Gioj,  Arresta  il  passo, 
r  Empia  figlia  d'Acabbo.  Odi  l'estrema 
Dell'eterne  minacce,-  odila,  e  trema. 
È  stanco  Iddio  di  tollerarti;  è  giunto 
Lo  spaventoso  giorno 
Per  te  del  suo  furor.  Sul  capo  indegno 
(l)  Ree.  loc.  cit.       la.  Parai,  lib.  3.   c.  a3.  e.  11. 
(a)  Ubi  sup.  Reg  v.  17.  (3)  Reg.  io,:  cit.  v.  12. 
(4)  Parai.  L  a.  c.  23.       16.  (5)  Ibid.  v.  l3.  Parai.  9. 
la.  (6)  Ubi  supr.  Reg.  v.  14.  Parai,  v.  i3. 
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L'onnipotente  mano 
Aggravar  non  l>  senti?  Ah  degli  abissi 
Pendi  già  su  la  sponda  ; 
La  vendetta  di  Dio  già  ti  circonda. 
Da  questo  sacro  albergo, 
Scellerata ,  t' invola  ,  e  noi  funesti 
L' aspetto  di  tua  sorte  , 

La  nera ,  che  hai  à'  intorno  ,  ombra  di  morte. 
Alai.  Aimè  ,  qual  fona  ignota 

Anirha  quelle  voci  !  Io  tremo,  io  sento 
Tutto  inondarrÉì  il  seno 
Dì  gelido  sudor...  Fuggasi...  Ah  anale... 
Qual  è  la  via?  Chi  me  P  addita?  Oli  Dio! 
Che  ascoltai  !  Che  m' avvenne  !  Ove  son  io  ! 
Ah  l' aria  d' intorno  D' orror  mi  circonda  ! 

Lampeggia,  sfavilla;  Che  larve  funeste  , 


Gioj.  Traggasi  l'infelice  (a)  ' 

Altrove  a  delirar.  Gioax,  Giojada ,  ah  vedi , 
Come  timida  fugge.  Gioj.  Osserva,  o  figlio, 
Qual  è  il  fin  de'  malvagj.  Iddìo  li  soffre 
Felici  un  tempo,  o  perchè  vuol  pietoso 
Lasciar  spazio  all'emenda,  o  perchè  vuole  (3) 
Con  essi  i  buoni  esercitar  :  ma  piomba 
Atfin  con  più  rigore 
Sopra  i  sofferti  rei  l'irà  divina. 
Ah  sia  scuola  per  te  l'altrui  mina. 


ìsm.  T\&1  tempio  uscita  appena  , 

U  Signor,  cadde  Atalia,  da  man  fedele 
Trafitta  irsen.  (4)  Gerusalemme  esulta: 
È  distrutto  Baal  ;  Matan  istesso 
Dai  tuoi  seguaci  oppresso 


Che  smanie  son  queste! 
Che  fiero  spavento 
Mi  sento  nel  sen.!  (») 


Qual  notte  profonda 


Ismaele ,  e  detti. 
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Spira  colà  fra  l'idolatre  mura 
Su  l'are  del  suo  Dìo,  l'anima  impura,  fi) 
(rioj.  L' opra  è  compita.  Ecco  di  nuovo  in  trono 
Di  Davidde  la  stirpe.  Han  pur  veduto 
Si  bel  di  gli  occhi  mìei  !  Quando  a  te  piace  ,  (a) 
Or  fa' ,  Signor ,  eh'  io  gli  racchiuda  in  pace. 
Coro  di  Leviti. 


Come  spuma  in  tempesta ,  o  fumo  al  Tentò, 

Ma  dei  giusti  la  speme 

Mai  non  cangia  sembianza  ; 

Ed  è  P  inesco  Dio  la  lor  speranza.  (4) 


(i)  Ubi  sup.  Reg.  v.  18.  ao.  Parai,  v.  17.  ai.  (a)  tue. 
c.  a.  v.  ng.  3o.  (3j  Sap.  c.  5.  v.  i5.  Prof.  e.  io. 
v.  28.  (4J  Joel.  c.  3.  v.  16. 
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Alione  sacra  scritta  dall'  Autore  in  Vienna  d'ordi- 
ne deli'  Imperate*  Carlo  VI.  ed  eseguita  la  prima 
volta  con  Musica  del  Reùtter  nella  Cappella  Imperia- 
le l'anno  1734. 

IIYTERtOC  VTO  RI. 
OzlA  Principe  di  Betulia. 
Giuditta,  Vedova  di  Manasse. 
Ami  tal  ,  nobile  Donna  Israelita. 
ACHIOR ,  Principe  degli  Ammoniti. 

COBO  dagli  Abitanti  di  Betulia. 

L' Azione  si  figura  dentro  la  Città  di  Betulia-. 
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Ozia,  Amicai,  Cabri,  e  Coro. 

Olia-  popoli  di  Betulia ,  ah  qual  y'  ingombra 
.1    Vergognosa  viltà!  Pallidi ,  affili  ti, 
Tulti  mi  siete  intorno!  (ij  É  ver,  ne  stringe 
D'assedio  pertinace  il  campo  Assiro; 
Ma  non  siam  vinti  ancor,  (a)  Dunque  si  presto 
Cedete  alle  sventure  ?  Io  ,  più  di  loro , 
Temo  il  vostro  timor.  (3)  Dei  nostri  mali 
Questo,  questo  è  il  peggjor:  questo  ci  rende 
Inabili  aì  ripari.  (4)  Ogni  tempesta 
Al  nocchier,  che  dispera, 
É  tempesta  fatai,  benché  leggera. 

D' ogni  colpa  la  colpa  maggiore  (5) 
É  l'eccesso  d'un  empio  timore, 
Oltraggioso  all'  eterna  pietà.  (6) 
Gin  dispera  non  ama  ,  non  crede;  (7) 
Che  la  fede,  l'amore,  la  speme 
Son  tre  faci,  che  splendono  insieme, 
Nè  una  ha  luce  ,  se  1*  altra  non  l"  ha. 
Cab.  E  in  che  sperar?  Amie.  Nella  difesa  forse 
Di  nostre  schiere  indebolite  ,  e  sceme 
Dall'assidua  fatica?  estenuate 
Dallo  scarso  alimento?  intimorite 
Dal  pianto  universa!  ?  Fidar  possiamo 
Nei  vicini  già  vinti?  (8) 
Negli  amici  impotenti?  In  Dìo  sdegnato! 
Cab.  Scorri  per  ogni  Iato 

Che  oggetti  di  rérror.  Oli  ordini  usati 

Son  negletti,  o  confusi.  Altri  s'adira 

Contro  il  Ciel ,  contro  te  ;  piangendo  accusa 
(1)  Judith,  c.  /j.  v.  1,  3.  c.  7.  e.  12.  (aj  Cap.  eoi. 

v.  1.  uso.  ad  11.  (3)  4d  Tim.  2.  c.  1.  v.  7. 
(4)  Prov.  c.  24.  ».  10.  (5)  As.  in  Serm.  de  Sjmb. 

c.  i5.  et.  in  princ.  Serm.  20.  (G)  Amb.  sup.  Lue. 

lib.  a.  (7)  Joaa.  1.  c.  4,  v.  1$.  (&)  Judith,  t.  2. 

a  v.  la.  utqut  ad  finem. 
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Altri  le  proprie  colpe  antiche,  e  nuove: 
Chi  corre,  e  non  sa  dovei 
Chi  geme,  e  non  favella  ;  e  lo  spavento, 
Come  in  arida  selva  appresa  fiamma, 
Si  comunica,  e  cresce.  Ognun  si  crede 
Presso  a  morir.  Già  nei  congedi  estremi 
S'abbracciano  a  vicenda 

I  congiùnti,  gli  amici  ;  ed  è  deriso 

Chi  ostenta  ancor  qualche  fermezza  in  viso. 
Ma  qual  virtù  non  cede    Se  non  volendo  ancora 
Fra  tanti  oggetti  e  tanti,  Si  piange  agli  alimi  pianti; 
Ad  avvilir  bastanti         Se  impallidir  talora 
Il  più  feroce  eorf  Ci  fa  l'altrui  pallor! 

Olia.  Già  le  memorie  antiche  {») 

Dunque  andaro  in  oblio  ?  Che  ingrata  è  questa 

Dimenticanza,  o  figlj  !  Ah  ci  sovvenga 

Chi  siam  ,  qual  Dio  n'assiste,  e  quanti,  e  quali 

Prodigj  opro  per  noi.  Chi  a' passi  nostri 

Divise  l'Eritreo,  (a)  chi  l'onde  amare 

Ne  raddolcì ,  (3)  negli  aridi  macigni 

Chi  di  limpidi  umori 

Ampie  vene  ci  aperse  ,  (4)  e  chi  per  tante 

Ignote  solitudini  infeconde 

Ci  guidò,  ci  nutrì ,  .potremo  adesso 

Temer,  che  n'abbandoni?  Ah  no.  Minaccia  * 

II  superbo  Oloferne 

Già  da  lunga  station  Betulia  ;  eppure 
Non  ardisce  assalirla.  (5;  Eccovi  un  segna 
Del  celeste  favor.  Cab.  SI ,  ma  frattanto 
Più  crudelmente  il  condotlier  feroce 
Ne  distrugge  sedendo.  I  forni,  ond'ebbe 
La  Città  già  felice  acque  opportune,  (6) 
Il  tiranno  ocrupò.  L'onda,  che  resta, 
A  misura  fra  noi 
(ì)  Judith,  c.  4.  v.  i5.  (3)  Exod.  c.  14.  v.  ai.  a2. 
cap.  i5.  t-,  aG.  (3)  Cap.  16.  v.  a3.  a/,.  s5.  (4)  Cap. 
17.  v.  6.  (5)  Judith,  c.  7.  f-  9-  (6)  Cap.  eod.  «. 
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Scarsamente  si  parte;  onde  la  sete 
Irrita  ,  e  non  appaga  ; 

IS'utrisce,  e  non  estingue.  Amit.  A  tal  nemico, 
Che  per  le  nostre  vene 
Si  pasce ,  si  diffonde  ,  ah  con  qual  armi 
Resisterem!  Guardaci  in  volto;  osserva 
A  qual  segno  siam  giunti.  Alle  querele 
Abili  ormai  non  sono  i  petti  stanchi 
Dal  frequente  anelar;  le  scabre  lingue; 
Le  fauci  inaridite.  LViore  al  pianto 
Manca  su  gli  occhi  nostri,  e  cresce  sempre 
Di  pianger  ia  cagìon.  Ne  il  mal  più  grande 
Per  me,  che  madre  sono, 
È  la  propna  miseria  :  i  Eglj ,  Ì  figlj 
Vedermi,  oh  Dio!  miseramente  in" 
Laneuir  così,  nè  dal  mortale  ardore 
Poterli  ristorar;  (i)  questa  è  la  pena. 
Che  paragon  non  ha,  che  non  s'intende 
Da  chi  madre  non  è.  Sentimi,  Oiìa: 
Tu  sei ,  tu  che  ne  reggi, 
Delle  miserie  nostre 
La  primiera  cagione.  Iddio  ne  sia 
Fra  noi  giudice  (  e  ,e.  par|ar  dì  pace 
Con  l' Assiro  non  vuoi  ;  perir  ci  vedi 
Fra  cento  affanni  e  cento;  a) 
E  dormi  !  E  siedi  irresoluto,  e  lento! 

Non  hai  cor  ,  se  in  mezzo  a  questi 
Miserabili  lamenti 
Non  ti  scuoti  ,  non  ti  desti, 
Non  ti  senti  intenerir. 
Quanto,  oh  Dio,  siamo  infelici' 
Se  sapessero  i  nemici, 
Anche  a  lor  di  pianto  il  ciglio 
Si  vedrebbe  inumidir! 
Olia-  E  qual  pace  sperate 

Da  gente  senza  legge,  e  sema  fede, 
Nemica  al  nostro  Dio!  Amit.  Sempre  fia meglio 
(ij  Judith,  c.  7.  v.  14.  >6-  (a)  C"P-  e"d-  Y-  l5' 

Aug.  serm.  COSTUI,   IX.  dt  Temp. 

Tom.  II.  «3 
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Benedirlo  vìventi; 
Che  in  obbrobrio  alle  genti 
Morir,  vedendo  ed  i  consorti,  e  i  fìglj 
Spirar  su  gli  occhi  nostri,  (i)  Ozia.  E  se  neppure 
Questa  misera  vita  a  voi  lasciasse 
La  perfidia  nemica?  Amit.  Il  ferro  almeno 
Sollecito  n'uccida  ,  e  non  1j  scie 
Con  si  lungo  morir,  (a)  Deh  (Hìa ,  per  quanto 
Han  di  sacro,  e  di  grande  e  terra  e  cielo, 
Per  luì,  ch'or  ne  punisce, 
Gran  Dio  dei  padri  nostri,  all'armi  Assire 
Rendasi  la  citta.  (3)  Ozia.  Figli,  che  dite! 
Amit.  Sì ,  sì ,  Betulia  intera 

Parla  per  bocca  mia.  S'apran  le  porte, 
Alla  forza  si  ceda  :  uniti  insieme 
Volontari  corriamo 

Al  campo  d'Oloferne.  (4)  Unico  scampo 
E  questo  ;  ognun  lo  chiede. 
Coro.  Al  campo,  al  campo. 
Ozia.  Fermatevi ,  sentite.  (  Eterno  Dio  , 
Assistenza,  consiglio!  )  Io  non  m'oppongo, 
Figlj ,  al  vostro  pcnsier  :  chiedo  (5)  che  solo 
Differirlo  vi  piaccia,  e  più  non  chiedo 
Che  cinque  dì.  Prendete  ardir.  Fra  tanto 
Forse  Dio  placherassi ,  e  del  suo  nome 
La  gloria  sosterrà.  Se  giunge  poi 
Senza  speme  per  noi  la  quinta  aurora, 
S'apra  aìlor  la  Città  ,  rendasi  allora. 
Amit.  A  questa  legge  attenderemo.  Ozia.  Or  voi 
Coi  vostri  accompagnate 
Questi  che  al  Ciel  fervidi  prieghi  Invìo, 
Nunzj  fedeli  in  fra'  mortali,  e  Dio. 

Pietà,  se  irato  sei ,  Abhi.m  castigo  i  rei, 

Pietà,  Signor,  di  noi:        Ma  l'abbiano  da  te.  (6) 

(i)  Cap.  eod.  v.  ,6.  fa)  Cap.  evd.  v.  17.  13)  Ibid. 
(4)  CV  •»*      i5.  (5;  Ibid.  v.  33.  a;,.  a5. 

(6)   Ibid.    V.  %Qt 
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Gli  empj  diranno  poi: 
Questo  lor  Dio  dov'è?;' i) 


Coro. 
Abbian  castigo  i  rei , 
Ma  L'abbiano  da  te. 

Olio. 


Coro. 


Se  oppresso  cbi  t' adora       Gli  empj  diranno  poi 
Soffri  da  ehi  t'ignora,         Questo  lor  Dio  do- 
Cab.  Chi  è  costei ,  (a)  che  qual  sorgente  aurora 
S'appressa  a  noi  ;  terribile  all'aspetto 
Qual  falange  ordinata  ;  e  a  paragone 
Della  Luna  ,  e  del  Sol  bella  ,  ed  eletta  ? 
Amit.  Alla  chioma  negletta  , 

Al  rozzo  manto  ,  alle  dimesse  ciglia 
Di  Merari  è  la  figlia.  (3) 
Osta.  Giuditta!  Cab.  Si,  la  fida 

Vedova  dì  Manasse.  (4) 
Ozia.  Qual  mai  cagion  la  trasse. 

Dal  segreto  soggiorno,  in  cui  s'asconde, 
Volge  II  quarl' anno  ormai  ?  (5) 
Amit.  So  ch'ivi  orando 
Passa  desta  le  notti, 
Digiuna  i  dì-  so  che  donolle  il  Cielo 
E  ricchezza,  e  beltà;  ma  che  disprezza 
La  bella,  la  ricchezza;  e  tal  divenne 
Che  ritrovar  non  spera 

In  lei  macchia  l'invìdia  o  finta,  o  vera.  (6) 
Ma  purò  non  saprei... 


Giud.  f-ihe  ascolto,  Ozia!  (7) 

Betulia  ,  aimè,  che  ascolto!  AH*  armi  Assire 
Dunque  aprirem  le  porte  ,  ove  non  giunga 
Soccorso  in  cinque  di  !  Miseri  !  E  questa 
È  la  via  d'impetrarlo?  Ah  tutti  sitile  (8) 

(1)  Tbid.  v.  20.  ai.  {2)  Judith,  typui  Eccles.  sicut 
tponsa  Cani.  Gloss.  Potrei  ubìi/ue.  Caat.  c.  6.  v. 

9.  (3)  Judith,  c.  8.  v.  1.  (4)  Eod.  «.  a.  4.  (5)  Eod. 
>■.  4.  5.  (-6)  CV  eod.  v.  6.  7.  8.  (7)  Eod.  ».  c,. 
'Sj  Cji/j.  8.  m.  1.0.  1», 


Giuditta,  e  detti. 
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Colpevoli  egualmente.  Ad  un  estremo 

Il  popolo  trascorse;  e  chi  lo  regge 

Nell'altro  ruinó.  Quello  dispera 

Delia  pietà  divina;  ardisce  questo 

Limitarle  i  confini,  (i;  Il  primo  è  vile, 

Temerario  il  secondo.  A  chi  la  speme  , 

A  chi  manca  il  timor:  riè  in  questo  ,  o  in  quella 

Misura  si  serbò.  Vizio  ,  ed  eccesso 

Non  è  diverso,  'a:  Alla  virtù  prescritti 

Sono  i  ceni  confini  ;  e  cade  ognuno  , 

Che  per  qualunque  vìa  da  lor  si  scosta, 

In  colpa  egual,  benché  talvolta  opposta. 

Deipari  infeconda  SÌ  acquista  baldanza 

D1  un  fiume  è  la  sponda ,       Per  troppa  speranza  ; 
Se  torbido  eccede ,  Si  perde  la  lede 

Se  manca  d'  umor.  Per  troppo  timor. 

Ozio.  Oh  saggia ,  oh  santa,  (3)  oh  eccelsa  Donna!  Iddio 
Anima  i  labbri  tuoi.  Cab.  Do  tali  accuse 
Chi  si  può  discolpar?  Olia.  Deh  iv,  che  sei  (4) 
Cara  al  Signor,  per  noi  perdono  implora; 
Ne  guida,  ne  consiglia.  Giu/l.  in  Dio  sperate  ,  ;5) 
Soffrendo  i  vostri  mali.  Egli  in  tal  guisa 
Corregge,  e  non  opprime,  ei  de' più  cari 
Cosi  prova  la  fede  i  (6)  e  Abramo ,  e  Isacco, 
E  Giacobbe  ,  e  Mosfr  diletti  a  lui 
Divennero  cosi.  (8;  Ma  quei,  che  osaro 
Oltraggiar  mormorando 
La  sua  giustizia  ,  o  delle  serpi  il  morso, 
O  ii  fuoco  esterminò.  (9)  Se  in  giusta  lance 
Pesiamo  i  falli  nostri,  assai  di  loro 
E  minore  il  castigo;  (10)  onde  dobbiamo 

(1)  Eod.  loc.  v.  i3.  Ambi-.  (Jet.  19.  1»  Piai  118. 

(a)  Bernard,  de  cotuid,  I.  2.  c.  10.  il.  (3)  Judith, 
c.  8.  e.  ag.  14)  Cap.  eod.  v.  28.  (5)  Chrysost. 
Nom.  6a.  ad  Popul.  Antivch.  Judith,  c.  S.  v.  18. 
ad  v.  aa.  (6)  Deut.  c.  8.  (7)  Gen.  c.  aa.  (8)  Ju- 
dith, e.  8.  v.  aa.  a3.  (9  ,  A'v/n.  c.  11.  16.  ai.  Ju~ 
dtiJt.  c.  8.  v.  34.  »5.  (10)  Judith,  e,  8,  v.  07. 
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Grazie  a  Dio  ,  non  querele.  Ei  ne  consoli 
Secondo  il  voler  suo.  Gran  prove  io  spero 
Della  pieii.  di  lui.  Voi ,  ciie  diceste 
Che  muove  i  labbri  miei ,  credete  ancora 
Ch'ei  desti  i  miei  pensieri.  Un  gran  disegno 
Mi  bolle  in  mente,  e  ini  trasporta.  Amici, 
J<on  curate  saperlo.  Al  Sol  cadente 
Della  Citta  m'attendi, 
Ozia,  presso  alle  porte.  Alla  grand' opra 
A  prepararmi  io  vado.  Or,  fiuch' io  tornì , 
Voi  con  prieghi  sinceri 
Secondate  divoti  i  miei  pensieri,  (i) 

Ozia,  e  Coro. 
Pietà,  se  irata  sei. 
Pietà,  Signor,  dì  noi  ; 
Abbian  castigo  i  rei, 
Ma  l'abbiano  da  te.  (a) 
Carmi ,  Ac.kiorrc  ,  e  detti. 
Ca&.cignor,  Carmi  a  te  viene. 
O  Amit.  E  la  commessa 
Custodia,  delle  mura 

Abbandonò?  Ozia..  Carmi,  chechiedi?  Cnc  Io  vengo 

Un  prigioniero  a  presentarti.  Avvinto 

Ad  un  tronco  il  lasciaro 

Vicino  alla  Citta  le  schiere  ostili:  (3) 

Achiorre  è  il  suo  nome  ; 

Degli  Ammoniti  è  il  Prence.  (/,)  Otia.E  così  tratta 
Oloferne  gli  amici?  Adii.  È  dei  superbi 
Questo  l'usato  stil.  Per  loro  è  offesa 
Il  ver,  che  non  lusinga.  Ozia,  l  sensi  tuoi 
Spiega  più  chiari.  Adii,  Ubbidirò.  Sdegnando 
L'  Assiro  conilotticr  che  a  lui  pretenda  (5) 

Di  voi  notìzia,  lo,  le  memorie  antiche 
(1)  IbitL    a    V.    3o.    usque   ad  33.  (aj  Judith,  c.  7. 
v.  ao.  (3)  Judit/,,  c.  6.  v.  9.  10.  (4)  Ibid.    c.  5. 
v.  5.  (5j  Ibid,  a  f..i.  ad.  v,  4. 
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Rie lii amando  al  punsier ,  tutte  gli  esposi 
Del  popol  d'  lètti  ' 


:ulio  avito 


che  per  un  solo 
Cambiarci  i  padri  vostri  ;  (i)  i  lor  passaggi 
Dalle  Caldee  contrade 

In  Carra ,  indi  in  Egitto  ;  i  duri  imperi  (a) 
Di  quei  barbaro  Re.  Dissi  la  vostra 
Prodigiosa  fuga  ,  i  lunghi  errori, 
Le  scorte  portentose  ,  i  cibi ,  1"  acque  , 
Le  battaglie  ,  i  trionfi  ;  e  gli  mostrai , 
die ,  quando  al  vostro  Dio  foste  fedeli , 
Sempre  pugnò  per  voi.  (3)  Conclusi  alline 
I  miei  detti  cosi.  Cerchioni  ,  se  questi 
Al  lor  Dio  sono  infidi  ;  e,  se  lo  sono  , 
La  vittoria  è  per  noi.  (4)  Ma ,  se  non  hanno 
Delitto  innanzi  a  lui ,  no  ,  non  lo  spero ,  (5) 
Movendo  anch' a  lor  danno  il  Mondo  intero.  (6) 
Olio.  Oh  eterna  verità,  come  trionfi 

Anche  in  bocca  ai  nemici!  Acid.  Arse  Oloferne 
Di  rabbia  ai  detti  miei.  Da  se  mi  scaccia, 

E  qui  l'empio  minaccia 
Oggi  alla  strage  vostra  unir  la  mia. 
0=ia.  Costui  dunque  sì  fida 

Tanto  del  suo  poter?  Atnit.  Dunque  ha  costui 
Si  poca  umanità!  Achi.  Non  vede  il  Sole 
Anima  più  superba  , 
Più  fiero  cor.  Son  tali 
I  moti,  ideiti  sui, 

Che  trema  il  più  costante  in  faccia  a  lui. 

Terribile  d' aspetto,  Fasto,  furor,  dispetto 

Barbaro  di  costumi ,  Sempre  dagli  occhi  spira; 

O  conta  se  frai  Numi,  E quantoè prontoall ira, 
O  Nume  alcun  non  ha.       È  tardo  alla  pietà. 

(i)  Ibid.  v.  8.  9.  (3)  Ibid.  v.  7.  (3)  Ibid.  a  ».  ad  ». 
17.  (4)  Ibid.  v.  34.  (5)  Judit,  c.  5.  v.  aa.  a3.  Hieroiu 
in  cap.  7.  Mutth.  (6)  ibid.  top.  6.  f.  t.  a.  3.  6. 
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Olio.  Ti  consola ,  Achior.  Quel  Dio  ,  di  cai 

n .....]  : ....  .  minacce 

caso  il  Cielo 
lemici 

Potrai  svelar...  Cab.  Torna  Giuditta.  Olia.  Ognuno 
S'allontani  da  me.  Conviene,  o  Prence, 
Differir  le  richieste.  Al  mio  soggiorno 
Conducetelo,  o  servi;  anch'io  fra  poco  (a) 
A  te  verrò,  Vanne,  Achiorre,  e  credi 
Che  in  me  ,  lungi  dai  tuoi  ,  f> 
L'  amico  ,  il  padre  ,  il  difensore  avrai. 
Achi.  Ospite  sì  pietoso  io  non  sperai. 

Ozia,  Giuditta,  e  Coro  in  l 


Olia,  oei  pur  Giuditta  ,  o  ìa  dubbiosa  luce 

O  Mi  confonde  gli  oggetti  ! 
Giud.  lo  sono.  Olia.  E  come 

In  si  gioconde  spoglie 

Le  funeste  cambiasti  ?  11  bisso,  e  1'  oro  , 

L'ostro,  le  gemme  a  che  riprendi,  e  gli  altri 

Fregi  di  tua  bellezza  abbandonai?? 

Di  balsami  odorati 

Stilla  il  composto  crin  !  (3)  Chi  le  tue  gote 

Tanto  avviva  ,  e  colora  »  I  moti  tuoi 

Chi  adorna  oltre  il  costume 

Di  grazia  ,  e  maestà?  Chi  questo  accende 

Insolito  splendor  nelle  lue  ciglia  , 

Che  a  rispetto  costringe,  ea  meraviglia?  (4) 
Giud.  Ozia  ,  tramonta  il  Sole  ; 

Fa'  che  s'  apran  le  porte  :  uscir  degg'  io. 
0**0.  Uscir  !  G,ud.  Sì. 
Olia.  Ma  fra  l' ombre  .  inerme  ,  e  sola 

Cosi...  Giud.  Non  più.  Fuor  che  la  mia  seguane , 

Altri  meco  non  vogho.  (5) 
Ozia.  {  Hanno  i  suoi  detti 

Un  non  so  che  di  risoluto ,  e  grande , 

Che  m'occupa,  m'opprime.  ;  Almen...  Vorrei.. . 
(0  Judith.. c.  6.  v.  16.  17.  (»/  Ibid.  v.  10.  (3  Judit* 

c.  10.  v.  3.  3,  (4)  Ibid.  v.  4.  6.  7.  {5;  Ibid.  Cap. 

10.  V.  IO. 
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Figlia...  (Chi  '1  crederla!  nè  pure  ardisco 
Chiederle  ,  dove  corra,  ili  che  si  fidi.  ) 
Figlia.,,  Va':  Dio  t' inspira  ;  egli  ti  guidi.  (1) 
Giud.      Parto  inenne  ,  e  non  pavento  ; 

Sola  parlo  ,  e  son  sicura  ; 
Vo  per  l1  ombre  ,  e  orror  non  ho. 
Chi  m'accese  al  gran  cìmenio,  (a) 
M' accompagna ,  e  m'  assicura  ; 
L'ho  nell'alma,  ed  io  lo  sento 
Replicar,  che  vincerò. 
Coro. 

Oh  prodigio  !  Oh  stupor  !  Privata  assume 
Delle  pubbliche  cure 

Donna  imbelle  il  pensieri  (3)  Con  chi  governa 
Non  divide  i  consìgli  !  (4)  Ai  rischi  esposta 
Imprudente  non  sembra  !  Orna  con  tanto 
Studio  se  stessa;  e  non  risveglia  un  solo 
Dubbio  di  sua  virtù!  Nulla  premette  ; 
E  fa  tutto  sperar!  Qual  fra  i  vìventi 
Può  V  autore  ignorar  di  tai  portenti  ? 

Fine  delta  prima  Parte.  | 


PARTE  SECONDA 
Ozia  ,  ed  Addurre. 
jic/ir'.Tproppo  mal  corrisponde    Oria,  perdona) 
1   Ai  tuoi  dolci  costumi 
Tal  dispreizo  ostentar  dei  nostri  Numi, 
Io  cosi ,  tu  lo  sai , 

Del  tuo  Dio  non  parlai.  Ozia.  Principe  ,  è  zelo 

Quel  che  chiami  rozzezza.  In  te  conobbi 

CWlari  semi  del  vero,-  e  m'affatico 

A  farli  germogliar.  Ariti.  Ma  non  ti  basta 

Ch'io  veneri  il  tuo  Dio!  Ona.  No:  confessarlo  (5) 

(l)  Ibid.  v.  8.  (a)  Pergit  divino  Spirita  dacia  etc. 
Aug  Sei-m.  329.  de  terno.  (5)  Atnb.  lib.  3.  offic. 
e.  i3.  (4)  Chryi.  hom.  61.  in  Jvan.  n.  4.  (5  I  Cu- 
riath.  1.  c.  8.  e.  4.  5.  6. 
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Debba  ciascuno,  ed  adorarlo  solo. 
Adii.  Ma  chi  solo  l' afferma  !  Ozia..  Il  venerato  (i) 
Consenso  d'ogni  atà  ,  degli  Avi  nostri 
La  tìda  auiorita;  (a)  i'istesso  Dio, 
Di  cui  tu  predicasti 
I  prodigj  ,  il  poter,  che  di  sua  bocca 
Lo  palesò;  (3)  che, quando 
Se  medesmo  descrisse, 

Disse:  (4)  Io  son  quel  die  sona;  e  tutto  disse. 

Achi.  L'autorità  dei  tuoi  produci  in  vano 

Con  me  nemico  .  Ozia,  E  ben  ,  con  te  nemico 
L' autorità  non  vaglia .  Uom  però  sei  ; 
La  ragion  ti  convinca,  A  me  rispondi 
Con  animo  tranquillo.  Il  ver  si  cerchi, 
Non  ja  vittoria .  Achi.  lo  già  t'  ascolto . 

Chin.  Or  dimmi  ; 

Credi,  Achior,  che  possa 
Cosa  alcuna  prodursi 

Sema  la  sua  cagion  »  Adi.  No .  Ozia.  D'una  in  altra 

Passando  col  pensier,  non  ti  riduci 

Qualche  cagione  a  coni\i£s;ir ,  da  cui 

1  ulte  dipendan  1'  altre  !  Adii.  E  ciò  dimostra 

Che  v'  è  Dio  ;  non  eh'  è  solo.  Esser  non  pouno 

Queste  prime  cagioni  i  nostri  Dei  ? 

Sculti  da  voi!'  Adii.  Ma  se  quei  riarmi  ai  Saggi 
Fosser  simboli  sol  delie  immortali 
Essenze  creatrici  ;  ancor  diresti , 
Che  i  miei  Dei  non  son  Dei  ?  Ozia.  Si ,  perchè  molti. 
Adii.  Io  ripugnanza  alcuna 

Nel  numero  non  veggo.  Ozia.  Eccola.  Un  Dio 
Concepir  non  poss*  io  , 

Se  perfetto  non  è.  Achi.  Giusto  è  il  concetto. 
Ozia.  Quando  dissi  perfetto  , 

Dissi  infinito  ancor.  Adii.  L'tin  l'altro  include  ; 

Non  si  dà  chi  l'ignori. 
(0  Dott.  6.  c.  6.  t>.  i3.  c.  io.  v.  ao.  (a)  hai.  c.  37. 

16.  ao.  (3)  Mac.  a.  c.  7.  e.  37.  et.   uhia.  Exod. 

c.  ao,  v.  1.  a.  3.  4.  5,  (4,  Exod.  c.  3.  v.  i4- 
*  28 
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Omo.  Ma  1'  essenze,  che  adori  , 

Se  son  più ,  son  distinte  ;  e  ,  se  distinte , 
Han  confini  fra  lor.  Dir  dunque  dei, 
Che  ha  confiu  !"  infinito  ,  o  non  son  Dei* 

Adii.  Da  questi  lacci ,  in  cui 

M' implica  il  tuo  parlar  ,  cedasi  al  vero  , 

Disciogli  ermi  non  so:  ma  non  per  questo 

Persuaso  son  io.  D'arte  ti  cedo, 

Non  di  ragione.  E  abbandonar  non  voglio 

Gli  Dei ,  che  adoro  ,  e  vedo  , 

Por  un  Dio  che  non  posso 

Neppure  immaginar.  Olia.  S'egli  capisse 

Nel  nostro  immaginar,  Dio  non  sarebbe. 

Chi  potrà  figurarlo  ?  Egli  di  parli ,('),_ 

Come  il  corpo  ,  non  costa  ;  egli  in  affetti, 

Coliib  i'  anime  nostre  , 

Non  è  distinto  ;  ei  non  soggiace  a  forma , 

Come  tutto  il  creato  ;  e ,  se  gli  assegni. 

Parti ,  affetti ,  figura  ,  il  circonscrivi , 

Perfeiion  gli  togli.  Adii.  E  quando  il  chiami 

Tu  stesso  e  buono  ,  e  grande  , 

Noi  circonscrivi  alior?  Otta,  No;  buono  il  credo,  (a) 
Ma  senza  qualità  ;  grande ,  uia  senza 
Quantità  ,  né  misura  ;  ognor  presente, 
Senza  sito  ,  o  conline  ;  e  se  in  tal  guisa 
Quai  sia  non  spiego,  almen  di  lui  non  formo 
Un'idea  che  l'oltraggi.  Adi.  È  dunqae  vano 
Lo  sperar  di  vederlo.  Otta.  Va  di  potresti 
Meglio  fissarti  in  lui  ;  ma  puoi  fra  tanto 
Vederlo  ovunque  vuoi.  Adi.  Vederlo!  E  come  ? 
Se  immaginar  noi  so?  Oùa.  Come  nel  Sole 
A  lìssar  le  pupille  in  vano  aspiri; 
E  pur  sempre ,  e  per  tutto  il  Sol  rimiri. 
Se  Dio  veder  tu  vuoi ,  (5)      E  se ,  dov'  ei  dimora , 
Guardalo  in  ogni  oggetto,       Non  intendesti  ancora , 
Cercalo  nel  tuo  petto  ,  Confondimi ,  se  puoi  ; 

Lo  troverai  con  te.  Dimmi,  dov'einonè?(4) 

(i)  Bernard,  de  consid.  Uh.  5.  c.  7,  de  Trìnit. 

lib.  5.  c.  i.  (3)  Deut.  <•„  4.  v.  29.  Psa.1.  »6.  v.  I. 
Rum.  c.  1.  v.  ao.  (4)  PsaU  i38.  v.  Q.  7.  8. 
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Adi.  Confuso  io  son  ;  sento  sedurmi  ;  eppure 
Ritorno  a  dubitar.  Ozia.  Quando  il  costume 
Alta  ragion  contrasta  , 
Avvien  così,  'l'ai  di  negletta  cetra 
Musica  man  fe  abbandonate  corde 
Stenta  a  temprar,  perchè  vibrate  appena 
Si  rallentan  di  nuovo. 


Amit,    A  h  dimmi ,  Olia , 

Xx  Che  si  fa,  che  si  pensarlo  non  intendo 
Che  voglia  dir  questo  silenzio  estremo, 
A  cui  passò  Betulia 
Dall'estremo  tumulto.  H  nostro  stato 
Punto  non  migliorò.  Crescono  i  mali; 
E  sceman  le  querele.  Ognun  chiedea 


Oggi  passa ,  e  non  parla.  Ah  par  mi  questo 
Un  presagio  per  noi  troppo  funesto  ! 

Quel  nocchier,  che  in  gran  procella, 

Non  s'affanna ,  e  non  favella , 
,  È  ificìno  a  naufragar. 
È  vicino  all'ore  estreme 

Qui  lL'  infermo  che  non  geme , 
E  ha  cagìon  di  sospirar. 
Olia.  Lungamente  non  dura 
Eccessivo  dolor.  Ciascuno  ai  mali 
O  cede  ,  o  s'accostuma.  Il  nostro  stato 
Non  è  però  senza  speranza.  Amit  Intendo  ; 
Tu  in  Giuditta  con  tùli.  Ah  questa  panni 
Troppo  folle  lusinga.  (1) 

Coru  in  lontano,  Cabri,  e  detti. 
All' armi,  all' armi. 
J\  Otta.  Quai  grida  !  Cab.  Accorri,  Oria. 
Senti  il  tumulto 


Che  fra  i  nostri  guerrieri  (3! 
Là  si  desiò  presso  alle  porte  ?  Ozia.  E  quale 
N'èla  cagioni  Cab.  Chi  sa!  Am.it.  Miseri  noi! 
(1)  Judith,  c.  i3.  v.  i5.  (a,  Juditlf.  c.  14.  v.  7. 


Amìtal  e  detti. 


Ji 
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Sarai)  giunti  i  nemici. 
CW  Corrasi  ad  osservar.  . 

Giuditta,  Coro,  e  detti. 

Giudea!  Amìt.  Eterno  Dio! 
Giuii.  Lodiam,  compagni, 

Lodiamo  il  Signor  nostro.  Ecco  adempite 
Le  sue  promesse  :  ei  per  mia  mari  mon>a  1 
La  nostra  fede  egli  premiò.  £0  0-*  Ma  questo 
Improvviso  («multo...  Giud.  Io  lo  destai  ;  (a) 
Non  vi  turbi.  A  momenti 
Ne  udirete  gli  elìsiti.  Amit.  E  se  fra  tanto 
Oloferne...  Giud.  Oloferne 
Già  svenato  morì.  Amit.  Che  dici  mai  ? 
Ad,.  Chi  ha  svenato  Oloferne!  Giud.  Io  lo  svena.. 
Olio.  Tu  stessa  !  Adi.  E  quando  ì  Am.it.  E  come  f 
Giud.  Udite.  Appena 

Da  Betulia  partii,  che  m"  arrestaro 
Le  guardie  ostili.  (3)  Ad  Oloferne  innanzi 
Son  guidata  da  loro.  Egli  mi  chiede 
A  che  vengo  ,  e  chi  son.  (4)  Parte  io  gli  scopro , 
Taccio  parte  del  vero.  Ei  non  intende  , 
E  approva  i  detti  miei.  (5)  Pietoso,  umano 
(  Ma  straniera  in  quel  volto 
Mi  parve  la  pietà)  m'ode,  m  accoglie, 
M'applaude,  mi  consola.  A  lieta  ceno 
Seco  mi  vuol,  fri)  Già  sulle  mense  elette 
Fumano  i  vasi  A'  or  :  già  vuota  il  folle 
Fra  i  cibi  ad  or  ad"  or  tazze  frequenti 
Di  licor  generoso  ,  e  a  poco  a  poco  _ 
Comincia  a  vacillar.  (7)  Molti  ministri 
Eran  d' intorno  a  noi  ;  ma  ad  uno  ad  uno 
Tulli  si  dileguar.  L"  ultimo  d'  essi 
Rimaneva  ,  e  il  peggior.  L' uscio  costui 
Chiuse  partendo,  e  mi  lasciò  con  lui.  (8) 
(!)  Judith,  c.  i3.  v.  17-      (»)  C.  14.     a-  (?)  Ju&th. 
c.  10.  v.  11.  16.  (4)  Cap.  11.  v.  3  (5;  K  4.  usqu* 
adfinem.  16)  Judith,  c.  la.  V,  H.  (7)   Cap.  ead. 
p,  20.  (8)  Cap.  i3.  e,  1.  3. 
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Amìt.  Fiero  cimento  !  Giud.  Ogni  cimento  è  lieve 
Ad  inspirato  cor.  Scorsa  gran  parte 
Era  ormai  della  notte.  Il  campo  intorno 
Pici  sonno  iiniversal  taceva  oppresso. 
Vinto  Oloferne  istesso  (1} 
Dal  vino  ,  in  cui  s' immerse  oltre  il  costume , 
Steso  domita  sulle  funeste  piume. 
Sorgo  ;  è  tacita  allor  cola  m'  appresso  , 
Dove  prono  ei  giacea  ;  rivolta  ai  Cielo  (a) 
Più  col  cuor  ,  ette  col  labbro  :  Ecco  f  istante  ,  (3) 
Dissi ,  o  Dio  d' Israel ,  che  un  colpo  solo 
Liberi  il  popol  tuo.  Tu  *l  promettesti  ; 
In  te  fidata  io  C  intrapresi  ;  e  spero 
Assisterla  da  te.  Sciolgo,  ciò  detto, 
Dai  sostegni  del  letto  (4) 

L' appeso  acciar  ;  lo  snudo  ;  il  crin  gli  stringo 

Con  la  sinistra  man;  l'altra  sollevo 

Quanto  il  braccio  si  stende  :  ì  voti  a  Dio 

Rinnovo  in  si  gran  passo  ; 

E  sull'empia  cervice  il  colpo  abbasso.  (5) 
Otta.  Oh  coraggio!  Ain.it  Oli  periglio! 
Giud.  Apre  il  bàrbaro  il  ciglio  ;  e  incerto  ancora 

Fra  '1  sonno  ,  e  fra  la  morte ,  il  ferro  immerso 

Sentesi  nella  gota.  Alle  difese 

Sollevarsi  procura  ;  e  gliei  contende 

L' imprigionato  crin.  Ricorre  ai  gridi  ; 

Ma  interrotte  la  voce 

Trova  le  vie  del  labbro  ,  e  si  disperde. 

Replico  il  colpo  ;  ecco  II'  orribil  capo 

Dagli  omeri  diviso.  (6) 

Guis/.a  il  tronco  reciso 

Sul  sanguigno  terren  :  balzarmi  sento 

Il  teschio  semivivo 

Sutto  la  man  che  '1  sostenea.  Quel  volt© 
A  un  tratto  scolorir,  mute  parole 
Quel  labbro  articolar,  quegli  occhi  intorno 
Cercar  del  Sole  i  rai, 
(1)  Ibid.  v.  4.  (a)  Ibid.  V.  6.  (3,  Ibid.  v.  7.  (4)  Ibid. 
v.  8.  (5)  Ibid.     9.  10.  (6;  Ibid.  v.  10. 
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fiorire  ,  -e  minacciar  vidi ,  e  tremai. 
Amit.  Tremo  in  udirlo  anch'io. 
Giud.  Respiro  alfine  ;  e  del  irionfo  illustre 

Rendo  grazie  all'  autor.  Svelta  dal  letto 

La  superba  cortina  ,  il  capo  esangue  (t) 

Sollecita  n'involgo  ì  alla  mia  lida 

Ancella  lo  consegno  , 

Che  non  lungi  attendea  ;  del  duce  estimo 
M'involo  al  padiglioni  passo  fra'  suoi 
Non  vista ,  o  rispettata ,  e  torno  a  voi.  (a) 

Otta.  Uh  prodigio'  Cab.  Oh  portento  ! 

Ach,  Inerme  ,  e  sola 

Tanto  pensar  ,  unto  eseguir  potesti  ! 

E  crederti  degg'io!  Giud.  Credilo  a  questo, 

Ch'  io  scopro  agli  .occhi  tuoi  ,  teschio  reciso  (3) 

Ach.  Oh  spavento  !  E  Oloferne  ;  io  lo  ravviso. 

Ozia.  Sostenetelo  ,  o  servi  :  il  cor  gli  agghiaccia  (4) 
L*  improvviso  terror.  Amit.  Fugge  quell'  alma , 
Per  non  cedere  al  ver.  Giud.  Meglio  di  Ini 
Giudichiamo,  Ami  tal.  Forse  quel  velo, 
Che  gli  oscurò  la  mente  , 

A  un  tratto  or  si  squarciò.  Non  fugge  il  vero , 
Ma  gli  manca  il  costume 
L' impeto  a  sostener  di  tanto  lume, 
Prigìonier,  che  fa  ritorno 
jìagii  orrori  al  di  sereno, 
Chiude  i  lumi  ai  rai  del  giorno, 
E  pur  tanto  il  sospirò. 
Ma  così  fra  poco  arriva 
A  soffrir  la  chiara  luce, 
Che  l'avviva,  e  lo  conduce 
Lo  splendor,  che  l'abbagliò. 
Ach.  Giudica  ,  Or.ia  ,  popoli ,  amici ,  io  .cedo , 
Vìnto  son  io.  (5)  Prende  un  novello  aspetto 
Ogni  cosa  per  me.  Da  quel  che  fui, 
Non  so  chi  mi  trasforma  ;  in  me  l'antico 
Achiorre  più  non  trovo.  Altri  pensieri, 
(i)  Judith,  c.  i3.  v.  io. (ai  Ibid.  v.  il.  12.  (3)  Jbid. 
p.  aS.  (4J  Ibid.  t>.  a9.  (5)  Ibid.  e.  14.  «.  6. 
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parte  Seconda 

Sento  altre  voglie  in  me.  Tutto  son  pieno , 
Tutto  del  vostro  Dio.  Grande  ,  infinito  , 
Unico  lo  confesso.  I  falsi  Numi 
Odio ,  detesto ,  e  i  vergognosi  incensi , 
Che  lor  credulo  offersi.  Altri  non  amo, 
Non  conosco  altro  Dio ,  che  il  Dio  d' Abramo. 
Te  solo  adoro,  In  cui  sì  muove, 


Vedi ,  o  Giuditta.  Amit.  E  non  il  solo-  Anch'  io 
Peccai  ;  mi  pento.  Il  mio  timore  offese 
La  divina  pietà.  Fra  ì  mali  miei, 
Mio  Dio,  aon  rammentai  che  puoi,  chi  sei. 
Con  troppa  rea  viltà  Pietà,  Signor,  pietà  ; 

Quest'alma  t'oltraggiò,  Giacché  il  pentito  cor 
Allor  che  disperò  Misura  il  proprio  err( 

Del  tuo  soccorso.  Col  suo  rimorso. 

Cab.  Quanta  cura  hai  di  noi  bontà  divina  ! 

Carmi,  e  detti. 
Cor.  TTiuro,  o  santa  Eroina, 

JT  Veri  i  presagi  tuoi  :  gli  Assirj  oppresse 
Eccidio  universa!.  Olia.  Forse  è  lusinga 
Del  tuo  desio.  Car.  No  :  del  felice  evento 
Parte  vid'  io  ;  dai  trattenuti  il  resto 
Fuggitivi  raccolsi.  In  sulle  mura, 
Come  impose  Giuditta  al  suo  ritorno  , 

Strepitoso^ tumulto.  (1)  Amit.  E  qui  s' intese. 
Car.  Temon  le  guardie  ostili 

D' un  assalto  notturno  ,  ed  Oloferne 
Corrono  ad  avvertirne. ^3)  Il  tronco  informe 
Trovan  colà  nel  proprio  sangue  involto  : 
Tornan  gridando  indietro.  (3j  11  caso  atroce 


(1)  Judith,  c.  14.  v.  7.  (a)  Judith,  c.  14.  v.  8. 
(3)  Ibid.  v.  14. 


Mente  infinita, 
Fonte  di  vita , 


Ozia.  Di  tua  vit 


ria  un  glorioso  effetto 
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Sparsesi  fra  le  schiere,  intimorite 

Già  da'nostri  tumulti  ;  ecco  ciascuno 

Precipita  alla  fuga,  e  nella  fuga  (i) 

L'un  l'altro  urta,  impedisce.  Inciampa,  e  cade 

Sopra  il  caduto  il  fuggitivo:  immerge 

Stolido  in  sen  l'involontario  acciaro 

Al  compagno  il  compagno  ;  opprime  oppresso 

.Nel  sollevar  1'  amico  ,  il  fido  amico. 

Orribilmente  il  campo 

Tutto  rimbomba  intorno.  (2;  Escon  dal  chiuso 
Spaventati  i  destrieri  ,  e  vanno  anch'  essi 
Calpestando  per  1'  ombre 
Gli  estinti,  i  semivivi.  Ai  lor  nitriti 
Miste  degli  empj  e  le  bestemmie,  e  i  voti 
Dissipa  il  vento.  Apre  alla  morte  il  caso 
Cento  insolile  vie.  Del  pari  ognuno 
Teme ,  fugge ,  perisce  ;  e  ognun  del  pari 

Di  che  teme ,  ove  fugge  ,  e  perchè  muore. 
Ozia  Oh  Dio  !  Sogno  ,  o  son  desto! 
Cor.  Odi,  o  Signor  ,  quel  mormorio  funesto  ? 
Quei  moti ,  che  senti  L'  insano  terror. 

Per  l' orrida  notte  ,  Per  vincere  ,  a  noi 

Son  queruli  accenti,  Non  restan  nemici 

Son  grida  interrotte,  Del  ferro  gli  ufficj 


Ozia  Seguansi ,  o  Carmi,  i  fuggitivi  ;  e  sia 
Il  più  di  nostre  prede 

Premio  a  Giuditta.  ;3)  Amit.  Oh  generosa  donna, 

Te  sopra  ogni  altra  Iddio 

Favori  ,  benedisse,  (/j )  Cab.  In  ogni  etade 

Del  tuo  valor  si  parlerà.  (5)  Ack.  Tu  sei  (6) 

I.a  gioja  d'Israele  , 

L'onor  del  popol  tno.*Giud.  Basta.  Dovute 
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Non  son  tai  lodi  a  me.  Dìo  fu  la  mente  , 
Che  '1  gran  colpo  guidò;  ia  mano  io  fui. 
I  cantici  festivi  offransi  a  lui.  (1) 
Giuditta  ,  e  Curo. 
Coro      T  odi  al  gran  Dio,  che  oppresse 
XjGIì  empj  nemici  suoi, 
Che  combattè  per  noi, 
Che  trionfò  cosi. 
Giud.  Venne  l'Assiro  ,  e  intorno 
Con  le  falangi  Perse 
Le  valli  ricoperse 
I  fiumi  inaridì,  (a) 
Parve  oscurato  il  giorno  ; 
Parve  con  quel  crudele 
Al  timido  Israele 
Giunto  I'  estremo  di. 
Coro        Lodi  ai  gran  Dio ,  che  oppresse 

Gli  empì  nemici  suoi  ;  ec. 
Giud.      Fiamme,  catene,  e  morte  (3) 
Ne  minacciò  feroce  ; 
Alla  terribil  voce 
Betulia  impallidì. 
Ma  inaspettata  sorte 

E  come  nebbia  al  vento 

Tanto  furor  sparì. 
Coro       Lodi  al  gran  Dio ,  che  oppresse 

Gli  empj  nemici  suoi.ee. 
Giud.     Dispersi  ,  abbandonati 

I  barbari  fuggirò  ; 

Si  spaventò  1!  Assiro, 

II  Medo  inorridì.  (4) 
Nè  fur  giganti  usati 

Ad  assalir  le  stelle  ; 

Fu  donna  sola  ,  e  imbelle 

(0  Cap.  16.  Cant.  Judith,  (a)  Judith.  Ib.  ».  5. 
(3j  U.  V.  6.  [/t)  Ib.  v.  12. 
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Quella  ,  che  gii  atterri,  (i) 
Cora       Lodi  al  gran  Dio  che  oppresse 

Gli  empj  nemici  suoi  ;  ec. 
Tutti.  Solo  di  tarili;  squadre 

Vengasi  il  duce  estinto  , 

Sciolta  è  Betulia,  ogni  nemico  è  vinto. 

Alma  ,  i  nemici  rei, 

Che  i"  insidian  la  luce, 

I  vizj  soa  ,  ma  la  superbia  è  il  duce,  (a) 

Spegnila;  e  spento  in  lei 

Tutto  il  seguace  stuolo  , 

Mieterai  mille  palme  a  un  colpo  solo. 


FINE. 


(0  C.  16.  f.  8.  Cani.  Judith.  (3)  EccL  c.  io.  »,  i5 
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SAN  T  ELENA 

AL  CALVARIO. 

Azione  sacra  scritta  dall'  Autore  in  Vienna  d'  ordine 
dell' Imperator  Carlo  VI-,  ed  eseguita  la  prima 
volta  con  Musica  dei  Caldara  nella  Cappella  Im- 
periale la  Settimana  santa  dell'  anno  i73i. 

ARGOMENTO 

La  nota  profezìa  d'  Isaia  ,  (l)  Et  erit  sepulcrum 
ejus  gloriosum  ,  nitro  non  significa,  secondo  la  spie- 
gazione di  Niccolò  di  Lira  ,  (3)  e  di  S.  Girolamo  , 
se  non  che  la  tomba  del  aostro  Redentore  diverrebbe 
un  giorno  glorioso  oggetto  alla  peregrinazione  dei 
Fedeli ,  anche  grandi  ,  ed  illustri  ,  che  concorrereb- 
bero dalle  piii  remote  partì  del  Mondo  a  venerarla. 
Per  lo  spazio  di  tre  secoli  interi  non  si  verificò  que- 
sta predizione  ;  poiché  il  santissimo  sepolcro  rimase 
per  tal  tempo  nascosto,  e  profanato  prima  dalla  per- 
fidia degli  Ebrei ,  e  poi  dalla  empietà  dei  Gentili  , 
che  per  cancellarne  affatto  la  memoria  ,  v'  inalzarono 
sopra  temo/ ,  e  simulacri  alle  loro  impure  ,  ed  abbo- 
minevoli  Deità.  Mi  dopo  che  Costantini)  il  Grande 
ebbe  liberato  l'Oriente  dalla  tirannide  di  Licinio  gran 
persecutore  dei  Cristiani ,  Sant'  Eiena  fmpcradrice 
inspirata  da  Dio  ,  ed  avvertita  in  sogno  con  visioni 
celesti,  andò  a  visitare  il  Calvario.  Quivi  assistita 
da  Macario  ,  allora  Vescovo  di  Gerusalemme  ,  rin- 
venne non  solo  il  sospirato  sepolcro ,  uni  anche  la  san- 
ta Croce;  (3)  ed  avverando  il  detto  d'  [saia,  adorò  , 
ed  espose  l'uno,  e  C  altra  ali  adorazione  del  Mon- 

(1)  Isai.  c.  11,  t.  10.  fa)  Nicol,  de  Lir.  in  Isa.  c.  11. 
v.  10.  Hieron.  np<id  Strab.  in  Gloss.  ad  hunc  locum 
Isaiae.  (3)  S.  Paulinus  in  epìst.  ad  Sever.  Si.  Socrat. 
Hist.  Eccles.  li  i,c.  i7.Sozom.  Hist.  licci.  1.  a.  c,  i. 
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do  Rappresentando  Adunque  V  adempimento  della 
profezia  suddetta  ,  sì  prende  opportunamente  oc- 
casiona di  esemplificare  ne'  teneri,  e  pietosi  affet- 
ti ,  che  si  destarono  in  questa  Santa  Imperadrice  nel 
ritrovare  gli  stromenti  della  nostra  Redenzione  ,  qua- 
li debbano  esser  quelli  di  tutti  ì  Fedeli  ;  particolar- 
mente nel  tempo  consacrato  dalla  Chiesa  a  celebrare 
il  Mistero. 

Tcodoreto  ,  S.  Paolino  ,  S.  Ambrogio  ,  S.  Cirillo 
Gerosolimitano ,  Socrate  ,  Sozomeno ,  Eusebio  t  ed 
altri  . 

L'Azione  si  rappresenta  sul  Calvario. 
INTERLOCUTORI. 
S.  Elena  ,  Imperadrice. 

S.  MACARIO.  Vescovo  di  Gerusalemme. 

/ 

DbACiLiAiyO  Prefetto  di  Giudea. 

EUDOSSA  ,    Romana    \  r-tf-, 
EuSTAZlO,  Palestina  J 

Coro  di  Fedeli. 
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S.  Eiena ,  S.  Macario  ,  e  Draciliano. 

S,  Mac.      eco  ,  o  pietosa  Augusta, 

t-j  Del  tao  santo  viaggio  ecco  la  meta. 
Questo  è  il  Golgota  ,  e  queste 
Le  strade  son  dui  Redentor  bagnate 
Di  purissimo  sangue.  Invida  cura 
Dì  genti  infide  al  venerato  loco 
L'  aspetto  ^asformò.  (i)  V'è  chi  per  uso 
Qualche  sacro  vestìgio 

Dubbioso  adora  ,  e  al  pellegrin  1'  accenna  , 
Ma  trema  intimorita 
L'islessa  man  che  al  pellegrin  l'addita. 
S.  Et.  Fortunato  terreno, 

Dove  di  sua  bontà  l' immenso  Amore 
Compi  l'opra  più  grande,  io  ti  ravviso, 
Più  che  ad  ogni  altro  segno , 
Ai  moti  del  mio  core,  a  quell'ignoto, 
Che  l'anima  m'ingombra, 
Rispettoso  timore  ,  a  quel  soave  , 
Che  tutto  inonda  il  petto, 
Che  sforr.a  a  lagrimar,  tenero  affetto. 
Sì  ,  v'  intendo  ,  amate  sponde, 
Sacri  orrori ,  aure  adorate  : 
Voi  parlale  ,  e  vi  risponde 
Coi  suoi  palpiti  il  mio  cor: 
11  mio  cor  che,  pìen  di  speme, 
Agitato  esulta  ,  e  geme  ; 
Quasi  oppresso  a  un  tempo  istesso 
Dal  contento,  e  dal  dolor. 
Drac.  Volgiti ,  Augusta  ,  e  mira 
Cjual  numeroso  stuolo 
In  due  schiere  diviso  a  noi  s'appressa. 
El.  A  che  vìen?Chi  lo  guida? 
JJrac.  Delta  femminea  schiera 

(0  Socrat.  Tlistar.  Eccl.   I.  I.  c.  17.  Soiom.  Hùt, 

Ecc.  L  a.  c.  ».  . 
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Etidossa  è  condotterà, 

Dell'altra  Eusta  zio;  ti  Palestina,  ed  ella 

Germe  Roman  :  questi  fedel  divenne, 

Quella  nacque  fedele.  Al  sacro  Monte 

Spesso  coi  W  segnaci 

Tornano  entrambi  ,  e  qui  ciascun  divoto 

A  lui,  che  ne  governa  , 

Supplici  note  in  utuil  suono  alterna. 

Eudossa,  Eastazio,  Coro  e  detti. 

Coro.  E "Staiio. 

~\i  quanta  pena  è  frutto    Non  fu  su  questo  monte 


lì  chi  governa  il  tutto        Ma  il  fonte  di  pietà,  (i) 


Ch'è  d'ogni  nostro  errore  Di  quanta  pena  è  frutto 
Maggior  la  sua  bontà.  La  nostra  libertà  i 

S.  Et.  Anime  elette  ,  ah  chi  di  voi  ni'  addita 

Del  Redentor  la  tomba  !  Eust.  Eccelsa  Augusta, 

Clic  tal  nel  manto  amile 

Ti  mostri  ancor,  lunga  stagione  in  vano 

Da  noi  si  cerca.  Eud,  Alla  barbarie  altrui 

Non  bastò  che  schernita  , 

Che  trafìtto ,  che  morto 

Fosse  Gesù  :  delle  sue  pene  ancora 

Gl'  istromenti  nascose  ;  oppresse  il  marmo 

Che  lo  raccolse  estimo  ,  immondi  tempj 

Sopra  v'  eresse,  e  simulacri  impuri  :  (a) 

Contaminò  di  scellerati  incensi 

L'  aure  di  questo  cielo 

Dti  respiri  di  un  Dio  tiepide  ancora  ; 

E  su  quell'  ara  istessa, 

Dove  1  eterno  Figlio 

(l>  In.  die  itìa  crit  fon,  patens  damui David  ,  et  kolU 
tantibus  Jerutaìeni.  Zac/i.  c.  l3.  v.  1.  (2;  Thi'udur 
Ectl.  Uitter.  iib.  1.  c.  17.  Socrat.  et  Smunti,  lue.  eit. 


II  Dio  delle  vendette; 
Ma  delle  grazie  il  fonte. 


Coro. 
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Lavò  col  sangue  suo  le  colpe  umane  , 

Svenò  ferro  idolalra  ostie  profane.' 
Veggo  ben  io  perchè  ,         Tardo  a  punir  discendi , 
Padre  del  Ciel  ,  non  è        O  perchè  il  reo  s'emendi. 
Più  frettoloso  il  fulmine      Operchèil giusro acquisii 
GÌ'  ingrati  a  incenerir.       Merito  nel  soffrir.  (1) 
S.  Mac.  Oh  come  ,  amici  ,  oh  come 

Questi  barbari  esempj 

Si  rinnovan  fra  noi  !  Sarebbe  ogni  alma 

Vivo  tempio  dì  Dìo  :  (a)  ma  il  reo  talento 

Altri  Numi  vi  forma  (3) 

Del  proprio  error.  Neil'  adunar  tesori 

Chi  suda  avaro;  e  chi  superbo  anela 

Alle  vuote  di  pace 

Sperate  dignità  :  questi  respira 

Sol  vendetta  ,  e  furor  ;  del  bene  altrui 

Quegli  s'affanna:  altri  nel  fango  immerso 

D'impudico  piacer  ;  neii'  ozio  vile 

Altri  languendo,  a  se  uiedesmo  incresce  ; 

E  nell'anima  intanto, 

Che  germogliar  dovea  frutto  sublime, 

Della  grazia  celeste  i  semi  opprime. 
Amor  ,  speranza  ,  e  fede      Sparga  la  fede  il  seme, 
Fecondi  i  nostri  petti  La  speme  1'  alimenti  ; 

D*  affetti ,  che  innocenti  Onde  raccolgali  tutti 
Sorgano  intorno  ai  cor.  Frutti  di  santo  amor. 
S.  EU  Oh  di  qual  zelo  ardente  , 

Saggio  Pastore  ,  il  tuo  parlar  m'infiamma! 

(1)  Omnis  malus  aut  ideo  wìvit  ut  carrigatur ,  aut 
idea  vivit  ut  per  illuni  bonus  exerceatur.  Aug. 
in  Psal,  54.  v.  a.  3.  (a)  Neieitis  quia  Templum 
Dei  ertiti  Paul.  1.  ad  Cor.  c.  3.  V.  16.  (3)  Qtttlt- 
cumque  vitia  liabcmtis  ,  quoteumque  peccata,  tot 
recente.*  habemus  Dea.  Iratus  sum  ;  iramìhi  Deus 
est.  Vidi  mulierem,  et  concupivi:  libido  mi  hi  Deus 
est.  Unusquisque  enim  quod  cupit  et  vhaeratur  ,lioc 
UH  Deus  est.  UUr,  in  Psal.  So. 
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Fedeli ,  è  questo  il  campo 

Della  pugna  felice  ;  è  questo  il  loco  , 

Dove  il  Re  delle  sfere 

L'  inferno  debellò.  Ma  dove  sono 

Della  vittoria  i  segni  ?  (1) 

Della  nostra  salute 

Il  vessillo  dov'  è  !  Dunque  io  nel  trono  , 

£  fra  l'immonda  polve 

La  Croce  resterà  !  Di  gemme  ,  e  d'  oro 


SÌ  deluda  il  nera» 
Sìa  del  bramato  a 
Il  Mondo  debitor 


Che  l' indurate  glebe  , 
L' invide  spine  ,  ed  i  tenaci  sassi 
Sveller  saprò.  Chi  di  suo  man  1"  alta 
All'  uffizio  pietoso 
Negar  vorrà  !  Chi  di  versar  ricusa, 
Dove  l' eterno  Amore 
Tanto  sangue  versò  ,  poco  sudore  l 
Raggio  di  luce  Ferve  nel  petto 

Dal  ciel  discende  ,  Lo  Spirto  acceso  ; 

Che  mi  conduce,  E  il  corpo  stanco, 

Che  il  cor  m'  accende  ,  Reso  più  franco  , 
Che  di  me  slessa  Won  sente  il  peso 

Maggior  mi  fa.  Di  lunga  età. 

Il  presagio  divin  ,  che  a  noi  promise, 
Che  il  sepolcro  di  lui 

(l)  Ecce  locus  pugnile.  Ubi  est  Victoria!  Amibr.  in 
Orai,  de  ohitu  Theod.  a.  43.  (a)  Quaero  vexiltum. 
taluttt  ,  et  non  invento.  E^o  in  Regni*,  et  Crux 
Domini  in  pubere  I  Ego  in  aureii  ,  et  in  ruinis 
Coristi  trìumphu  1  Id.  Ibid. 
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Glorioso  sarà,  fi   Drac.  Forse  al  tuo  braccio 
È  serbato  1'  onor  ,  Donna  reale  , 
D' innalzar  fra  le  genti  ' 
Il  segno  vincitore;  e  intorno  a  quello 
Dalle  quattro  del  Mondo  ultime  parti 
Del  profugo  Israele 
Il  disperso  adunar  gregge  fedele.  (2) 

Del  Calvario  già  sorger  !e  cime 

Veggo  altere  di  Tempio  sublime, 

E  i  gran  Duci  del  Re  delle  sfere 

Pellegrini  la  tomba  adorar. 
Le  bandiere  ,  l' insegne  votive  , 

Chiare  spoglie  di  barbare  schiere  , 

Agitate  dall'aure  festive 

Fra  quei  marmi  già  veggo  ondeggiar. 
5.  £/.Non  è  ,  non  b  ,  compagni  , 

Temerario  il  mio  voto  :  iì  Ciei  ni'  inspira  . 
Oh  quali  in  su  l'aurora 
Di  questo  dì  misterioso  io  vidi 
Immagini  nei  sonno!  (3 !  Esser  mi  parve 
Col  sitibondo  Isacco  infra  ì  deserti 
Dell'  Arabia  infeconda.  Avcan  d'  intorno  (4) 
Di  Gerara  i  maligni  abitatori 
Degli  opportuni  umori 
Coi  sassi  ,  e  coli'  arene 
Ricoperte  le  vene  ,  onde  languiva 
Assetata  la  gregeia  , 
La  famiglia,  il  pastor  Mentre  pietosa 
L'acque  bramate  a  ricercar  111' a  lire  Ito  , 
Veggo  d'onda  improvvisa 
Sgorgar  viva  sorgente 
Dal  terren  polveroso  ;  onde  gridai  ; 
Ecco  il  fonte  ,  ecco  il  fonte  !  e  mi  destai. 
EW.  Sara  vero  il  presagio  : 

(  i)J?/  erìt  scpulcrum  ejus  gloriomm  hai.c.  ih  v.  io. 
(a)  Et  levabit  sìgnum  in  natiunes  ,   et  eongregahit 
prufugos  Israel ,  et  dispersili  Judnr  culliget  a  ijua- 
,    tuur  plogr's  terrai.  Ibid.  v.  12.  (3)  Sucrat.  llist. 

Eccl.  lib.  ■.  c.  17.  (4J  Gen.  c.  a6.  v.  i5. 
Turno  II,  29 
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Tutto  lice  sperar.  Lo  stirpe  Augusta 
Dio  per  ministra  elesse 
Dei  benefi7,j  suoi.  Se  oppresso  geme 
L' orientai  tiranno  ,  e  ,  se  respira 
Il  popolo  fedel  dai  lunghi  affanni , 
Del  tuo  Cesare  e  dono. 
Se  avvicinarsi  ai  trono  osa  di  nuovo 
La  timida  Virtude  ,  e  ,  se  ritorna 
Dai  suoi  deserti  ad  abitar  la  reggia  , 
Opra  e  di  te  ,  che  per  le  vie  dei  Cielo 
I  pupoli  soggetti 

Oliami ,  conduci  ,  e  con  1  esempio  alletti. 
In  te  s'  affida  ,  e  spera        Scopri  il  bramato  stelo , 
Ogni  dubbioso  cor,  Quasi  colomba  ancor  ; 

Iride  messaggiera  E  mostra  che  del  G  ielo 

Del  sospirato  dì.  Lo  sdegno  ormai  finì. 

S.  El-  Seconda,  eterno  Padre  , 

Così  belle  speranze.  All'  alta  impresa 
Me  non  sdegnar  ministra.  Io  so  che  spesso 
Godì  per  meni  umili 
Gran  disegni  eseguir.  Sol  che  tu  voglia  , 
Golia  cede  alla  tromba  (i) 
D' inesperto  pastor  ?  ne)  proprio  sangue 
Sisara  cade  ,  (a)  ed  Oloferne  estinto 
Da  destra  femminil  :  '3)  cantan  sicuri 
Nelle  fornaci  ardenti 
I  fanciulli  innocenti  ;  (4)  ed  ogni  fiera 
La  natia  crudeltà  pronta  anytiollisce ,  (S) 
E  ali'  inerme  Profeta  il  pie  lambisce, 
£W.  Elena  ,  ehe  si  tarda  ?  Ognun  sospira 
Di  seguir  l'orme  tue.  L' impaciente 
Desio  non  leggi  ai  tuoi  seguaci  in  fronte  ? 
Noi  Siam  la  greggia  ;  ah  ne  conduci  al  fonte  . 
S.  El,  Venite.  Io  già  del  Cielo 

Chiaro  nel  vostro  z*lo 
.(i)  Lib.  i.  Heg.  e.  17   (a)  Judic.  c.  4.  v.  ai.  (3)  Ju- 
dith, e.  i3.  v.  8.  9.  (/,)  Daniel,  c.  3.     5o.  5i. 
(5;  lbid.  c.  6.  0,  aa. 
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Riconosco  ii  favor.  La  sacra  tomba 
Si  circhi  ,  si  discopra. 

All'  opra,  anime  elette.  Tutti.  All'  opra,  all'  opra. 
Curo.  Quanto  può  nei  soggetti 

L'  esempio  dei  Monarchi  !  Ognuno  imita 
Di  chi  regna  il  costume  ;  e  si  propaga 
Facilmente  dal  trono 

Il  vizio  ,  e  la  virtù.  (  i)  Perciò  più  grande 
li  merito  ,  e  la  colpa 

Sempre  è  nel  Re;  che  del  fecondo  esempio, 
Per  cui  buono ,  o  malvagio  altri  sì  rende  , 
Premio  maggior  ,  maggior  castigo  attende. 

fine  delia  prima  Parte. 


PARTE  SECONDA. 

S.  Eletta,  S.  Macario,  Draciliano ,  Eudussa. 

S.  El.  flessale  olà  ,  cessate.  (  Oh  Dio  ,  qual  gelo 
!_J  Mi  ricerca  le  vene  !  )  È  forse  questo 

Il  sepolcro  di  Crisio  ? 
S.  Mac  Non  dubitarne,  Augusta  :  ecco  la  tomba 

Del  nostro  Redentore  ;  al  ììol  nascente 

Volge  l'ingresso  ;  e  la  figura  ,  il  loco 

Lo  palesa  abbastanza. 
1$.  El.  Oh  vista  !  Oh  rimembranza!  Drac. Anime  elette, 

Ecco  l'onde  bramate. 

Venite  a  dissetarvi.  (1)  Eud.  Ah  no  ;  fermate. 

Elena  non  ardisce.  S.  Mac.  Elena ,  e  quale 
Improvviso  slupor  t' ingombra  i  sensi  ? 
(l)  Qui  regenrlos  alias  suscipìt ,  tanta  decet  gloria 
virlutis  excel/ere  ,  ut  umnes  illum  ,  et  in  cfus  vi- 
tina velati  esemplar  alii/uod  cxcellais  iiituearitur. 
D.  C/irjs.  Hvm.  io.  ad  Hcb.  (a)  O turiti  sitientes 
venite  ad  at/tias.  Isa.  e.  55.  v,  », 
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Il  Ciel  t'esaudì;  vedi  i'  oggetto 
Dei  tuoi  v  ii  felici.  Or  come,  in  vece 
D'  imprimer  In  su  1'  adorato  marmo 
Mille  teneri  baci  , 

Tremi  ,  In  guardi  ,  impallidisci  ,  e  tacif 
S.  EL      .Nel  mirir  quei  sasso  amato  , 

Che  raccolse  il  sommo  Bene  , 
Mi  ricordo  le  sue  pene  , 
Mi  rammento  il  nostro  error. 
Panni  questo  il  di  funesto, 
Che  spirò  l'eterna  Prole, 
E  che  il  volto  ascose  il  Sole 
Per  pietà  del  suo  Fattor. 
S.  Mac.  O  marmo  glorioso  ,  emulo  al  seno 
Della  madre  di  Dio!  (1}  Chiudeste  in  voi 
Dell' umana  salute  entrambi  il  prezzo, 
Immaculati  entrambi  :  e  la  grand' opra 
Della  pietà  infinita 

Fu  cominciata  in  quello  ,  in  te  compita. 
In  te  s'  ascose  Ma  di  miei  fiore 


S.  EL  Ceda,  ceda  una  volta 

U  timore  al  desio.  Venite  ,  amici  , 

Ad  inondar  quel  sasso 

Di  lanini!  pietose  :  io  vi  precedo... 

Ma...  Che  sarà!  Vedete 

Presso  alia  sacra  tomba 

Quel  tronco  la  fra  le  ruine  ,  in  parte 

Nascosto  ancora  >  S.  Mac.  Oh  fortunato  giorno! 

Oh  ben  sparsi  sudori  !  Ecco  la  nostra 

Sospirata  difesa,  ecco  ìl  vessillo, 

C  he  sgomenta  l' inferno  j  ceco  la  Croce. 
S.  fìi.  Ah  lasciate  eh'  io  vada 

(i)  Ita  •nutiumento  novo ,  yuo  lepultus  est,  ubi  nul- 
lus  erat  murtuwum  positus  ,  nec  ante  ,  raec  pustea  , 
co'igruit  utenti  y~„-  .tnis  quo  conceptus  est.  ubi  etc. 
Ji»g.  de  Tri*.  I.  4.  «.  5 


L'Autor  del  Tutto, 
Come  nel  seno 
Che  il  partorì. 


Tu  rendi  il  frutto  ; 
Ma  di  qtiell'  alba 
Tu  mostri  il  di. 
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Ad  abbracciarla  almeno  ;  onde  languisca 
Fra  gli  amplessi  tenaci 
In  tenere  agonie  Io  spirto  mio. 
End.  Fermati,  Augusta,  (ij  Oh  Dìo!  Ohi  sa  qual  sia 
Quella  del  Redentore'  Ella  è  confusa 
Fra  le  due  di  quei  rei  , 
Che  con  diversa  sorte 

Furo  al  nostro  Signor  compagni  in  morte,  (a) 
S.  EL  Sara  questa,  che  ali"  altre 

Giace  nel  mezzo.  Eust.  Ah  la  malizia  altrui 
Potè  cangiarle  il  loco.  S.  EL  Almen  lo  scritto, (3) 
Che  Gesù'  Nà7,aren  Re  dej  Giudei 


elto.  S.  EL  Ah  questa  è  troppo 


Temuto  in  terra,  e  venerato  in  Cieio, 
Un  raggio  ,  un  raggio  solo 
Esca  da  te,  che  i  dubb]  miei  rischiari.  * 
Sento  la  tua  presenza  ,  ardo  d'  amore  ; 
Ma  la  face  quai  è!  'l'i  [rovo,  oh  Dio, 
E  non  posso  adorarti  ! 
Che,  se  adirarti  io  tento, 
Un  tronco  infame  idolatrar  pavento. 
S.  Mae.  Elena,  ascolti  il  suono 

Di  quel  canto  funebre?  A  pie  del  monte 

Vedi  su  quel  feretro  un  corpo  estinto  ? 
S.  El.  Lo  miro.  S.  Mac;  Ah  quinci  a  caso 

.Non  passa  in  questo  istante.  Ardir.  Prendi,-! 

La  Croce,  Eustaiio.  Uns 

Dall'arbore  vital.  Eust.  Ma'  q 

Da  noi  si  prenderà?  S.  Mac.  Quel  che  fra  gli  altri 

Occupa  il  mezza.  (4)  A  secondar  t'  affretta 
(l)  Amor,  de  Obit.  Tkodos.  n.  45.  46    (a)  Socrat. 

Ecct.  hi.tt.  I.  i.  e.  ij.  Somm.  Ùist.  Ecclcs.  iib  a. 

c.  1.  (3)  Ambr.  ibid.  (4)  Qaaerite  ergo  medium 

Ugnata,  Ain.br.  ibid. 
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Gl'impulsi  del  mio  cor;  seguimi.  È  questo 
Giorno  di  meraviglie.  S.  Et.  Intendo  ,  intendo  .- 
Anch'io  verrò.  S.  Mac  No;  tu,  rimani,  Augusta, 
La  tomba  ad  adorar  del  Re  del  Cielo  ; 
E  seconda  coi  voti  il  nostro  zelo. 

S  Elena,  Eudosta,  e  Draciliana. 
S.  EU  ed.-ryrt  tuo  soglio  luminoso 
Eud.       U    Deh  rimira  il  nostro  piamo, 
Amoroso  Redentor. 
Ah  risplenda  al  marmo  accanto 
Che  raccolse  il  Verbo  eterno, 
Della  morte,  e  dell'  inferno 
Anche  il  legno  vincitor.  (>) 
Drac.  Signor,  dei  falli  nostri 

Questo  dubbio  è  la  pena.  In  siniil  guisa 
Giunge  al  confili  della  promessa  terra  , 
E  non  v"  entra  Mosè  ;  (a;  con  sorte  eguale 
Il  Profeta  reale  ;  3) 
A  fabbricarti  il  tempio,  i  cedri  eletti 

I  mar  irti ,  e  t' oro  a  radunar  s' adopra  , 
E  spira  poi  sul  cominciar  dell'  opra. 
Ah  no;  questi  fra  noi 

Rinnovar  non  ti  piaccia 
Esempj  di  rigor.  Sia  padre  adesso 
Chi  fu  giudice  allor.  Vìva  neil'  alma 
La  speme  ancor  mi  resta 
Di  tua  promessa  ;  e  la  promessa  è  questa; 
Ci  scuoteranno  i  colli ,       Nè  spargerò  d' oblio 

II  monte  tremerà;  f^uel  patto  mai  di  pace, 
Ma  sarà  sempre  stabile       Che  riunì  con  Dio 
L'immensa  mia  pietà.  L'oppressaUmanità.(4) 

(l)  Crux  vicit,  et  mar*  vieta  ett,  et  dìabolus  victus 
ett,  et  itami  sotutus.  Aug.  .'a)  IVum.  e.  ao.  a  v. 
io.  ad  la.  Deut.  c.  1.  v.  5?.  e.  34.  v.  4.  (5)  Parai, 
ì.  1.  e.  aa.  (4)  Monta  enim  commovebuntur ,  et 
colles  contremiscent ,  misericordia  autem  mea  non 
recedei  a  te,  etfocduspacisrncaenoncommovebitun 
dixit  mùerator  tmts  Dontiaus.  hai.  c.  54-  io* 
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Emi.  Chi  mai  con  tante  prove 

Della  tua  tenerezza ,  eterno  Padre  , 
Dubitarne  potrà?  Del  nostro  affarino 
.No.  tu  non  sei  l'autore.  Arte  maligna 
Dell'  infernal  nemico 
E  la  nostra  dubbiezza.  Ei  si  rammenta 
La  virtù  di  quel  tronco  :  asconde  a  noi 
Un  soccorso  sì  grande  :  invidia  al  Cielo 
Un  trofeo  sì  sublime  ;  e,  gonfio  il  seno 
Di  quell'odio  impotente, 
Che  mai  non  lia  per  suo  castigo  estimo  , 
Contro  1'  armi  congiura  ,  onde  fu  vinto,  (l) 
Sul  terren  piagata  a  morte 

E  s'annoda  ,  e  si  discioglie 
Serpe  rea  talor  cosi.  . 
In  quel  ramo  i  morsi  affretta, 
L  in  quel  sasso  che  l'opprime, 
Disperando  la  vendetta 
Nella  man,  che  la  feri. 

Eustazio,  e  detti. 
Eust.  T7 lena  augusta  ,  amici, 

£j  Oh  se  veduto  aveste  ...  Oh  noi  felici  t 
S.  Et.  Che  rechi,  Eustazio? 
Eust.  È  dissipata  alfine 

Ogni  nostra  dubbiezza.  Urne.  E  come?.??™**.  IlCtele 

Coi  ponenti  parlò.  End.  Che  fu?  Sospesi 

Non  tenerci  coi).  Eust.  La  mesta  pompa, 

Che  quindi  rimiraste  ,  al  primo  cenno 

Del  Pastor  venerato  a  pìè  del  monte 

I  suoi  giri  arrestò.  Corre  al  ferètro 

Macario  impaziente;  e,  pieno  il  core 

Di  quelU  vìva  fede, 

Che  ferma  il  Sole ,  (a)  e  che  divide  i  mari, 
^Al  cadavere  freddo 
(»)   C'ideo  ,    quid  egeria  ,  dinbuie  ,  ut  gladi us ,  quo 
peremptus  es  ,  obstrueretur.  Ambr.  de  Qbit.  Theud. 

n.  44.  (3)  Jvs.  c.  io.  v.  ia.  i3.  Exod,  c.  (4.  Hebr, 
cu,  v.  29. 
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La  Croce  appressa.  (  Onnipotenza  eterna, 

Clie  non  ottiene  una  pietà  verace!  ) 

Come  se  a  viva  tace 

Face  poc'  arni  estinta 

S'avvicina  talor,  subito  splende, 

L'altra  fiamma  non  tocca,  e  già  s'accende; 

Tal  dal  tronco  felice 

Passa  virtù  nella  gelata  spoglia, 

Che  il  già  rappreso  sangue 

In  ogni  vena  a  ribollir  costrìnge,  (l) 

Tornano  ai  loro  ufficj 

Le  fibre  irrigidite  ;  alterna  il  petto 

Il  suo  moto  vitale;  al  giorno  il  ciglio, 

S'apre  il  labbro  ai  respiri*  e  non  intende 

Chi  la  richiami  alia  seconda  vita. 
S.  Et.  Oh  meraviglie  !  Eud.  E  voi 

Come  mai  rimaneste 

Voi  spettatori  al  gran  portento  eletti? 
Eusc.  Poscia  che  agli  altri  affetti 

Die  loco  lo  stupor,  fra  noi  Si  desta 

Di  debili  sospiri , 

Di  liete  voci,  e  d'interrotti  accenti 

Un  mormorio  confuso.  Altri  alla  Croce 

Desioso  s'appressa; 

Altri  prono  l'adora: 

Chi  batte  il  sen;  chi  le  sue  colpe  accusa; 
E  si  discioglie  intanto 
Ogni  ledei  per  tenerezza  in  pianto. 
S.  El.  Non  più.  Corriamo,  amici, 

La  Croce  ad  adorar.  East.  Fermati,  a  noi 
Già  Macario  ritorna.  Osserva,  quanto 
Sui  Calvario  ci  conduce 
Popolo  intorno  al  gran  vessillo  accolto, 
E  di  qual  nuova  luce  ei  splenda  in  volto. 

{»)  Sotomen.  Ui*t.  Eccl.  I.  a,  c.  ».  Sulpit.  Sever. 
ilist.  tac.  I.  i.  e  34. 
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Dal  nuvoloso  monte  ,         Cosi  fra  i  suoi  discese 
Dopo  il  fatai  tragitto,      L'orme  portando  in  fronte 
Il  condottier  d' Egitto      Del  raggio  che  l'accese, 
Forse  così  tornò.  Quando  con  Dio  parlò,  (i) 

S.  Macaria ,  e  detti. 

S.  Mie,    4  1  Ciel  diletta  Augusta, 

J\.  Popoli  al  Ciel  diletti ,  eccovi  il  tronco 
Vincile*  della  morte,  in  cui  spirando 
Viltima,  e  Sacerdote 

Placò  l'ira  del  Padre  il  Figlio  eterno,  (a) 

A  piè  di  questo  ognuno 

Rechi  i  tributi  suoi.  {5)  Non  già  gli  eletti 

Non  le  gemme  Eritree,  non  i  tesori 

Dell'  Indiche  pendici  ; 

Ma  gli  affetti  nemici 

Venga  a  deporre,  i  desiderj  avari, 

Le  bramate  vendette  ,  i  folli  amori. 
In  tutti  il  vecchio  Adamo 

L'  alma ,  che  torna  al  suo  Fattore  amica , 
Vestigio  in  se  della  catena  antica. 

Al  fulgor  dì  questa  face    A  calcar  la  via  smarrita 
Sì  risvegli  a  nuova  vita    Dio  l'invita,  e  per  mercede 
Dai  letargo  contumace      Poche  lagrime  gli  chiede  , 
L' ostinato  peccator.        Ma  che  partano  dal  cor.  (  4) 

(t)  Rxod.  c.  34.  v.  39.  (a)  Per  hoc  et  Sacerdos  est» 
ipse  offerens,  ipse  et  obtatio.  Aug.  de  Ci".  Dei- 
1.  IO.  c.  30.  (3)  Qttot  ergo  habn.it  in.  se  obiecta.- 
me/ita  ,  tut  de  se  inven.it  hu/ocatista ,  rotivertit  ad 
numerum  virtutum  numerarli  criiniaum.  Gre*,  m 
Hvm.  33.  Slip,  E.-ang.  (4  )  Deus  ,  si  quia  velit  referti 
ad  vìrtutis  vìam,  suseifiit  l 'ibenter ,  et  amplectitur  ; 
non  enim  temparis  longitudine  ,  sed  affectus  sin- 
ceriate poenitudo  pensattir.  Ex  Chrys.  UÒ.  1.  ad 
TIteod.  taps,  «.  6. 
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Sic-     S.  ELEN.  AL  CALV.  PART.  11. 
^S.  £.'.  Questo  è  pur  dunque  il  sacrosanto  legno, 
Ministro  a  noi  della  celeste  atta! 
Qui  l'autor  delta  vita 
'  Dunque  mori  !  Qui  fu  svenato  il  mio 
Tenerissimo  Padre!  Ed  io  sollevo 
A  rimirarlo  i!  temerario  sguardo! 
Io,  rea  di  mille  colpe 
Dell'eterna  giustizia  innanzi  al  trono? 
Pietà  ,  Signor,  perdono.  Ah  non  sia  vero  , 
Che  il  sangue  prezioso, 
Che  spargesti  per  me,  sia  sparso  in  vano. 
Mi  tolgo  la  tua  mano 
Le  reliquie  nell'alma 
D' ogni  passato  error.  Lasciami  solo 
Dei  Talli  mìei  la  rimembranza  amara 
Per  materia  di  pianto,  (i)  E  la  tua  Croce 
C'innamori  cosi,  che  ognun  di  noi 
Ad  abbracciarla  inteso , 
Ne  speri  il  fruito  ,  e  ne  sostenga  il  peso. 
Coro.  Fedeli ,  ardire.  Ah  secondiam  la  brama  , 
Ch' alle  nostr'  alme  inspira 
D'  Elena  la  pietade.  Il  desiarla 
Principio  è  di  salute  :  e  chi  si  pente  , 
Nel  verace  dolor  torna  innocente.  (9) 


FINE. 


(1)  Quando  si  poenites ,  ut  ibi  amarnm  sapiat  in 
anima  ,  quod  ante  diche  fttit  etc.  jam  bene  lune 
iagemiscis  ad  Di.-um.  Amb.  sup.  Matth.  10.  (a)  Si 
autem  impiai  egerit  poenitentiam  etc.  vita  vivet  et 
non.  morietw.  Esechiel.  c.  18.  v.  ai. 
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SONETTI 

E 

CANZONETTE 


De' seguenti  piccioli  Componimenti,  fotti  dall'Auto, 
re  in  gran  parte  nella  sua  prima  gioventù,  non  b 
stato  possibile  di  determinate  esattamente  il  tem- 
po ,  in  cui  furono  scrini  ;  onde  se  ne  dice  sol 
quanto  è  riuscito  rinvenirne  dopo  attente  ricerche. 


Scritto  dalT  Autore  in  Vienna  V  anno  i?33.  nel  tem- 
po che  componeva  i'  Olimpiade. 


Sogni,  e  favole  io  fingo;  e  pure  in  carte, 
Mentre  favole,  e  sogni  orno,  e  disegno, 
In  lor  ,  folle  ch'io  son  ,  prendo  tal  parte, 
Che  del  mal  che  inventai ,  piango  ,  e  mi  sdegno. 
Ma  forse,  allor  che  non  m'inganna  l'arte, 
Più  saggio  io  sono?  È  l'agitato  ingegno 
Porse  allor  più  tranquillo?  O  forse  parte 
Da  più  salda  cagion  V  amor,  lo  sdegno! 

sol  quelle,  ch'io  canto,  o  scrivo, 


Favole 


i  quanto  temo,  o  spero, 


Tutto  è  menzogna,  e  delirando  io  vivo! 
Sogno  della  mia  vita  è  il  corso  intero. 

Deh  tu,  Signor,  quando  a  desiarmi  arrivo, 
Fa' ch'io  trovi  ripeso  in  aen  del  vero. 
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Scritto  daW  Autore  in  Vienna  in  occasione  S  essere 
stato  egli  acclamato  dall'  Accademia  de'  Pastori 
Eremi  in  Palermo. 

II. 

Del  mio  Giove  terren  ministro  all'ira, 
Terror  di  tanti  regni ,  auge]  reale  , 
Tu,  beo  lo  puoi,  portami  tu  sull'ale, 
Dov' Encclado  oppresso  in  van  s'udirà. 
Fra  quella,  ch'ivi  a  vera  gloria  aspira, 

Di  Pastori,  e  d'eroi  schiera  immortale, 
Fatto  parte  di  lor ,  con  arte  eguale 
Apprender  voglio  ad  animar  la  lira. 
Kon  ini  sdegnar  :  pari  è  il  tuo  stato  al  mio  ; 

Siam  servi  insieme;  e  ,  se  tu  reggi  il  tuono, 

10  m'affatico  a  superar  l'oblio. 
Uè  fi  a  vano  il  viaggio.  A  piè  del  trono 

Riporterai  lu  nuovi  strali  ,  ed  io 

Inni  più  colti  al  nostro  JNume  in  dono. 

Questo  ed  il  seguente  furono  dall'  Autore  composti 
in  Roma  a  riclàcsta  per  la  vestizione  dell'  abito 
monacale  della  Sig.  *** 

ni. 

Dal  folto  bosco  al  chiaro  dt  nemico 
Spesso  industre  cultor  elegge,  e  toglie 
Pianta  che  ,  trasportata  in  colle  aprico, 
Vuol  che  feconda  in  sua  slagion  germoglio. 
Questa  ad  altra  s'innesta;  e  nuove  spoglie 
Veste  mercè  del  ministerio  amico; 
Onde  ammira  in  se  slesso  il  tronco  antico 
I  nuovi  frutti  ,  e  lestraniere  foglie. 
Comprendi,  eccelsa  Donna,  i  detti  miei? 

11  cultore  è  colui  che  ne  governa  ; 

La  selva  è  il  Mondo  ;  e  1'  arboscel  tu  sei. 
Fortunato  arboscel,  cui  non  alterna 
L'  anno  ineguale  i  dì  felici ,  e  rei , 
Cui  ride  il  Ciel  con  primavera  eterna! 
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IV. 

nda,  che  senza  legge  il  corso  affretta, 
1  Benché  limpida  nasca  in  erta  balia, 
S'intorbida  per  via,  perdesi,  o  balia 
In  cupa  valle  a  ristagnar  negletta* 
Ma,  se  in  chiuso  canal  geme  ristretta, 

Prende  vigor,  mentre  se  stessa  incalza  : 
Allìn  lìbera  in  fonte  al  ciel  s'  innalza, 
E  varia,  e  vaga  i  riguardanti  alletta. 
Ah  que'l"  onda  so»  io  che,  mal  sicura 

Dal  raggio  ardente,  o  dall'acuto  gelo, 
Lenta  impaluda  in  questa  valle  oscura. 
Tu,  che  saggia  t'avvolgi  in  sacro  velo, 

Quell'onda  sei,  che  cristallina  e  pura 
Scorre  ie  vie,  per  cui  si  poggia  al  CieL 


Fla  non  è  la  viva  face  e  pura, 
Che  sulla  destra  ad  Imeneo  risplende  ; 
Alti  sensi  ravvolge,  e  di  natura 
Spiega  gli  ordini  arcani  a  chi  l!  intende,  i 
Fiamma  e  la  vita;  e  con  egual  misura-  ■"«  ' 

Dogli  avi  ai  padri  ,  a  noi  da  lor  discende, 
Da  noi  ne'  figlj  ;  e  si  propaga  ,  e  dura,, 
Come  da  tace  accesa  altra  s  accende. 
Qual  fu  la  face,  ond'  è  la  vostra  erede  ,  _ 
Ognun  le  sa;  come  risplende  in  voi, 
Felicissimi  Sposi,  ognun  io  vede: 
E  vede  ognun  che,  rispondendo  poi 

A  quel  che  precede  quel  che  succede  , 
Dagli  eroi  noi»  veiranno  ajari  che  eroi-. 
tomo  U.  3* 
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Questo  ,  e  i  due  seguenti  furono  dall'  Autore  composti 
in  Vienna  quando  il  Principe  Trivitlii  ricevè  il  To- 
son  d'oro  dalV  Imperador  Carlo  VI.  nella  Cesarea 
Residenza. 

VI. 

Lungi  i  coturni.  Ah  respiriamo  ormai 
Dal  tragico  sudor  ,  Vergini  amiche: 
Fra  Ì  dubbj  eventi,  e  le  sventure  antiche 
Assai  si  palpitò,  si  pianse  assai. 
Recatemi  la  cetra:  io  la  temprai 

Spesso  con  voi  sulle  pendici  apriche 
Del  sacro  monte;  e  delle  mie  fatiche, 
Vostra  mercè,  non  vergognoso  andai. 
Se  al  maggior  uopo  or  m'  assistete  appieno, 
Trivulii  fra  lo  stuol  degli  Avi  suoi 
Collocherò  d'  eternità  nel  seno. 
Slil,  che  resista  a  celebrar  gli  Eroi, 

Suggeritemi  duntjne,  in  premio  almeno 
Degli  anni  miei  sagritìcati  a  voi. 


Dal  primo  di ,  che  del  Fattore  eterno 
Usci  di  man  questa  terrestre  mole, 
Nacque  l'invidia;  e  vide  nuovo  il  Sole 
Di  sangue  satollar  l*odio  fraterno. 
Propagata  h  la  peste;  e  tal  governo 
Fa  pur  dì  noi  contaminata  prole, 
('he,  in  vece  d'allegrarsi,  ognun  si  duole 
De  pregj  altrui ,  come  di  proprio  scherno. 
Ma  quando  tu  degli  Avi  tuoi  sull'  orme 
•  E  premi  aduli]  ,  e  merito  verace  , 

Come  fuor  del  suo  stil  l'invidia  dorme! 
Deh  1'  arte,  ond'  ella  e  s'avvilisce  ,  e  tace  , 

Insegna  al  Mondo;  e  alle  tue  sagge  norme 
L'agitata  virtù  dovrà  la  pace. 
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vm. 

■jyrndo  al  volgo  profan  inai  non  s'espose 
lì  Da' Saggi  il  vero;  e,  se  talor  fu  scrìtto, 

In  favole  la  Grecia ,  e  lo  nascose 

In  caratteri  arcani  il  sacro  Egitto. 
Non  la  celebre  nave  Argo_  compose  ; 

Non  tentarono  i  Min]  il  gran  tragitto; 

Finto  il  vello  di  Frisso,  _e  finte  cose 

Son  1J  accorta  Medea  ,  Giasone  invitto. 
La  prudenza  colei ,  questi  il  valore , 

L'invidia  il  drago,  e  le  dorate  spoglie 

L'  acquisto  son  di  meritato  onore. 
Tu  le  ottenesti,  e  nelle  auguste  soglie, 

E  da  Cesarea  man  :  quanto  splendore  , 

Signor,  quante  tue  lodi  il  dono  accoglie! 

Scritto  dall'  Autore  in  Roma,  a  richiesta  in  eira- 
Stanza  del  vestirsi  V  abito  religioso  dalla  óig. 
Rosa.  *** 

IX. 

Leggiadra  rosa,  le  cui  pure  foglie 
L"  alba  educò  con  le  soavi  Lrine , 
E  a  cui  le  moli!  aurettc  mattutine 
Fero  a  vermiglio  colorar  le  spoglie, 
Quella  provvida  man,  che"  al  suol  ti  toglie. 
Vuol  trasportarti  ad  immolisi  conline, 
Ove,  spogliata  delle  ingiuste  spine, 
Sol  la  parie  miglior  di  te  germoglie. 
Cflsì  fior  diverrai,  che  non  soggiace 

All'acqua  .  al  gelo  ,  al  vento,  ed  alle  scherno 
D'una  stagion  volubile  ,  e  fugace; 
F  a  più  lido  cultor  posta  in  governo, 
Unir  potrai  nella  tranquilla  pace 
Ad  eterna  belkiza  odore  «temo. 
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Questo  ed  il  seguente  scrisse  T  Autore  pel  dono  ri- 
cevuto di  alcune  tazze  tblte  ad  un  Cursara  Turco. 

X. 

Queste,  che  in  dono  il  mio  Signor  mi  manda, 
Tazze,  che  asconde  in  sen  barbara  spoglia, 
Atte  alla  nera  orientai  bevanda, 
E  al  biondo  umor  della  Cinese  foglia , 
Gloriosa  mercede  e  memoranda 

Sono  al  desìo  d'onor,  che  in  me  germoglia; 
E  il  dono  stesso  un  non  so  che  tramanda, 
Che  il  tardo  ingegno  a  nuove  imprese  invoglia. 
Or  lascia  l'Emo  pur,  lascia  il  Pangèo 

Per  l'aureo  vello,  e  va' del  Fasi  al  lido 
Gol  tuo  Giason,  ch'io  non  t'invidio,  Orfeo. 
Gran  prede  anch'io  di  riportar  mi  fido: 
Mè  varco  a  conquistarle  il  vasto  Egèo  , 
Non  le  Cicladt  spesse,  o  il  mar  d' Abìdo. 


Di  queste  tazze  al  barbaro  ornamento, 
Della  spoglia  «11'  insolito  lavoro 
Ben  si  ravvisa,  e  al  variato  argento, 
Qual  fosse  un  tempo  il  possessor  di  loro. 
Con  queste  il  Trace  alle  rapine  inlento  , 

Qualor  l'ire  sprezzò  d'Austro,  e  di  Coro 
Scorrendo  per  l'instabile  elemento, 
Dall'infame  sudor  prendea  ristoro. 
Ed  ora  a  me,  dopo  si  gran  viaggio,  • 
Del  Castalio  licor  ministre  sono, 
S'è  ver,  dotto  Semiro,  il  tuo  presaggio. 
Ah  voglia  il  Ciel  che  de'  miei  carmi  il  suono 
Divenga  tal,  che  non  ne  senta  oltraggio 
U  vaticinio,  a  donatore,  e  il  dono. 
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Composto  dall'  Autore  in  Roma  per  la  Sig.  Coniata 
Fiume,  die  vestiva  l'abito  claustrale. 


XII. 


Questo  fiume  real ,  che  le  beli'  onde 
Da  illustre  derivò  limpida  vena. 
Non  scorre  aperti  campi ,  o  valle  amena, 
Ma  fra  coaravi  sassi  il  corso  asconde. 
Cosi  non  teme  U  Sol ,  se  i  rai  diffonde  , 
E  fa  dell'ampia  Libia  arder  l'arena; 
Nè  l'intorbida  mai  turgida  piena 
DÌ  sciolto  gel ,  che  le  campagne  inonde  : 
E  pago  d*  esser  s\  tranquillo  e  puro  , 
Ogni  aprico  sentier  posto  in  oblio, 
Va  sol  noto*  se  stesso,  agli  altri  oscuro; 


Spiegando  col  sommesso  mormorio , 

Che  ad  unirsi  egli  va  lieto,  e  sicuro 
All'  immenso  Oceano ,  onde  partì». 

Per  un  Maritaggio  in  Roma. 


Vieni  di  veste  florida  e  gioconda  , 
Dolce  Imeneo,  cantando,  il  sen  coperto; 
Scuoti  la  face ,  e  con  l' usato  serto 
D'  amaraco  festivo  il  crin  circonda. 
Vieni  «ni  dove  il  biondo  Tebro  inonda 

Gì'  illustri  campi  per  cammino  incerto , 
Due  grand'  alme  a  legar ,  pari  al  cui  inerto 
L'  arsa  non  vede  ,  o  la  gelata  sponda. 
La  Gloria  le  educò,  l'Onor  nutrille, 

E  imprese  Amor,  ch'or  ne  trionfa,  e  ride, 
Da  si  bell'esca  a  suscitar  faville. 


Chi  nascerà  da  lor ,  se  non  si  vide 

Nascer  da  Pcko,  e  Teti  altri  che  Achilie, 
Nè  da  Giove ,  ed  Alcmena  altri  che  Alcide  ! 


XIII. 
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Scritto  i»  Napoli  per  la  pronazioni  dcUtunu 
simo  Cardinale  Bernardo  Marta  Conti. 

XIV. 

Eccelso  Eroe  ,  che  dal  Roman  Pastore 
Chiamato  fosti,  a  prò  de' figli  sui, 
A  parte  della  gloria ,  e  del  sudore ,  _ 
Ch"  ei  lieto  spande  a  bendino  altrui; 
Fra  voci  di  contento  ,  e  di  stupore     _  _ 
Odo  anch'  io  pur  da  lungi  i  merli  tm  ; 
Ma  ben  certo  non  son  se  pm  splendale 
Da  te  r  ostro  riceva ,  o  tu  da  lui. 
Or  la  nave  di  Pier  scorra  veloce 

Gli  arnpj  "ff"  del  mar  '  dcl,  flutJ'  ' 
L' ire  sprezzando ,  e  £  A qmlon  feroce  ; 
Che,  posta  in  cura  a  condottar  si  fidi, 
Andrà  di  Cristo  a  inalberar  la  Croce 
Su  i  divisi  dal  Mondo  ultimi  lidi. 

Me  Dame  di  Venezia  U  prima  «•*•<**  fa  « 
rappresentata  in-  Musica  la  DUone  abbandonata , 
primo  Dramma  dell'  Autore. 

XV. 

tV  Italia  onor,  non  che  del  suol  natio, 

\j  Fi»lie  di  Semidei ,  madri  d'  Eroi , 

DÌ°ve  dell'  Adria ,  che  accendete  in  noi 
Di  gloria,  e  di  virtù  nob il  desio, 

Questo  consacra  a  voi  l' ingegno  mio 
Non  tardo  frutto  de' sudori  suoi,  _ 
Picciolo  è  il  dono  a  paragon  dì  voi  r 
Tutto  è  però  quel  che  donar  poss'  io. 

Stupor  già  non  pretendo  e  meraviglia 

Destar  nell'alme  ;  il  fece  in  miglior  guisa 
Penna ,  a  cui  troppo  mal  la  mia  somiglia. 
Mi  basta  sol  che ,  in  riveder  divisa 

Dal  Frigio  pellegrin  la  Tiria  figlia , 
Dica  alcuna  di  voi:  povera  Elisa! 
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Composto  in  Vienna  per  un  Maritaggio, 


XVI. 

Non  delle  nozze  ìi  favok>so  Nume 
Col  finto  serto  ,  e  la  sognata  face  ; 
.Non  lei,  che  liglìa  delle  salse  spume 
Finse  la  Grecia  garrula,  e  mendace; 
Ma  te  d'intorno  alle  reali  piume 

Io  solo  invoco  ,  o  santo  Amor  verace  ; 
Te,  per  cui  prendon  gli  astri  ordine,  e  lume, 
E  stan  le  sfere ,  e  gli  etementi  in  pace. 
E  voi ,  Sposi  felici ,  a  prò  di  noi 

Superba  Italia  per  novelli  Eroi. 
Contenderei*!  con  bella  gara  insieme  : 

Noi  riponendo  ogni  speranza  in  voi  ; 
Voi  superando  ognor  la  nostra  speme. 

•  Per  la  Festività  dell'  Esaltaiion  della  Croce, 


XVII. 

Questo,  è  l' eccelso  ,  e  fortunato  Legno  , 
Ministro  a  noi  della  celeste  alta  , 
Su  cui  morendo  il  vero  Sole ,  in  vita 
Ridusse  1"  uomo ,  e  franse  il  giogo  indegno. 
Questo  6  1"  invitto  ,  e  bellicoso  segno, 

Che  contro  al  suo  nemico  ogni  alma  invita, 
Acciò  di  lui  trìonlatrice  ardita 
Passi  all'  acquisto  del  promesso  regno. 
L'  arbore  è  questa  ,  ond'  ogni  spirto  imbelle 

Raccoglie  ardire  ,  e  appresso  ai  primo  Duce 
Vola  sicuro  ad  abitar  le  stelle. 
Questa  è  la  chiara  inesttnguibil  luce  , 

Che  al  porto  ,  in  faccia  ai  nemhi  e  alle  procelle, 
La  combattuta  umanità  riduce. 
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xvni. 

Ben  lo  disi"  io  che  da  feconda  stella 
Scendeva,  illustri  Sposi,  il  vostro  amore; 
Non  parla  in  van  col  suo  presago  ardore 
Quaior  ne' labbri  miei  Febo  favella. 
Ecco  la  prole  avventurosa,  e  bella, 

Che  la  madre  imitando  ,  e  il  genitore  , 
Porla  nel  volto ,  e  chiuderà  nel  core 
L'ardir  di  questo,  e  la  beltà  di  quella*. 
Già  l' Dalia  d'  Eroi  nutrice  ,  e  madre , 

La  finge  adulta,  e  in  marzial  periglio 
Pugnar  la  vede,  e  regolar  le  squadre  : 
Uè  sa  dir,  se  con  l'armi,  e  coi  consiglio 

Doni  più  gloria  a  si  gran  figlio  il  padre, 
O  più  ne  renda  a  si  gran  padre  il  figlio. 

Fatto  in  Roma  a  richiesta  per  un  Maritaggio. 
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Questa,  che  scende  in  bianca  nube  e  pura, 
È  la  madre  d' Amor  ,  figlia  dell'  onde  , 
Cbe  vien  fra  l'ombre  della  notte  oscura 
Del  nobil  letto  ad  onorar  le  sponde. 
Ecco  i  suoi  figli  in  fanciullesca  cura  : 

Chi  tenta  se  al  desio  1'  arco  risponde  ; 
Chi  d'occultarsi  per  ferir  procura; 
Chi  fra' candidi  lini  un  dardo  asconde. 
Ecco  le  Grazie  in  ogni  iato  intese, 

Co' fior  raccolti  in  siili' [dalia  riva, 
A  sparger  dolci  risse,  e  care  offese. 
Ma  chi  piange  cosi  !  La  sposa  arriva. 

Semplice  !  jU  pianto  tuo,  le  tue  difese... 
Ma  il  semplice  son  io:  ride  furtiva. 
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illustre 


i ,  a  esaminare  eletta 


J.  La  spoglia,  onde  superbo  è  il  nostro  niente, 
Qual  di  le  man  più  fida ,  e  più  perfetta, 
L' ornw;  segui,  che  le  segnò  la  niente? 
Vedete  come  iltreve  acciai'  lucente 

Nelle  latebre  più  riposte  affretta  , 
Dove  la  morte  squallida ,  -e  dolente 
L'amaro  di  del  suo  trionfo  aspetta. 
Ah ,  se  m'  additi  quanto  il  nodo  è  frale  , 
A  cui  s'  attiene  il  fit  de'  giorni  miei , 
Il  cor  mÉ  ingombri  di  terror  mortale  ! 
Ma  quel  che  puoi  se  mostri,  e  quel  che  sei, 
Veggo  che  al  fato  il  tuo  saper  prevaie, 
E  acquisto  più  ralor,  che  non  perdei. 

Scrìtto  in  Vienna  al  Cavalier  Carlo  Brasche  invian- 
dogli il  Dramma  della  ^fitteti  da  eseguirti  sotto 
la  sua  direzione  alla  Carte  Cattolica. 


Questa ,  nata  pur  or  qui  presso  al  polo  , 
Mia  prole  eh'  io  consacro  al  Soglio  lbero  , 
Raccogli,  o  Carlo,  ed  a  prostrarsi  al  suola 
Le  insegna,  ospite,  amico,  e  condottiero. 
Pensa  che  il  suo  destìn  fido  a  te  solo; 

Che  sei  dell'opra  eoe  ita!  or  primiero  ; 
E  che  appreser  gemelli  a  sciorre  il  volo 
La  tua  voce  in  Parnaso ,  e  il  mio  pensiero. 
Pensa  che,  quando  te  l'Italia  ostenta 
Per  onor  dell'armonica  famiglia, 
L'onor  de' carmi  un  tuo  dover  diventa. 
E,  se  questo  dover  non  li  consiglia, 

Grato  l' amor  del  padre  almen  rammenta  ; 
E  del  padre  l' amor  rendi  alla  figlia. 
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Che  speri ,  instabil  Dea ,  di  sassi ,  e  spine 
Ingombrando  a'  miei  passi  ogni  sentiero? 
Cn'  io  tremi  forse  a  uri  guardo  tuo  severo  ! 
Ch'io  sudi  forse  a  imprigionarti  il  qftine? 
Serba  queste  minacce  alle  meschine  l< 
Alme  soggette  al  tuo  fallace  impero; 
Ch'  io  saprei,  se  cadesse  il  Mondo  intero, 
Intrepido  aspettar  le  sue  ruine. 
Hon  son  nuove  per  me  queste  contese  .- 

Pugnammo,  il  sai,  gran  tempo;  e  più  ralente 
Con  agitarmi  i!  tuo  furor  mi  rese: 
Che  dalla  ruota,  e  dal  martel  cadente  , 

Mentre  soffre  l' acciar  colpi ,  ed  offese , 
E  più  fino  diventa,  e  più  lucente. 
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Canzonetta  Prima 
Scritta  in  Roma  1'  anno  1719. 


r  Col  suo  liorito  aspetto  j 
Già  ìt  grato  zeffiretlo 
Scherza  fra  1'  erbe  e  1  fior. 

Tornan  le  frondi  agli  alberi , 
L'erbette  al  prato  tornano, 
Sol  non  ritorna  a  me 
La  pace  del  mio  cor. 

Febo  col  puro  raggio 


E  quei  le  verdi  spoglie 
Veggonsi  rivestir. 

E  il  liumicel,  che  placido 
Fra  le  sue  sponde  mormora , 
Fa  col  disciolio  umor 
Il  -wgine  fiorir. 

L'  orride  querce  annose 
Sulle  pendici  alpine 


Scuotono  il  tardo  gel. 

A  gara  i  campi  adornano1 
Mille  fioretti  tremuli, 
Non  violati  ancor 
.  Da  vomere  erode!. 

Al  caro  antico  nido 
Fin  dalle  Egizie  arene 
La  rondinella  viene, 
Che  ha  valicato  il  mar; 


Già  dal 
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Che  mentre  il  volo  accéluia , 
Non  vede  il  laccio  pendere, 
E  va  del  caceìator 
L' insidie  ad  incontrar. 

L'amante  pastorella 

Già  più  serena  in  fronte 
Corre  all'  usata  fonte 
A  ricomporsi  il  crin. 

Escon  le  gregeie  a  ì  pascoli  ; 
D'  abbandonar  s  affrettano 
L'arene  il  pescator, 
L'albergo  il  pellegrin. 

Fin  quel  noccbier  dolente , 
Che  sul  paterno  lido  , 
Scherno  del  flutto  infido, 
Naufrago  ritornò  ; 

Net  rivederlo  placido 
Lieto  discioglie  l'ancore; 
E  rammentar  non  sa 
L'OftOT  che  in  lui  trovò. 

E  tu  non  curi  intanto , 
Fille,  di  darmi  alta  , 
Come  la  mia  ferita 
Colpa  non  sia  di  te. 

Ma  se  ritorno  lìbero 
Gli  antichi  lacci  a  sciogliere , 
No  che  non  stringerò 
Più  fra  catene  il  piè. 

Del  tuo  bel  nome  amato, 
Cinto  del  verde  alloro, 
Spessa  le  corde  d'oro 
Ho  fatto  risonar. 

Or,  se  mi  sei  più  rìgida, 
Vo'  che  ì  miei  sdegni  apprendano 
Del  fido  mìo  servir 
Gli  oltraggi  a  vendicar. 
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Ali  no;  ben  mio,  perdona 
Questi  sdegnosi  accenti  ; 
Che  sono  i  miei  lamenti 

I'  è  tuo  piacer,  gradiscimi; 
Se  così  vuoi ,  disprezzami  ; 
O  pietosa,  o  crudel, 
Sei  l'alma  del  mìo  cor. 


L'  ESTATE 

Canzonetta  II. 
Composta  dall'  Autore  in  Roma  l'anno  1724 

Or  che  niega  i  doni  suoi 
La  stagion  de" fiori  amica, 
Cìnta  il  crin  di  bionda  spica 
Volge  a  noi  PC  L"  estate  il  pie. 

£  giif  sotto  al  raggio  ardente 
Cosi  bollono  l'arene, 
Che  alla  barbara  Cirene , 
Più  cocente  s  II  Sol  non  è. 

Più  non  hanno  i  primi  albori 
Le  lor  gelide  rugiade; 
Più  dal  del  pioggia  non  cade, 
Che  ristori  pa  &  f  erba  e  '1  fior. 

Alimento  il  fonte,  il  rio 
Al  terren  più  non  comparte, 
Che  si  fende  in  ogni  parte 
Per  desio  ps  Di  nuovo  umor. 

Polveroso  al  Sole  in  faccia 
Si  scolora  il  verde  faggio,- 
Che  di  frondi  al  nuovo  maggio 
Le  sue  braccia  t=  Rivesti  ; 
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E(Ì  ingrato  al  situi  natio 
Fuor  del  tronco  ombra  non  stende , 
Nè  dal  Sol  1'  acque  difende 
Di  quel  rio,  t=  Che  lo  nutrì. 

Molle  il  volto ,  il  sen  bagnato 
Dorme  steso  in  strana  guisa 
Su  la  messe  già  recisa 
L'affannalo  ~  Mieti tor  ; 

E  con  man  pietose ,  e  pronte 
Va  tergendogli  la  bella 
Amorosa  villanella 
Dalla  fronte  ts  II  suo  sudor. 

La  su  l'arido  terreno 

Scemo  il  can  d'ogni  vigore 
Langue  accanto  al  suo  Signore, 
E  nè  meno  =  Osa  latrar; 

Ma  tramanda  al  seno  oppresso 


Nuove  sempre  aure  gradite 
Con  io  spesso  s  Respirar. 

•Ud  toni,  che  innamorava 
De!  suo  ardir  ninfe ,  e  pastori , 
Se  Ile'  tronchi  degli  allori 
S'avvezzava  ex  A  ben  ferir; 

Del  ruscello  or  su  le  sponde 
Lento  giace,  e  mugge  ,  e  guata 
La  giovenca  innamorata, 
Che  risponde  ex  Al  suo  muggir. 


Mostrali  già  spoglie  novelle 
Le  macchiate  antiche  serpi, 
Che  ravvolte  a' nudi  sterpi 
Si  fan  belle  ex  In  faccia  al  Sol. 


Per  le  fa 


L'  aucellin  non  balte  1'  ale  ; 
Alle  stridule  cicale 
Cede  il  faggio  =  L'usignol 
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Al  calor  del  lun^o  giorno 
Senton  là  ne' salsi  umori 
Anche  i  muti  abitatori , 
Che  il  soggiorno =3  Intiepidì; 

E  da'  loro  antri  muscosi 
Più  non  van  scorrendo  il  mare  , 
Ma  fra' sassi,  e  l'alghe  amare 
Stanno  ascosi  St  A'  rai  del  di. 

Pur  l'estate  tormentosa, 
S'io  rimiro,  amata  Fille  , 
Le  tue  placide  pupille, 
Si  penosa  =3  A  me  non  è. 

Mi  conduca  il  cieco  Dio 
Fra*  Numidi ,  o  al  mar  gelato  , 
Io  sarò  sempre  beato  , 
Irial  mio ,  =  Vicino  a  te. 

Benché  adusta  abbia  la  fronte , 
Con  le  curve  opposte  spalle 
Una  ombrosa  opaca  valle 
Cela  il  monte  =3  Al  caldo  Sol: 
Là  dall'  alto  in  giù  cadendo 
Serpe  un  rio  limpido  ,  e  vagoj 
Che  raccolto  in  piccìol  lago 
Va  nutrendo  es  II  verde  suol. 

Là  del  Sol  dubbia  è  la  luce , 
Come  suol  notturna  Luna  ; 
Nè  pastor  greggia  importuna 
Vi  conduce s  A  pascolar. 

E ,  se  v'  entra  il  Sol  furtivo , 
Vedi  l' ombra  delle  piante 
Al  variar  d'aura  incostante 
Dentro  il  rivo  =:  Tremolar. 

Là,  mia  vita  ,  uniti  andiamo; 
Là  cantando  il  d\  s'inganni. 
Per  timor  di  nuovi  affanni 
Non  lasciamo  —  Dì  gioir  ; 
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Che  raddoppia  i  suoi  tormenti 
Chi  con  occhio  mal  sicuro 
Fra  la  nebbia  dei  futuro 
Va  gli  eventi  =:  A  prevenir. 

Me  non  sdegni  il  biondo  Dio , 
Me  con  Filli:  unisca  Amore, 
E  poi  sfoghi  il  suo  rigore 
Fato  rio ,  3  Nemico  CìeI  : 
Che  il  desto  non  mi  tormenta 

0  di  fasto ,  o  di  ricchezza  ; 
JJè  d'incomoda  vecchiezza 
Mi  spaventa  =3  II  pigro  gel. 

Curvo  il  tergo ,  e  bianco  il  mento 
Toccherò  le  corde  usate, 
E  alle  corde  mal  temprate 
fioco  accento  a  Accoppierò. 

E  a  que'  rai  non  più  vivaci 
Rivolgendomi  talora , 
Sulla  man,  che  m'innamora, 
Freddi  baci  a  Imprimerò. 

Giusti  Dei ,  che  riposate 
Placidissimi  su  l'etra, 
La  mia  fi  I  le  ,  e  la  mia  cetra 
Deh  serbate  a  Per  pietà. 
Fili  poi  la  Parca  avara 

1  miei  di  mill"  anni  e  rutile , 
La  mia  cetra ,  e  la  mia  Fille 
Sempre  cara»  A  me  sarà. 


LA  LIBERTA' 

A  NI  CE. 

Canzonetta  HI. 
Scritta  in  Vienna  l'anno  1733. 

Grazie  agi'  inganni  tuoi , 
Alfìn  respiro ,  o  Nice, 
Alfin  d' un  infelice , 
Ebber  gli  Dei  pietà  : 

Sento  .da'  lacci  suoi, 
Sento  che  l'alma  è  sciolta; 
Non  sogno  questa  volta, 
Non  sogno  libertà. 

Mancò  l'antico  ardore, 
E  son  tranquillo  a  segno  , 
Che  in  me  non  trova  sdegno 
Per  mascherarsi  umor. 

Non  cangio  più  colore  , 
Quando  i!  tuo  nome  ascolto  ; 
Quando  ti  miro  in  volto 
Più  non  mi  batte  il  cor. 

So--»,-»  «»»»™'o. 
Sempre  ne  sogni  miei  ; 
Mi  desto ,  e  tu  non  sei 
Il  primo  mio  pensier. 

Lungi  da  te  m'aggiro 
Senza  bramarti  mai  ; 
Son  teco ,  e  non  mi  fai 
Ne  pena,  nè  piacer. 

Di  tua  beltà  ragiono, 
NÈ  intenerir  mi  sento  ; 
I  torti  miei  rammento  , 
E  non  ini  so  sdegnar. 
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Confuso  più  non  sono 

Quando  mi  vieni  appresso  ; 

Col  mio  rivale  istesso 

Posso  di  le  parlar. 


Il  tuo  disprezzo  è  vano, 
È  vano  it  tuo  favor; 

Che  più  l'usato  impero 

Quegli  ocelli  più  non  sanno 
La  via  di  questo  cor. 

Quel ,  che  or  m'  alletta ,  o  spiace , 
Se  lieto,  o  mesto  or  sono, 
Già  non  è  più  tuo  dono, 
Già  colpa  tua  non  è  : 

Cile  senza  te  mi  piace 
La  selva  ,  il  colle,  il  prato  ; 
Ogni  soggiorno  ingrato 
M  annoja  ancor  con  te. 

Odi,  l'io  son  sìncero; 
Ancor  mi  sembri  bella, 
IVIa  non  mi  sembri  quella, 
Che  paragbn  non  ha. 

E  ;  non  t'  offenda  il  vero) 
Nel  tuo  leggiadro  aspetto 
Or  vedo  alcun  difetto , 
Che  mi  parca  bella. 

Quando  lo  stral  spezzai  , 
(Confesso  il  mio  rossore) 
Speziar  m' intesi  il  cote  , 
Mi  parve  di  morir. 

Ma  per  uscir  ni  guai  , 
Per  non  vedersi  oppresso , 
Per  racquislar  se  stesso 
Tulio  si  può  soffrir. 
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Nel  visco,  in  cui  s'  avvenne  , 
Quell'augelli!!  talora 
Lascia  le  penne  ancora, 
Ma  torna  in  libertà  : 

Poi  le  perdute  penne 
In  pochi  di  rinnova  , 
Cauto  dìvien  per  prova, 
Ne  più  tradir  si  fa. 

So  che  non  credi  estinto 
In  me  L' incendio  antico , 
Perchè  s\  spesso  il  dico  , 
Perchè  tacer  non  so  ; 

Quel  naturale  istinto, 
Nice  ,  a  parlar  mi  sprona , 
Per  cui  ciascun  ragiona 
De'  rischj  che  passò. 

Dopo  il  crudel  cimento 
Narra  Ì  passati  sdegni, 
Di  sue  ferite  i  segni 
Mostra  il  guerrier  cosi. 

Mostra  cosi  contento 
Schiavo  ,  che  uscì  di  pena , 
La  barbara  catena  , 
Che  strascinava  un  di- 
Par]  o  ,  ma  sol  parlando 
Me  soddisfar  procuro  ; 
Parlo ,  ma  nulla  io  curo, 
Che  tu  mi  presti  fé. 

Parlo  ,  ma  non  dimando 
Se  approvi  »  detti  miei , 
Nè  se  tranquilla  sei 
Nel  ragionar  di  me. 

Io  lascio  un'incostante  ; 
Tu  perdi  un  cor  sincero; 
Non  so  di  noi  primiero 
Chi  s'abbia  a  consolar. 
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So  che  un  si  fido  amante 
Non  troverà  piùNice, 
Che  un'altra  ingannatrice 
E  facile  a  trovar. 

PALINODIA 

A  NICE. 

Canzonetta  IV. 
Scritta  in  Vienna  l'anno  Ì746. 

Placa  sii  sdegni  tubi; 
Perdono  ,  amata  JXice  ; 
L' error  d'  un  infelice 
E  degno  di  pietà. 

E  ver,  da' lacci  suoi 
Vantai  ohe  l'alma  è  scioka; 
Ma  fu  T  estrema  volta 
Ch'  io  vanti  libertà. 

È  ver,  l'antico  ardore 
Celar  pratesi  a  segno , 
Che  mascherai  lo  sdegno , 
Per  non  scoprir  l'amor: 

Ma  cangi ,  o  no  colore , 
Se  nominar  t*  ascolto 
'    Ognun  mi  legge  in  volto 
Come  si  sta  nel  cor. 

Pur  desto  ognor  ti  miro, 
Non  che  ne'  sogni  miei  ; 


1»,  se  ti  lascio  mai, 
Tu  delirar  mi  fai 
Di  pena ,  o  di  piacer. 
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Di  te  s'io 


Infastidir 
Di  nulla  i 


Tutto  mi  fa  sdegnar. 

A  nominarti  io  sono 
Si  avvezzo  a  chi  ni'  appresso, 
Che  al  mio  rivale  isKsso 
Soglio  di  te  parlar. 

Da  un  sol  tuo  sguardo  altero, 
Da  un- sol  tuo  detto  umano 
Io  mi  difendo  in  vano , 
Sia  sprezzo-,  o  sia  favor. 

Fuor  che  il  tuo  dolce  impero  , 
Altro  destìn  non  hanno , 
Che  secondar  non  sanno 
I  moti  del  mio  cor. 

Ogni  piacer  mi  spioce, 
Se  grato  a  te  non  sono  ; 
Ciò  ,  che  non  è  tuo  dono , 
Conlento  mio  non  è. 

Tutto  con  te  mi  piace , 
Sia  colle,  o  selva  ,  o  prato, 
Tutto  è  soggiorno  ingrato 
Lungi,  ben  mio,  da  te; 

Or  parlerà  sincero  : 

Non  sol  mi  sembri  bella, 
Non  sol  mi  sembri  quella , 
Che  paragon  non  ha  , 

Ma  spesso  ,  ingiusto  al  vero , 
Condonno  ogni  altro  aspetto; 
Tutto  mi  par  difetto , 
Fuor  che  la.  tua  beltà. 

Lo  strai  già  non  spezzai; 
Che  in  van  per  mio  rossore 
Trarlo  tentai  dal  core, 
E  ne  credei  morir. 
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Ah  per  uscir  di  guai , 
Più  me  ne  vidi  oppresso  i 
Ah,  di  tentar  l'istesso 
Più  non  potrei  soffrir. 

Nel  visco  ,  in  cui  s' avvenne , 
Queir  augellin  talora , 
Scuote  te  penne  ancora 
Cercando  libertà  ; 
Ma  in  abitar  le  penne 

Più  di  fuggir  fa  prova , 
Più  prigionier  si  fa. 

No ,  eh'  io  non  bramo  estinto 
Il  caro  incendio  antico  , 
Quanto  più  spesso  il  dico, 
Meno  bramar  lo  so. 

Sai  che  un  loquace  istint* 
Gli  amanti  ai  detti  sprona; 
Ma  fin  che  si  ragiona, 
La  fiamma  non  passò. 

Biasma  nel  rio  cimento 

Di  Marte  ognor  gli  sdegni, 
E  ognor  di  Marte  ai  segni 
Torna  il  guerritr  cosi. 

Torna  così  contento 
Schiavo  ,  che  uscì  di  pena , 
Per  uso  alla  catena. 
Che  detestava  un  dì. 

Parlo  ,  ma  ognor  parlando 
Di  te  parlar  procuro  ; 
Ma  nuovo  amor  non  curo. 
Non  so  cambiar  di  fe  ■ 

Parlo  ,  ma  poi  dimando 
Pietà  dei  detti  mìei  ; 
Parlo  ,  ma  so!  tu  sei 
1/  arbitra  ognor  di  me. 


CANZONETTA 
Un  cor  non  incostante. 
Un  reo  cosi  sincero 
Ah  P  amor  tuo  primiero 
Ritorni  a  consolar. 

Nel  suo  pentito  amante 
„  Alinea  la  bella  Nice 
Un'  alma  ingannatrice 
Sa  che  non  può  trovar. 

Se  mi  dai  di  pace  un  pegno, 
Se  mi  rendi ,  o  JVice  ,  il  cor 
Quanto  già  cantai  di  sdegno  \ 
Ricantar  vogl'  io  d' amor. 
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Ecco  quel  fiero  istante  ; 
Nice,  mia  JNioe,  addio. 

Cosi  lonlan  da  le? 

Io  vivrò  sompre  in  pene, 

E  turchi  «a  «  ma?*  ' 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Soffri  che  in  traccia  almeno 
Di  mia  perduta  pace 
Venga  il  pcnsier  seguace 
Sul!'  orme  del  tuo  piè. 

Sempre  nel  tuo  cammino, 
Sempre  m"  avrai  vicino  ; 
£  tu ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  tue  ! 

Io  fra  remote  sponde 
Mesto  volgendo  i  passi 
Andrò  chiedendo  ai  sassi , 
La  ninfa  mia  dov'  è  \ 

Dall'  una  all'altra  aurora 
Te  andrò  chiamando  ognora  i 
E  tu ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Io  rivedrò  sovente 
Le  amene  piagge,  o  Nice  , 
Dove  vivea  felice , 
Quando  vivea  cxrn  te. 
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A  me  saran  tormento 
Cento  memorie  e  cerno  : 
E  tu  ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 

Ecco  ,  dirò  ,  quel  fonte , 
Dove  avvampò  di  sdegno  , 
Ma  poi  di  pace  in  pegno 
La  bella  man  mi  die. 

Qui  si  vivea  di  speme, 
Là  si  languiva  insieme; 
E  tu  ,  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  dì  me  ! 

Quanti  vedrai  giungendo 
Al  nuovo  tuo  soggiorno  , 
Quanti  venirti  intorno 
A  offrirti  amore,  e  fe! 

Oh  Dio  !  chi  sa  fra  tanti 
Teneri  omaggi,  e  pianti. 
Oh  Dio!  chi  sa  semai 
Ti  sovverrai  di  me! 

Pensa  qual  dolce  strale , 
Cara,  mi  lasci  in  seno: 
Pensa  che  amò  fileno 
Senza  sperar  mercè. 

Pensa  ,  mia  vita  ,  a  questo 
Barbaro  addio  funesto  ; 
Pensa...  Ah  chi  sa  se  mai 
Ti  sovverrai  di  me  ! 


FINE. 
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Come  ,  Euterpe  ,  al  tuo  Fedele 
Come  mai  la  cetra  usata  , 
Polverosa,  abbandonata, 
Or  di  nuovo  ardisci  offrir  ? 
Ch'io  la  tratti  ah  speri  invano  1 
Pronta  or  più  non  è  la  man» 
A  rispondere  al  desir. 

Tempo  fu  che  1*  aure  intorno 

Risonar  facesti  ardita  , 

«on  dal  Nume  mal  gradita 

Che  ti  accolse,  e  tì  nutrii 
Or  a  lui  sarebbe  ingrato 

Rauco  suon  che ,  mal  temprato , 

Più  non  è  qual  era  un  di. 

Di  Belfontc  il  gran  recinto 

Tu  da  me  vuoi  che  s'onori, 

Che  d'eccelsi  Abitatori 

Scopre  il  genio,  ed  il  poter  ; 
Io  cantarlo!  Ah  no,  perdonq: 

I  miei  pari  atti  non  sono 

Tanto  peso  a  sostener. 
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Sol  qual  sia  l' esterno  aspetto , 
Quanto  d'  aria  il  regio  tetto , 
Quanto  ingombri  di  terrea; 
Se  inoltrarsi  osasse  il  piede 
Neil'  interna  augusta  seda  , 
Che  farebbe  il  core  in  seni 

La  la  mente  creatrice 

Tutto  il  grande  ,  e  tutto  il  bello 

Della  squadra  ,  e  del  pennello 

Ingegnosa  radunò. 
L'  arricchì  regia  larghezza  ; 

Ma  il  saper  della  ricchezza 

Ogni  vanto  superò. 

I  ricetti  luminosi 
Passa  quindi ,  e  di',  se  puoi , 
Quanto  s' offra  agli  occhi  tuoi 
Di  delizia  ,  e  di  stupor. 

Di',  se  a  prova  in  altra  parte, 
Come  qui ,  natura  ,  ed  arte 
Quanto  può  mostrasse  ancor. 

Vasto  pian,  terren  sublime  , 
Chiare  fonti  ,  e  selve  amene , 
Vie  distinte  in  varie  scene 
Ben  può  quindi  ognun  scoprir  : 

Ma  non  eia  Facondia  alcuna 
he  belleiie  ad  una  ad  una 
He  saprà  giammai  ridir. 

Ti  farà  stupida  ,  e  muta 

L' immortai  mole  eminente  , 


Ch'alto  in  faccia  al  Sol  ca 
Regio  cenno  sollevò .- 
Non  formar  voci  saprai , 
Ma  in  te  stessa  ammirerai 
Chi  tant'  opra  immagino. 
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Là,  marmorea  emuìa  loggia 
In  altezza  ai  gioghi  alpini, 
Donde  agli  Ungan  confini 
Giunge  il  guardo  ammirator, 
Fa  corona  all'ampia  fronte 
Del  frondoso  aprico  monte , 
Degno  ben  di  tanto  Gnor. 

Corron  là  di  balza  in  balia 
Da  recondite  sorgenti 
Acque  limpide,  e  ridenti 
Vasto  pelago  a  formar: 

Dal  poter  d' arte  sagace 

Tutto  il  pian  che  a  lor  soggiace 
Destinate  a  rallegrar. 

Scossa  poi  dal  tuo  stupore 
Se  di  la  volgi  le  ciglia  , 
D'una  in  altra  meraviglia 
Porterai  dubbiosa  il  pie  : 

Né  saprai  se  questa  ,  o  quella 
Di  più  rara  ,  o  di  più-bella. 
Debba  il  vanto  aver  da  te. 

Se  le  chiare  aperte  vie 

D'  ordinate  annose  piante  , 
Dove  stanca  il  passo  errante 
Il  sorpreso  passaggier  ; 

Dove  l' occhio  adombra  ,  e  in  vano 
Cerca  il  termine  lontano 
Sulle  tracce  del  pensier. 

0  se  l'altre  opache  ,  e  brune, 
Dove  ogni  arbore  sublime 
Curva  docile  le  cime, 
E  fa  scudo  ai  ni  del  Sol  : 

Ove  scherian  delle  fronde  , 
Quando  1'  aura  le  confonde, 
L* ombre  tremule  nel  suol. 
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Se  i  festivi  (liberimi 

Dei  Meandro  imitatori , 

Dove  il  pie  va  in  lieti  errori 

Liberta  cercando  invan: 
Spesso  riede  ov*  era  ,  e  spesso 

Par  che  giunga  al  varco  appresso 

Quando  più  ne  va  iontan. 

Se  in  recessi  angusti  e  soli, 

Cui  la  selva  asconde,  e  a  cui 

Poco  esposto  al  guardo  altrui 

Guida  il  comodo  sentier  : 
Ove  han  grato  asilo  ombroso 

La  stanchezza  coi  riposo, 

L'innocenza  col  piacer. 

Qual  sarà  la  tua  dubbiezza 

Nel  veder  che  in  faccia  al  verno 

Qui  ha  Po  mona  autunno  eterno, 

Ha  qui  Flora  eterno  aprii  ■- 
Che  qui  mostra  industre  cura 

Quaiiio  sa  produr  natura 

Di  più  caro ,  e  più  gentil. 

Qui  non  sol  dei  nostri  Udì- 

Vedrai  pesci ,  augelli ,  e  fiere 

Fender  l'acque,  errare  a  schiere 

Nel  bel  carcere  real; 
Ma  più  d'  un  calcare  il  suolo , 

Girne  a  nuoto  ,  alzarsi  a  volo 

Che  straniero  ebbe  il  natal. 

Qui  da  ignoti  augei  canori , 

Ch'altro  ciel  nutrir  solca, 

Imparò  1"  Eco  europea 

Nuovi  carmi  a  replicar: 
Pesci  qui  di  strane  sponde 

Le  lor  vennero  in  quest*  onde 

Auree  squame  ad  ostentar. 

*  3i 
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Varie  fiere ,  e  in  «arie  guise 

Tutte  armate  ,  o  pinte  il  tergo 

Tributarie  a  quest'albergo 

L' Asia ,  e  1*  Africa  mandò  : 
Che  de*  pregj  i  °nd*è  fecondo 

E  V  antico ,  e  il  nuovo  mondo  , 

Queste  piagge  a  gara  ornò. 

Fin  dell'arsa  Taprobana 

Questa  or  gode  aura  felice 

La  gran  belva  adoratrìce 

Della  Dea  del  primo  del: 
E  di  Sirio  il  raggio  ammira, 

Che,  il  furor  temprando  el'ira, 

Tanto  meno  è  qui  eludei. 

Bella  Euterpe  ,  ah  speri  in  vano- 
Che  sian  scorte  ai  miei  pensieri 
uei  portenti  o  finti ,  o  veri 
he  la  Grecia  celebrò  : 
Kinn  di  quelli,  o  Musa  amica, 
Ch'  esaltò  la  fama  antica 
Dirsi  a  questo  egual  non  può. 

Non  d' Alcinoo  i  bei  soggiorni , 
Gran  soggetto  a  illustri  penne  , 
Dove  naufrago  pervenne 
L' Itacense  pellegrin  : 
Non  di  lei  l' opre  ammirate 
Che  dell'Asia  in  su  l'Eufrate 
Seppe  reggere  il  destin. 

Pelle  Esperidi  Sorelle 

Non  le  piante  onuste  d'oro. 
Che  guardò  sul  lido  Moro 
L' incantato  difensor  : 
Non  qual  altro  Ì  pregj  agguaglia 
Delle  Tempe  di  Tessaglia 
Dove  Apollo  errò  pastor- 
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No  :  mancava  in  altre  sponde 

Quella  Dea  che  regna  in  queste , 
E  le  adoma,  e  le  riveste 
Di  splendore ,  e  maestà  : 

Quella  Dea  eh'  ogni  alma  incauta , 
Quella  Dea  di  cui  si  vanta 
A  ragion  la  nostra  età. 

Ma  tu  ridi  ai  dubbj  miei? 

So  perchè  ;  stupisci ,  o  Musa , 
Ch'  io  mi  scusi ,  e  nella  scusa 
Già  m' affretti  ad  ubbidir. 

Ah  quell'  impeto  impensato  , 

Che  apre  il  labbro  al  canto  usato 
E  costume ,  e  non  ardir. 

Di  quell'  Astro  è  solit'  opra 

Che  qui  fausto  è  sempre  a  noi, 
Che  i  benigni  influssi  suoi 
Mai  non  seppe  a  noi  negar  : 

Che  valore  all'alma  inspira, 
Che  la  muta  annosa  lira 
Fa  di  nuovo  risonar. 


Fine  del  Secondo  Tomo. 
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